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L' Witoie iufenJe valersi dei diritti arennlati dsHii 
Ix'gge sulla proprieth, letteraria, avendo adempiuto a 
quanto essa preserivo. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


SIG. CAV. COMM.'“ FRANCESCO ZAilRRINl 

ÀO-’iDKMICO DELLA CRUSCA, PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE 

de’ testi di lingua eco. 

A nOLOGNA 


Mio reverito signore, 

Fcr quanto in differenti occasioni, nel corso de’ vari 
anni della nostra amicizia, io abbia già avuto V onore 
d’ intitolarle alcune mie puhhlicazioncelle ; mi conceda (senza 
che la S. V. , 0 altri , voglia accusarmi di affettazione ), che 
a Lei pure oggi offerisca questo mio lavoruccio; a Lei che 
sempre mi fu largo di benevoli consigli e de’ più splendidi 
doni; a Lei insomma che amo e stimo sinceramente, ed a 
cui mi tardava dare un maggior attestato della inalterabile 
mìa devozione, ed inestinguibile gratitudine. 

Mi continui V amor suo, e mi creda sempre quale ho 

» 

il bene di dichiararmi 

Hi Livorno, 8 Sottenibre 1871. 

SUO a/f.“"’ strvitorc ed amico 
GIO. PARANTI. 
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AVVERTIMENTO 


Non sark mai possibile avere esatte e complete 
bibliografie, se chi riusciva a porre insieme un certo 
numero di buoni libri, seguendo 1’ esempio del Bor- 
romeo e del Poggiali, non renda poi palesi i frutti 
delle sue premurose ricerche. Il bibliografo, sia pure 
accurato quanto furono, per le Novelle, i benemeriti 
Gamba e Passano, ma costretto giovarsi le più volte 
delle altrui indicazioni, senz’ aver l’opera sott’ occhio, 
non può non cadere bene spesso in errori spiacevoli, 
dei quali, a dir vero, niuno vorrà fargli grave carico. 

Con siffatto intendimento io posi dunque mano a 
questo Catalogo, che andai compilando, come per via 
di passatempo , nelle ore avanzate ai traffici ond’ è 
legata la ^^ta mra ; e, confortatovi da eruditi amici, 
oggi lo rendo di pubblica ragione, lieto di aver trovato 
nel tipografo Livornese, cav. Francesco Vigo, un di- 
ligente editore, che volentieri ne assunse l’ impegno. 
Mi diedi ogni cura affinchè questa mia fatica riuscisse 
di una scrupolosa esattezza nell’ indicazione dei titoli, 
i quali riprodussi nella respettiva loro graffa ; nelle 
date, nelle numerazioni, nelle dedicatorie ecc. ; e. 
in generale, aggiunsi soltanto ciò che venne omesso 
dai summentovati bibliografi, sembrandomi opera del 
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T.i 

tutto soverchia al mio propo.sito repetero quanto già 
essi avevano indicato. Per dargli quindi maggiore im- 
|)ortanza, lo volli raccomandare ad alcune novelle, ed 
ho la fortuna di potere intanto presentarne in 
questo primo volume, tutte antichis.sime, che sono una 
vera preziosità letteraria. 

Nella descrizione di così mode.sta raccolta forse 
io sarò stato alcune volte un po’ prolisso, ma in simili 
lavori r abbondanza non credo sia da rimprovei'arsi 
gran fatto. Mi sarà pure avvenuto di cadere in qualche 
errore, e se ciò fosse prego i signori bibliolili a con- 
cedermi un benevolo perdono, protestando a chi noi 
sapesse, che io non mi do vanto di uomo di lettere, 
ma bensì di appassionato amatore e cultore delle 
italiane novelle. 
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(BIBLIOGIIAFIA). 

Borromeo. Notizia de’ Novellieri italiani posseduti dal Conte 
Anton-Maria Borromeo, gentiluomo Padovano, con al- 
cune Novelle inedite. Bassano (senza nome di stampa- 
tore), MBCCXClV, in-8.« 

Pagg. XXIT-Q43 e tre bianche al fine. forono stampatori Qiuèe^é 
tnoìidtHi « /gli, come apparisco dalla licenza per La stampa che Icggeai alla 
pag, 24'i. 

— Catalogo de’ Novellieri italiani posseduti dal Conte Anton- 
Maria Borromeo, gentiluomo Padovano. Edizione seconda 
con aggiunte, ed una Novella inedita. Bassano, dalla ti- 
pografìa Bemondiniana, MDCCCV, in-8.® 

Pagg. XX-IS*!. Non trovo che aicnn bibliografo abbia avvertito fin qnl, 
come, per la ristampa eseguitasi delle pagg. 19, 20, 21, 22, e loro oorrispon* 
denti, al fine di toglier via una nota , dagli editori inserita in questa seconda 
edizione, lisguardantc le novello originali del Borromeo, questi si giovasae di 
tale occasioue i>er apporvi alcune aggiunte. Vado lieto io dunque nel vedemo 
fatta oggi menzione, per la prima volta, in questo mio catalogo; e per chi 
bramasse conoscere P esemplare corretto dagli altri, de* quali non ti manca 
in commercio, basterà ebo io noti la più importante delle varie dififerenzo 
ch’osso presenta, cioè: Alla rubrica Dorgogni, duo sono le edizioni cho nel* 
l’esemplare corretto troransi registrate della Font« dtl Diporto: la prioìa, di 
Xtntsia, Ciotti, IGOS , in-S.o; la seconda (o con questa ba principio la pag. 21 ), 
(li IVneriu, (tiunti, Cioili e Compagt»i, 1608, in-8.0, col diverso titolo di Faoo^ 
ìo»i mrcf»*i d’aiHore, e con nota relativa. Negli altri esemplari all'incontro, 
è ricordata la sola edizione del 1002. 

Ganiba. Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia di Bar- 
tolorameo Gamba, Bassancse. Vcncsia, dalla tipografia di 
AlcisopoU, MDCCCXXXIII, in-8.® Con 6 ritratti. {Boc- 
caccio, Sacchetti, Fveneuola, Magalotti, Gozzi, Colotnbo). 

Pagg. XVI-22A compresa l’antiporta. Edizione di soli 100 esemplari in carta 
velina, quelli di obbligo per la Reg. censura e 4 in carta forte. Precede la 
dedicatoria dell’autore a Don Oaétano fletti, e alla pag. 65 leggonai 3 novel* 
lette di Lwlotico Carbone relative a Dante Alighieri. Finalmente nel recto del- 
P ultima carta sta impressa, a mo’ d’epigrafe, la aeguente nota: Campato tt*l 
mette di Ago^o MDCCCXXXIII, con todexoU acctratetea, én Qiooanni Cecchini pr<Ao 
velia tipogra/a di AkioopoU, evi »i protesta tivamenie grato taetore 

Esemplare in carta velina di N.o XXIIL 
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Gamba. Delle Novelle italiaue in pro.«a, bibliografia di Barto- 
lommeo Gamba, Bassanese. Edizione seconda con corre- 
zioni ed aggiunte. Firenze, tipografìa all’ insegna di Dante, 
M. DCCC. XXX F, in-8.® Co’ medesimi ritratti dell 'edi- 
zione antecedente. 

Psgg. XVI-2W-XVL Altre due brevi novellette, oltre le 3 snindicetc del 
CarbbM, Rtanno ijuierìto in quesU riRt»nipA: una, di Antonio Comanatto, «lU 
p*g. 53; altra, del Doni, alla pag. 2B9 neirarviao; // Tipografo ai Uttori, tratta 
dal raro libro : L' rpitioU di ì^mtca ridotit n$Ha lingua tonami ptr il Doni, Vt* 
nrgia, ptr Aurelio Pincio, MbXLlX, in-S.o Ke fù editore Giuseppe MoUui. 

Passano. I Novellieri italiani in prosa indicati e descritti da 
Giambattista Passano. Milano, Libreria antica e moderna 
di G. Schiepatti, MDCCCLXIV, in-8.® e in 4.® 

Pagg. XX'448 compreso il fac-aimile, posto innanzi il frontispizio, dell’ edU 
ziono del /ftratmrone di Valdarfer 1471, cavato dall’esemplare eaiatentc nella 
Blbl. Ambrosiana di Milano. Edizione di 854 esemplari, de’ quali: 750 nella 
forma di otfaeo, 100 in quella di ^tarto c 4 parimente In tale formato, ma in 
carta turchina e non posti in commercio, n libro ^ dedicato dall’ illustre au> 
toro al March. Girolamo B’Adda di Milano, ed ha stU frontispizio il ritratto del 
Boccaccio, intagliato in legno, carato dall’edizione di Friif/ia, OiolUo, , 
coi titolo in caratteri rnaeo-ncrl. Alla pag. 154 venne riprodotta la novelletta 
«lei Comazzano, già inserita dal Gamba, e da me poco innanzi ricordata. Esem- 
plare IM-fi.O 

— Altro esemplare : uno dei 100 nel formato di 4.® 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta turchina nel for- 

malo di 4.®, c non posti in commercio. 


Abati. Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In 
Venetia, per Matteo Leni, M. DC. LI, in-8.® 

fìolliaslmo esemplare Intonso, nell’antica stia legatura in cartoncino. Car. 8 
senza numeri, comprosa l’antiporta molto diligentemente incisa in rame da 
dio. Giorgi; indi psgg. 356 numerate. Edizione originalo. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Seconda 
impressione {di Leida). Lrgd Batav, apud Franciscum 
Hackium, eia io elviij, in-8.® 

Esemplare bellissimo. Car. 8 senza numerare, pagg. 270 numerate e una 
carta bianca al fine. 
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Aliati. Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In Bo- 
logna, per Antonio Pisarri, 1672, iu-12.® 

E«empl*re intonao. Pagg. 280 immurate compreaa l'aDtiporta . o in stia Tece 
una carta bianca, della qtul« è mancante il mio eaeniplarc; aeroso car. 3 
senza numeri ed altra bianca al fine. Edizione ignota al Paesano : ba V inse- 
gna del Pellegrino sol frontispizio. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Terza impres- 

sione (di Leida). Lvgd Baiav, apud Franciscum Hackiim, 
ciò io clxxij, in 8.® 

Car. 8 araza numeri e pagg. 340 numerate. Edizione parimente ignota al 
Passano. 

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Amsterdam, 
per la Compag. (senz’anno, ma Secolo XVII), in-12.® 

BclUsaiuio esemplare intonso, nelVoriginalo sua legatura in cartone. Pagg. 388 
numerate. Oraziosissima e multo rara edizioncina impreasa con caratteri sopram- 
modo minuti, ed in un formato più piccolo dell'odierno G4.o Dopo il Fascio terso 
trovansi alcune brevi AnHotoUoni mi libro dtiU /VoarAcnV <tlnctrÌo: ma dal 
pari ebo neH'antecedentu di Bologna, vi fu omessa la dedicatoria a Don Ltìgi 
Itt BeuoriJft ebe leggevi nelle altre. Ha il frontispizio Ineiao in rame, e t 1 si 
scorgo la medesima figura del Satiro femmina armato di Ikloe In atto di recider 
frasche da un tronco d'albero, rappresentato nella bella antiporta dell* edi- 
zione originale del 1651. 

Abbattvtìs. Lo Cvnto de li Cvnti, overo lo trattenemiento 
do Peccerille de Gian Alosio Abbattvtìs (G. B. Basile). 
leniate cinco. In Napoli, per Camillo Cauallo, ad instan- 
za di Saluatore Bispolo, M. DC. XLIV, in-12.® 

Pagg. 654 numerate, seguite da una carta senza numero con ncto la li- 
cenza per la stampa, o da due carte bianche. Rarissima edizione da Francesco 
Cavallo dedicata a FtUct Boxile. 

— Il Peutamerone del Caualier Giovau Battista Basile, onero 

lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li Peccerille di 
Gian Alesio Abbattvtìs. Nonamente rcstampato , e co 
tntte le zeremonie corrietto. In Najxdi, ad istanza di An- 
tonio Bdifon (ed in fine : In Najwli, per Lue' Antonio di 
Fusco) M . DG . LXXir, iu-12.« 

Car. 9 senza numeri compresa rantixK>r(a; incomincia quindi la numera- 
zione con pagina segnata di numero 7 c giunge alla 633, cui succedono pagg. 3 
senza numeri: ha l' insegna della Sirena sul frontispizio, col motto kon rbk- 
PBK Kvocc. Masillo Rcpx>rine. autore della Posilleccbcata, com* egli stesso 
ci fZ noto nell' avviso A li rrrioiust Itirturt ebbe cura della corrc- 

ziobs di questa pur rara ristampa, p«;r incarico del Bulifon . il quale dedieavala 
a Pietro £wi7io tìtascki. Dcbl>o Inoltre avvertire, che sotto l'auagi'amma di Ma- 
siilo Keppone nasoondrsi il Nipolitauo Pompen .^(tritelli. 
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Abbattvtis. Il Pentameroiic del Caualier Giovan Battista 
Basile, onero lo Cvnto de li Cvute, tratteneniieuto de li 
l’eccerille di Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restam- 
pato, e co tutte le zeremonie cornetto. Jn lloma, velia stam- 
peria di Baìiolomeo Ltijiardi, M. DC. LXXJX, in-12.® 

CBonipUre intonso. Car. 6 scusa nnmerare comprese la prima 
bianca e l' antiporta: seguono pagg. C33 numerato ed altre 3 senza numeri. Ha 
una dedicatoria del Lupartli a (liwpjte Spada^ e lo steeao avrlso di Blasillo 
Reppone che accompagna l' edizione antecedente. Nel catalogo della libreria 
Pucciantl di Lucca, posta in vendita nel 18G7 , trovo eziandio segnata . di questo 
libro, una edizione di .Vopo/i, Forcflli, I7S6, voL H, in*13.o, ignota al Gamba 
0 al Passano. 

— Il Conto de’ Conti, trattenimento .a’ fanciulli. Trasportato 
dalla napoletana all’ italiana favella, ed adomato di bel- 
lissime figure. In Napoli, si vendono (sic) nella libreria 
di Cristoforo Migliaccio, 1754, in-12." 

Pagg. 364 oltre V antiporta o frontispizio. 

Abbozzi morali, (senza luogo e senza nome di stampa- 
tore), ilf. DCa LXXJX, in-12.'’ 

Pagg. 106 oltre l'antiporta o frontispizio; termina il libro una carta senza 
numero, contenente la licenza per la stampa, seguita da altra bianca. Stando 
al Melai di op. atioiu e psfud.. Tomo I, pag. 3), il Ccmtf di ii<m HttffarU 
san^bbe Tautore di questo libretto, di cui riman facile conoscere il luogo donde 
trasse la luce, dalla licenza per la stampa datata di Frilnrgi im Htlt., SB 
Attg. 1778, la quale, nell' esemplare oaserrato dal Passano dovoa certamente 
mancare. Non so poi come qnesto egregio bibliografo assicuri nel suo libro 
/ Soteìlieri iiatioìti in tvrso eco. (Boìognn, Jtùmagiwli, ISBB), ebe il formato di 
questo volumetto è in>8.o, mentre , so non esiste altra edizione ebe dia luogo 
ad equivoco, la presente è senz* alcun dubbio in>13.o, avendo lo segnature sc- 
stome, salvo l'ultima cb'è duema, con registro A>I. 

Academico Oscvto. Novelle dve esposte nello stile di 
Giovanni Boccaccio dall’ Academico Osevro {Annibale 
Campeggi). In Vcnciia, presso Christoforo Tomasini , 
M DÒ XXX, in-4.» 

Pagg. 31 numerate e 3 biauebe al fine. Vennero dedicato daH’antore a Ciò. 
rraitcrsro Lorrdiino. 

Accademici Difettuosi. Prose e rime pastorali degli Ac- 
cademici Difettuosi, composte in occasione dello sposalizio 
fra Signori Conte Guid-Ascanio Orsi e Signora Contessa 
Caterina Orsi. (In fine: In Dologiia, nella Stamperia di 
Gio. Pietro Darbiroli, M. DCC. IX). In-8.® Con lo 
stemma degli Accademici intagliato in rame. 
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P»gg. 7B c UUA CAiift bUiìCA al Il frouUtpUlo é a gulM iranliiiorta. 
l)i queato preglevolu e uon comune libretto, in cui per la prima volta vide la lucu 
la elegante novella della Jfa/rtma di J^tao di Eustachio Manfredi (Prona X, 
pag. 60), niuna menzione trovo fitta nelle bibliografie del Gamba e del Pas< 
sano, i quali però registrano, come originale, una edizione delle Fimt e Pra^e 
di enso Manfredi, in data di Bo/eyna, 1709, in>8.o, ebo, per qnant'io mi gap* 
pia, non ha mai eaistito; ciò che fa gnpporre abbiano eaal equivocato con la 
raccolta da me qui descritta. Singolare poi è, che Apostolo Zeno, noi (ìiornaU 
dfi jAtUrati (Tomo l.o, ])ag. 443), attrlbulnca la detta novella a Pier Tranoeaco 
Bottazzonl ! 

Accademici Incogniti. Novelle amorose de’ Signori Aca- 
demici Incogniti , pvblicate da Francesco Carmeni segre- 
tario deir Acadeinia. In Venctia, appresso gli Heredi 
del Sartina, M DC XLI, iu-4.o 

Bellissimo esemplare. C^. 8 senza numerare compresa l' antiporta, pagg. 287 
nuuicratr cd altra bianca al fino. Precede una dedicatoria dell* editore alla 
SiffHora Marchi f e (sic) larra Pcpoli Jiiari. 

Tutti i bibliografi, nluno eccettuato, accennano ad una sola edizione com* 
pietà di queste nottlU amorosf, in numero di cento; quella cioò del 1651 per 
le stampe del QuerigU di Venezia, in 3 Parti in*4.o, o della quale invano ai 
cercherebbe un* esatta indicazione nelle bibliografie del Gamba e del Paaaano, 
per difetto, senza dubbio, degli esemplari da essi esaminali. Più fortunato del 
inetlesimi, non solamente io posseggo di questa, una copia perfettissima: ma 
la buona ventura volle eziandio ch’io rìnsclssi ad arrlccUirv la presente mia 
raccolta di un esemplare completo, e da vero rarissimo, dell' edizione antoco* 
deutemeuto uscita da' medesimi tordi); tal chè, per la prima volta, verranno 
oggi offerto agli occhi degli amatori dw edizioni delle Cento norelie amoroot , 
ch’io m’ingegnerò più innanzi descriverò con la maggior precisione. 

— Novelle amorose de’ Signori Accademici Incogniti. Venetia, 
2>resso li Gncngli, M. DC. L — M. DC. LI, voi. 3, in-4.® 

Esemplare bellissimo. Pabte Piuka. Car. 4 senza numeri pel frontispizio, 
r s%*vi 80 del Segretario a chi Ugge , il hiitireiio della prinut parte delle noecH* 
fUMorosf e il liacconto de gli Auttori ecc. Tengon dietro pagg. 238 numerate con 
una carta bianca al fine. — Parte Seconda. Car. 4 non numeràte contenenti 
il frontispizio, un avviso al Lettore nel quale al promette la prossima puB* 
blicoziono dilla Parte terza, il liiat retto della eeconda parie e il Baeconto degli 
come sopra. Succedono pag. 207 numerato e una bianca. — Paste Tsbza. 
Car. 4 atnza numerare occuiwte dal fìronUsplzio, l’avviso n chi legge In cui 
vicn detto: ^lueta, amico Ultore, « la lerta Parte delle yonlte de’ Signori Inco~ 
ptitli, che chiudoìio il numero delle cento già promeue. Sc'guono, dopo il solito 
JliiHrttto o liaccoute de gli 4**llori della Urta porle, pagg. 20U numerate; ma per 
errt're di stampa le pagg. 250 , 251 , 254 , 255 , 270 , 271 , sono invece segnate 246 , 
347, 250, 251, 2C8, 269; quale errore riscontrasi ancora nella suoceaaiva ri* 
stampa, ciò che rende incontestabile avere i Onerigli approfittato della com* 
pofdzioDO tipografica della nuova edizione, ondo completare , della tersa Parte , 
poche copio della presente. 

— Cento Novelle amorose de i Signori Accademici Incogniti, 

diuise in tre Parti. Venetia, presso li Gnerìgli, M. DO. LI, 
iu-l.» 
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Ik'UlMilmo c^empUrc. Pabtb Pbima. Car. 12 kcuui nuuiuri oontcnuuti l'an* 
tiporU, il fìX)DtÌ 8 pl 2 io, U de<licatoria di MrtioHno Hisaecioni alt' lIlntriimiHa * 
Metto*iimima Àceadimia 4t' Signori Dtfjtci di Yfuetia, l’avrlflo a rMi Ugge, i Ai- 
etrttti delle tre Porti e 11 Haecovto dt gii ^u//eri dille cento norelU amorose ; »e- 
guoDO pogg. 238 omncrote e uno corto bianca al fino. — Pabtr Sbcokda. 
Pagg. 207 numerate e una bianca. — Parte Tkrza. Pag. 290 unmerato oltre 
una carta bianca nel fluc. Il libro ha un solo ed unico froutiaplzlu. 

Accidioso (L’), Novelletta {di Giovanni Fiorio). Venezia, 
Tipografia Merlo, MDCCC'XLIV, iu-8.® grande. 

Car. 4 acnaa numerare. Edizione per cura di Ginaeppe Pasquali, di aoli otto 
eacxuplari, e questo è In caria di colore (lilla). La narrazione va sotto il titolo 
di Lippoiojto, col quale ebbe di i>oi le seguenti ristampe. ^ 

— Lippotopo, Novelletta nella quale narrasi uno singolare 

tratto di accidia. Con altra Novelletta d’uu avaro. Londra, 
presso l'omaso Woodcocl', 15!) 1 (ma Venezia, Merlo, 1815), 
iu-lG.o 

Car. 4 senza numeri. 8i pubblicò dallo stesso Pasquali, o non se nc tira* 
rono che soli 12 esemplati. Va bensì errato il Passano Indicandola impressa in 
caratteri scmigutici a<l imitazione delle antiche stampe, mentre la medesima 
è in caratteri corsivi; ed in gotico ha solo il frontispizio. 

Esemplare in carta di colore (giallo). 

— Di Lippotopo e di Lazzaro Cacastecchi, Novellette con al- 

cuni Proverbi!. In Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di Gli, 
1869, in-8.» 

Pagg. 16. Edizione di soli 20 esemplari per cura di O. B. Merlo quitscnUe 
tipografo. Da qtialc libro stampato, o da quale manoscritto, abbia tolto il Pa- 
squali la seconda noTcllctla, qui Intitolata Iti Ixutaro Cacastecchi, e nell'edl* 
ziuno antecedente Di un ataro, nulla potò dircene il summentovato editore, 
uemmeno per ricerche di eruditi amirt'; ma sappiasi Intanto che la medesima, in 
più breve forma, venne eziandio narrata da Baldassar Castiglione nel Libro U 
del suo Cortigiano, come può vedersi alla car. 104 rrefo dell’ edizione Giuntina, 
anno 1528. 11 presente esemplare è hmo degli 8 in carta grate ttlitta (monco. N.o 1. 

— Altro esemplare : tino degli 8 in carta colorata (verde). N. 4. 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in pergamena. 

Albergati Capacelli e Altanesi. Novelle venticinque 
composte dal Marchese Francesco Albergati Capacelli, e 
dall’Abbate Gianfrancesco Altanesi. In Venezia, per Ga- 
spare Storti, M. DCC. LXXIX, in-12.« 

Pagg. XZIV-9C0 compresa una carta bianca In principio. 

— Novelle venticinque composte dal Marchese Francesco Al- 

bergati Capacelli, e dall’.Abbate Gianfraiice.sco Altanesi. 
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EJizioue quartii. Venezia , appresso Gaetano Martini , 
MDCCCII, iu-12.« 

Pagg. 308 0 xìTiM curia al Ano senza numero , IropressoTi il prezzo del voluiiic. 

Albergati Capacelli e Altanesi. Novelle morali di Frau- 
cesco Albergati Capacelli e di Gianfrancesco Altanesi. 
Edizione nuova e corretta per uso de’ principianti stu- 
diosi della lingua italiana. Varigi, presso Gio. Claudio Mo- 
lini (ed in fine: Della stamperia di Plassan), l’anno 
1804, voi. 2, in-12.» 

Pagg. Vni-244 , IV-240 comprese lo respettive antiporte. Nitida edizione 
Ignota al Gamba e al l’assano. 

— Scelta di Commedie e Novelle morali del Marchese Alber- 

gati Capacelli. Londra , da’ torchj di Gìuscjìjk Cooper 
(senz’ anno, ma secolo XIX), voi. 2, in-8.« ma.ssimo. 

Esemplare Intonso. Pagg. VIlI-330 ; 341-in. Splendida edizione cd assai rara, 
da Antonio Rarelli editore dedicata a y. Jf. lo Ktj/iua tUHa Ora» DntUigtta. 

— Lettere piacevoli, se piaceranno, dell’Abate Compagnoni 

e di Francesco Albergati Capacelli. Tomo primo e forse 
ultimo. In Modena, presso la Società Tipografica, 1791, 
in-8.“ 

Pagg. 324 c una carta bianca al fine. 

Alberti. Ceppino e Lauretta, Novella di Jacopo Filippo Al- 
berti, avvocato Veneto. Treviso, Francesco Andrcola, 1823, 
in-8.® 

Pagg. IC. Edizione eseguitasi in piccol numero di esemplari. 

— Ernesto e Sulsano, Novella di Jacopo Filippo Alberti, av- 

vocato Veneto. Treviso, Francesco Andrcola, 1824, in-8.® 

Pagg. 16. Di questa puro Tennero Impresai pochissimi esemplari. 

Albertinì (Antonio). V. Novelle inedite. 

Albino. Dilicata Civerra, Novella storica di Pasquale Albino 
(senza frontispizio e senza alcuna nota, ma Campóbasso, 
dai tijn di Nazzi, 1848). In-8.® 

Pagg. 16. U suddetto titolo sta impresso al sommo della prima pagina. Da 
quanto Tengo aasicurato è questa una tiratura a parto, in pochi esemplari, 
dal 8 ak>’ 1 ta, gìornalé éi poiitira, ncinat, kUtrt ccc. » di cui. lo stesso Albino, 
era direttore. Non venne ricordata dai Passano. 
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AlLom: Racconti, novelle, fatti storici e fantasie: avven- 
ture e scene di costumi di D. Bertolotti, C. Cantù, D. Suc- 
chi, T. Dandolo ed altri autori italiani, francesi e inglesi 
contemporanei. Livorno, MigJiaresi e Carrariiii, 1S34, 
in- 1 2.0 

Pmgg. 616. Ecco ciò cho di racconti o itovollo originali italiane ofEk^ questo 
libro sfuggito al Gamba e al Passano: / Crociati a Ymtiia, di Ces. Cantù. — 
JAt preghiera, di Davide BertolottL — jViss Kieìiua, dello stesso. — Jl pitior per 
umore, di Dcf. Bacchi. — Jfaniio e yéakt, di Frane. Ambr«>soli. — Jm tmdetta, 
dello stesso. — hotia, di Ces. Cantò. — La Cecca di Berliì4gkiU, di Def. Bacchi. — 
Gaspara Stampa , di Diod. Salasso Boero. — Le Marie di Uguo, di Def. — 

ì.eggeretta e gasUgo, di anonimo. — La gallina dilla povera Maria, di Dcf. Sac* 
chi. — La figlia del cieco, di Frane. Ambrosoli. 

Aletiphilo. Historia in lingva Castigliaua composta, et da 
M. Lelio Aletiphilo in parlare Italico tradotta et da lui 
dedicata al molto gentile et uertuoso L. Scipione Attellano 
(In fine: stapito (sic) i Milano i casa di Gianvttoda Ca- 
stiglioe: alle spese di Andrea Calao: del M. D. XXL 
Con gra d> priuilegio del Pajxt : A del nro Re Christia- 
niss). In-4.» 

Magnlilco esemplare. Car. 40 non numerate l' ultima delle quali è bianca, 
con Bognaturo A-K. D suddetto titolo sta a guisa d'antiporta nel messo alla 
prima carta , eh* è bianca nel terso; succede la dedicatoria la quale occupa tutta 
la seconda carta; Indi, non viene lui secondo frontlsplsio come erroneamente 
accenna il Passano, bensì una Epistola di Oioanni di Fiori alla sua sigttora, con 
la seguente intestazione : Historia de Isabella é Aurelio composta da Giouaìmt de 
Fiori alla sua s. i castigliauo, tradutta i lingua volgare Italica per M. IMio Aleti~ 
philo: é da lui dedicata al molto uertuoso L, AUUano. Ove termina U 

detta Epistola incomincia subito la namudone, e a questa succede l'errata. 
Edizione rarissima. 

— Amorosa historia de Isabella et Avrelio, da M. Lelio 

Aletiphilo di lingva castigliaua in italico idioma tra- 
dotta. ( In fine : Stampata in Vinegia per Gregorio de Gre- 
gori, Nel M. D. XXVI. del Mese de Lido). In-8.® 

Car. 39 numerate ed altra in fino, senza numero, bianca al recto, e terso 
l'impresa del Dclflno. Da il titolo in un quadrato, inciso in legno, oompoeto 
di strano figure e pattini. Edizione rarissima. 

— Historia in lingva castigliana composta, et da M. Lelio 

Aletiphilo in parlare italico tradutta, et da Ini dedicata 
al molto gentile et vertnoso L. Scipione Attelano. (In fine : 
In Vinegia, per Marchio Sessa, Nel anno del Signore 1533. 
Regnante il Serenissimo Principe Andrea Gritti). In-8." 
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Car. 36 Botiza numeri, con segnature A-C. Al terso della penultima carta 
sta il registro, la data e V Impresa della Oatta; l’ ultima ò bianca. Ha il titolo 
nel mezzo di un quadrato con figure eoa indao in legno. Edizione aconoecluta 
e molto rara. 

Aletiphilo. Historia di Avrelio et Isabella, nella quale si 
disputa ; chi più dia occasione di peccare, ho l'hnonio alla 
donna, ho la donna a 1' huomo, di lingva spagnrola in 
italiana tradotta da M. Lelio Aletiphilo. In Venelia, ap- 
presso Gabriel Gioii (sic) di Ferrari], M. D. XLIII, in-8.® 

Belliaaimo esemplare. Car. 38 numersto, più due senza numeri, la prima 
delle quali ba ruto il Finisee la kùtorùi ecc., e la data: Jtt Vnietia, appresso 
(iabi'iei (iioU (hÌo) dn Trias di Xoì^trra (sic) !S43i e la seconda, nel terso, lo 
stoiniua del Giolito. Rara edizione similmente sconosciuta. 

— Historia di Avrelio et Isabella, nella qvale si dispvta : chi 

piv dia occasione di peccare, T huomo alla donna, o la 
duuua a l’ huomo. Di liugva spagnola in italiana tra- 
dotta da M. Lelio Aletiphilo. In Vinrgia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari, MDXLVIII , in-8.® 

Car. 40 numerate. Ancora questa ristampa non trovasi registrata da' biblio- 
grafi ed è assai rara; e come nella seguente vi fu omessa la dedicatoria a 
Bolpioue AtteUano. 

— Historia di Avrelio e Issahella^sic^ figliuola del Re di Scotia, 

meglio che inazi corretta. — L’histoire d'Avrelio et d'isabel- 
le, fille du Roy d’Escoce, raieux corrigée que par cy denant. 
A Lyon, par Evstace Barricai, 1553, in-16.® Italiano- 
Francese. 

Pagg. 231 numerate e una bianca, seguite da due carte, probabilmente 
bianche case pure, le quali mancano nel mio esemplare. Il titolo ftanoese sta 
Impresso, al disotto di quello itsliano, nella medesima pagina. 

— Istoria di Avrelio e Isabella, nella quale si disputa chi 

più dia occasione di errare, o l' nomo alla donna, o la 
donna all’ uomo. Di lingua castigliana in italiana tradotta 
da m. Lelio Aletifilo. Firenze , presso Giacomo Molini 
( ed in fine : In Bologna, fatta stampare dal bibliofilo Ani- 
cio Bouucci, nelle case di Costantino Cacciamani, romite 
lo ineittissimo Be Vittorio Emanuele II, per volontà della 
Nazione primo Be d’Italia), MDCCCIXIV, in-8.® 

Pagg. XX*66 compresa T antiporta; piu una carta al fine aeuM numero col 
registro, lo stemma doircditoro (che trovasi ancora sul frontispizio) e la nota 
suindicata. 11 testo ba nuovo frontispizio con Intagli in legno a slmigUanza di 
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autlcbe stAttipc. EUiiiouc di soli 2&4 rectuplarl progrcMivAiuoiite uumerati,U 
quale forma la tersa diapensa delle Ikhtif d4ÌU ervditi btOiioJUi Ualtatn eec.: 
venne dedicata dal ebano editore alla Signora CoutfM*n Maria Maddalnta Dtlla 
Xoct Ctnagna, o le copie comuni , come qneata» furono impreeae su bella carta 
a mano con colla, fabbricata a bella posta col nome deir editore. Esemplare 
di N.o 206. 

Altra rarissima ristampa di questo libro si conserva nella nostra Pubblica 
Libreria, della cui notizia vo debitore alla corteala di quell' egregio blbllo» 
tecario. ed ottimo amico mio. sig. cav. Eug. Janer; ed essendo ignota a'biblio 
grafi, parmi debba restar utile 1* esatta indlcazlono che vengo a damo qui ^ 
appresso, cioè: Hitioria di JmbelUt et Airelio compoeta da Oiouantti di Fiori in 
Caatigliatto , tradolta in lingua rolgare Italica p, Jf. Lelio Aleiiphilo, et da hti de- 
dicata al molto gentile et rrrftioso L. Scipione AiUlìano. Oue ee difjmta citi piu dia 
oecaeiotié di peccare, F Iniomo alla dotwn. 0 la donna a F huomo. FuawiMeté co 
OomttM diligenja reuiela et corretta, (In fine: Stampata in \inegia per Franceero 
Sitidoni et Mapheo Faeiui compagtti) M. V. XXXItlI, in-8.0 n libro è oompoHtu 
di car. 40 senza numeri, con segnature A-E, e il titolo in un contorno inciso 
In legno. Alla carta bianca con la quale termina il volume , altra ne precede , 
bianca nel terao, con recto l’insegna dell’ Angelo e Tobia, e la data. 

Amato. Prose e versi di Saverio Costant. Amato, raccolte 
per cura de’ suoi amici. In Na^wli, dalla Tipografìa Dc- 
Marco, 1838, in-12.® 

Pagg. 840. Vari racconti e 9 novelle stanno sparse in questo libro ignoto al 
Pasaaao. Le novelle sono intitolate : I poeeH di S, GeMtOfO. <— Marulta — Oior- 
naie d’ mh ilaliano — Il parricidio di Oarrik — Il campanaro d’ una iMirrorrAto. — 

Le prime due erano state pubblicato nelPOmfifrus, It ^t«qrno 1886; la terza 
nel Qìoito areoeiaiieo, 21 Qennnjo JS36; la quarta, con l'altro titolo di Una ei- 
»ita a Oarrik e qualche diversità nel tento, nel modesimo (Hoho areostaiico, S8 
Aprile 1836; la quinta finalmente nella atrenna pel 183B: Le Violette. — Ai libro 
furono premesse due epigrafi del Marckeae Baailio Puoti in lode e morte del* 
l'autore, e brevi notizie intorno al medesimo scritte da Jf. lialdacc/iini. 

Saverio Costantino Amato mori di tiao il di 9 Novembre dell'anno 1837 io 
Napoli , nell' età di soli 20 anni. 

Amico (L’) di famiglia, ossia letture amene e faniigliari rac- 
colte e dedicate ai genitori, ai figli e al sesso gentile da 
due amici, G. C. — Femia, Tip. Poligrafica di G. Autonclli , 
1835-1837, voi. 12, in-12.o 

PlRg. Vm-lOO; ICO; 180; ICS; 148; 144; 144; 1S4; 146; 144; 184 ; 100; com- 
prese le respettivo antiixirte. In questa raccolts, non mciudoData dal Passano, 
stanno inserite varie novelle originali italiane, alarne delle quali, per quanto ano 
nime, di ben conoscinti moderni autori come la OoUt di Klue, di Luigi Cifra- 
rio ecc. Debbo avvertire però, che il maggior numero degli esemplari della me* 
dealma andò soggetto a mutilazioni per parte della censura; ond'è che a 
distinguerò i completi, basterà ossezv'sre alla pag. 94 del Voi. n'. che non 
manchi il aegnento paragrafo: I Vemriani, dall' innalearf . ove epeeeo rinctano, 
la loro ineepta che era un leone, godeano cMiamarei Pianta-ìtoni, dalla cui abbre- 
riatura^ne derirò toro qtul aoprannome (di Pantaloni). Negli esemplari mutilati, 
ai paaal soppressi venne ognora supplito con altrettanti puntinL Non voglio 
infine passar sotto silenzio, che sotto lo iniziali O. 0. si nascondono Cinti 
Giueeppe Dottore in medicina , c Ciwtetrari Oitueppt impiegato. Esemplare senza 
mutilazioni. 
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Ammirato. Opvscoli del Sig. Scipione Ammirato. In Fio- 
renza, nella nuora Stamperia d'Amadore Massi e Lorenzo 
Laudi, 1640-ir,37-lG4;i, voi. 3, in 4.» 

BelUsflimo c«cm|)laro. Pa«g. VIU-7Ì8 ; XXIV-C87-IX; Vni-544, comprese l’SD- 
tjjiorte e 1 froulinpizl IdcIhì iu rame. Edizione por cura di Sciidone Ammirato 
il Oloviuo {Cri»tiif«ro I)d Biauco), e da lui dedicata al S§r. Friìteipt D. Lormto 
di ToHCnua. Bolla singolare dispoaizJone delle dato nei tre volumi, come sopra 
bo indicato, dà spiegazione Lo ntnmpatore a’ IMiori nel secondo dei medesimi, 
cbè prima vide la luce il secondo, poi 11 primo , indi il terzo. Qualche altra 
novelletta potrebbe trarsi da qnesti opuscoli oltre le 4 Indicate dal I^aseano, 
c già pubblicate a parte come appresso. 

— Novelle di Scipione Ammirato. Bologna, Tipografia Gover- 

nativa alla Volpe, 1856, iu-8.‘‘ 

Pagg. IC. Edizione di soli 100 esemplari i>cr cura del commend. Francesco 
Zauìbriui nelle nozze; Miuardi-Samoriui. 

— Altro esemplare : tmo dei dieci in carta grave di Fabriano. 

Andrèis. Di alcuni manoscritti italiani che si conservano 
nella R. Biblioteca di Berlino, memoria di Silvio Andrèis. 
Milano, coi tipi della Persereranza, 1866, in-8.® 

Pagg. CO oltre due carte bianche al line. Alla pag. 15 di questa scrittura, 
estratta dal giornale La Ptroereranta, trovasi inserita una novsllotta tratta dallo 
Litirre momli di Jtou$. CiriUo prò/, ap., raccoUe da ut. Filippo Oabri(lti,chù ma* 
noscritte sen giacciono tnttavis inedite nella summontovata IL Biblioteca di 
Berlino , e la quale , a mia cura , si ristampi» a parto in ristrettissimo numero 
di csomplsrL V. Cnuixo. 

Aneddoti, epigrammi e componimenti relativi al matrimo- 
nio, raccolti e pubblicati per l’occasione delle faustissime 
nozze Zandonella-Fantuzzi di Conegliano. Venezia, dalla 
Tipografia di G. B. Merlo, M DCCC LVII, in-8.® 

Pagg. 33 comprese le prime due bianche^ Tra questi componimenti , che van 
preceduti da una dedicatoria di Francesco Arrigoni allo sposo e otto cari$9imo 
cuffiuo Doti. Carlo Fùnittsiri ,• al leggono alcune brevi novellette, facezie e motti 
arguti, che, a parer mio, dònno diritto a questa pubblicadono di venire a far 
parta della presento raccolta, tuttoché 11 ebano Passano non ne abbia fótta 
nienzlona nella sua bibliogratla. Ko furono impressi pochi esemplari, e se, 
come vengo assicurato , la maggior parte de* medesimi andò in seguito abbru- 
ciata, potrebbe attribuirsene la causa alla circostanza che questi componimenti, 
certo per una particolare bizzarria di chi ne curava la scelta, mirano presso- 
ché tutti in onta al bel sesso. 

Angelica, Novella di un anonimo sanese del secolo XV, per 
le nozze Sale Mocenigo. Venezia, d<illa Tipografia An- 
drcola, M. DCCC. XIII, iu-8.® 
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Car. 24 Mn 2 a utmiori. Pochi esemplari , e non posti in commercio , vennero 
luiprcsei di questa novella erroneamente registrata dal Gamba e dal Passano 
sotto il titolo di .Vorr//<i di Anulmo Salimhfni té Attffflira Montonini. Se ne ti- 
rarono 12 esemplari in carta velina, ed in questi fu omessa la dedicatoria alla 
sposa del cognato Fietro Moctniffo, e T awiso A' eoritii UHori, che leggonsi negli 
altri. In loro vece vi fu sostituita una Prefazione di Bartolomiueo Gamba, come 
si apprende dalla seguente nota impressa al ttrao della carta che precede il 
frontispizio : V»o de’ tS toU rnempìari imprttii (m cat-ia telino unta la dtdteaiione 
per It notte Sale Moceitif;o, per le quali fu p%M>li<raia questa operetta. In suo Imgo 
Uggiti una Fre/atiotie a qtusti soli dodici esemplari preitussa daU’ ttìUore Barto^ 
hmmto Gamba. I medesimi hanno il diverso titolo di Angelica Xotifaiiini, .Ve- 
tella di UN oMOHimo senese del Secolo XK. 

Angelica. Novella di Anselmo Salimbeni e Angelica Mon- 
tanini. Con diligenza ristampata e corretta. Lucca , dalla 
Tipografìa Laudi, MDCCCLXX, in-8.® 

Psgg. 40 compresa l’antiporta; più una carta volante al fino per V Errata. 
Edizione i>er cura del compianto Michele Piorsntoni, di soli 80 esemplari nu- 
merati, e questo reca il N.Ov 64. 

— Altro esemplare : uno de’ soli due iwpressi in fiiiisslma 

l'EKGAMEXA di Botua, ììcl foniioto di 4.® — N.® 42. 

— Altro esemplare : uno dei pochi disfriluiti per le nozze Pas- 

sauo-Canepa, con V ejiigrafc dedicatoria sostituita all' anti- 
porta. N.« 28. 

— Altro esemplare per le medesimo nozze : uno dei soli tre 

in carta grande colorata d’America (rossastra). N.® 35. 

Angelini (Carlo). Ore d’Ozio. (Senza nome di luogo, ma 
Livorno) Tip. di R. Fcrroni c G. CascinclU, 1870, in-8.® 

Pagg. 24. Bono alcuno poesie cd una novella in pnMa, intitolata: Religione 
e amore; che l’autore dedicava a Ì^mt7io Girardi. 

Angeloni. Novella di Francesco Augeioni di Terni, tolta 
da un codice autografo esistente nella Biblioteca Marciana. 
Venezia, dalla Tipografìa di G. li. Merlo, M DCCC LX, 
in-8.® 

Pagg. 16 compresa l’ antiporta. Edlzlono di pocliisaimi esemplari nelle nozze 
Puppatl-Fabeni; n’cbbo cura l’Ab. A. Kuzzini ad istanza de* suoi nciKiti Dea- 
trlco e Q. Buzzlnl, e da' medesimi offerta allo sposo. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta di colore (verde). 

— Novella inedita in forma di dialogo fra la fortuna e la 

povertà, di Francesco Angeloni da Temi; estratta dal Cod. 
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Marciano Gl. XI, N.® CXVIII. Venezia, Tipografia dei 
Conitiwrcio, 1861, in-8.® 

Pagg. 10 comprefia 1* antiporta. 81 pubblicò» in plcool nomerò di esemplari , 
da Evandro Carli Qclle nozze PaganclIÌ->Dal Pino. 

Angeloni. Due Novelle di Francesco Angeloni da Terni, 
non inai stampate. Venezia, Tipografìa Clementi, 1868, 
in-8.“ 

Pagg. 10. Edizione di eoli 60 ceemplari (coe'i la nota in fine del libretto): 
n’ebbe cura T egregio prof. Pietro Ferrato» e vennero da caso dedicate al 
Dcff. Oio. Battiita Zampitri. 

— Altro esemplare : uno dei 10 distinti ( in carta grave ). 

— Altro esemplare dei 10 distinti (in carta di color rosa). 

— Altro esemplare: uno de’ soli 3 distintissimi, che, oltre i 60, 

furono im 2 >rcssi in carta reale nel formato di 4.® stragrande. 

— Due Novelle inedite di Francesco Angeloni da Temi (A 

tergo dell’ antiporta : Padova, Stab. di P. Prosperini, 1870). 
In-8.® 

Pagg. 16 compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 100 escni* 
plari nelle nozze Podrecca- Fasolo : non ha firontlsplzio , ma il titolo anindloato 
Icggcsi In forma d' occhietto nella carta oho succede alla lettera dedicatoria 
di Giacomo e Claudia Fasolo allo sposo, e loro cognato, irr. Omdo Fodncca, 
S' ebbe cura 11 suddetto' prof. Pietro Ferrato. 

— Altro esemplare in caria velina. 

— Altro esemplare in caria reale a mano. 

— Altro esemplare in caria di colore (chamoix). 

— Novella di Francesco Angeloni da Temi. Modena, Tipo- 

grafia Cappelli, 1870, in-8.® gr. 

Pagg. 16. Come tutto le novelle del medesimo autore» antacedentamente 
registrato» questa puro ò inedita, o tratta dallo stesso codice della hUrciana 
di Venezia; ma era glA stata narrata dal Sagrodo nella sua Arcadia ìh Brtuta 
(Qiomnta Stria), e modemamento da Temistocle Gradi nel Saggiù di UUurt 
tarit per i piocani (Torino, Tip, Scoiasiita di Sfòa*iiano Frmtro e figìi, i8GS. 
in-12.0, pag. 105. E rv LccaI). 

8i pubblicava dal dotto cav. Antonio Cappelli nelle nozze Paiwano>Caiiopa 
o no venivano Improssi soli 80 esemplari. 

— .\ltro esemplare: uno dei sette in caria colorata d' America 

(grigia)- 
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Angeloni. Pietrine e la coniare, Novella di Francesco Au- 
gelonì da Terni, non prima stampata. Modena, Tipo- 
grafia Cappelli, 1870, in-8.“ 

Pagg. 16. Vedeva pariniento la luce a cura del prelodato cav. Ant Cappelli, 
io aoli 40 esemplari; ed è un carlaslmo attestato d' amicizia che a me porgea 
quel gentile. Ha oonmne T origine con le summentovate. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta colorata ( gialla ) 

d’ America. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta bianca da disegno nel 

formato di 4.® 

Anti-Candido (L’), o sia l’amico della verità, pubblicato 
da mano maestra. In Veìiczia , presso Pietro Savioni , 
MDCCLXXXI, voi. 2, in-8.® Con rame. 

Pagg. Xn-112; 1V'150. In parto del primo volume, nella numerazione del 
quale va compreso il ramo, e in tutto il secondo, ai leggono Apologhi, Ànté~ 
doti, HacroMli i Sotelic morati, sfuggito al Gamba o al Passano. 

Antiquario. Justa Victoria, Novella di Peliciano Antiquario. 
Secolo XV. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, 
in-8.» 

Pagg. 24 compreaa l’antiporta. Elisione di soli eiugtif esemplari Impressi 
a parte dal presento catalogo , o questo è uno dèi in in raria rraU bianca. N.o 2. 

— Altro esemplare : unico in carta reale itiglesc da disegno 

nel formato di 4.® — N.® 4. 

— Altro esemplare: unico in peboamuka. N.® 5. 

Antisiccio Prisco. Della seccatura, discorsi cinque di 
L. Antisiccio Prisco {G. B. Passeri) dedicati a Netunno. 
In Venezia, a 2 >j>resso Pietro Vaìvascnse, MDCCLIII, in-8.® 
Con figure. 

Esemplare Intonso. Pagg. Vm-136. Ha il titolo in caratteri rosso-neri. 

— Della seccatura, discorsi cinque posteriori di L. Antisiccio 

Prisco dedicati ai Tritoni. In Venezia, appresso Pietro 
Valvasense, MDCCLV, in-8.® Con figure 

Esemplare intonso. Pagg. 216, col titolo slmilmente in caratteri roasO'neri. 
Kiuna menzione vien fatta sul frontispizio della iMittra a Monoù Cai-tocrio, 
«xtme, sulla fede del Melzi, indica il Passano; la medesima bensì leggesl 
terminato il Discorso X (pag. 183), ed La la seguente intestazione: UHfra 
di Q. Vtturio Capitoliuo, giocanè ttudenie d' archittltura mU‘ Aecndfmia Romana 
(U' Aittri Rota. A JtonAfi Cartoccio inreniorr, <d int/rgliatoré d' arckitriturc ol/rtr* 
monlant. La numerazione de* Discorsi continua quella del volume antecedente 
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Antonio Sellajo, Novella. Pavia, per Gaetam Zenoni(AteTgo 
del frontispizio: Nella stamperia Fusi e C.), J85.2, in-8." 

Plgg, 50. 

— Altro esemplare: uno dei pochi in caria di colore (verde). 

Apvleio. Dell’ Asino d’ oro tradotto per Messer Agnolo Fi- 
renzvola, Fiorentino. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, MDL, iu-12.« 

Car. 143 ntunorato ed noa in fino aenza numero con lo stemma dello ttam* 
patere. Nella numerazione però è corso un errore, chò dopo car. 73 seguita 75 
in luogo di 73 e 74. Bara edizione originale e non mutilata, da Lorenzo Scala 
diretta a I^rtuMO Ptcci. Pier Luigi Fantini, accurato editore delle opere del 
Firenzuola (Armr«, ma yttpoli, I7S8, voi. 3, in>13.0), dioe eesersi 90ÌhU> non 
poro delle stampe del Giolito, cui ri «oh constnaii molti tetri delia e 

idiotiMti /toreniini, che nott ri leggotie nelle altre edieiouf. MI confido che i bibliofili 
non faran le meraviglie nel vedere queet' opera lar parte della presente rao> 
colta, considerato che il Firenzuola fece del libro d' Apuleio nn Aeifio d’oro 
tutto proprio ; quando già non foaal a bastanza giustificato agli occhi loro dalle 
parole, che, a proposito del medesimo , inseriva Bartolommeo Gamba nella sna 
bibliografia all’ articolo Firentticla. 

— Apulejo. Deir Asino d’oro traslatato da Messer Agnolo Fi- 

renzuola di latino in Lingua toscana. In Parigi, appresso 
Nic. Pissot e Teofdo Barrois ( in fine : Della Stamperia di 
Antonio Stoupe), M. DCC. LXXXI, in-8.® 

Pagg. Vm>344 compresa l’antÌiK)rta. Bella edizione di col ai trovano esem- 
plari in carta reale cerulea nel formato di 4.0 

— L’ Asino d'oro di Apulejo traslatato dal Firenzuola. (Senza 

luogo, ma Milano) Dalla Tipog. di Vin. Ferrario, 1819, 
iu-12.® Con figure in rame incise a contorno. 

Pagg. XH-378 e due carte bianche al fine. Ha 11 frontispizio Inciso in rame, 
nel mezzo del quale, a guisa di medaglia, sta U ritratto d* Apuleio. 

— L’ Asino d’ oro di Lucio Apuleio volgarizzato da Agnolo 

Firenzuola. Con raggiunta della Novella dello sternuto, tra- 
dotta da Matteo Boiardo. Nuova edizione adorna di antiche 
incisioni. Milano, G. Duelli e Comp., M. DCCC. LXIII, 
in-16.® 

Pagg. XVI«274 eonipresa T antiporta, o con una carta bianca al fine. Sdi- 
zione per cura di Carlo Tèoli (Eugenio Canurini) di cui è la preiksione; fa 
parte di una BihUritea rara pubblicata dal suddetto GaoUi, e della quale forma 
11 Voi. XXIT. DI Pompeo Vizant Bolognese, autore di una Hirioria della «mo 
patria , abbiamo , del libro d’ Apuleio , una vera e propria trasfonoazione , avendo 
egli diviso per novelle le varie narrazioni che in esso si contengono, e muti- 
latolo in molti luoghi. 11 cbjno Passano, ne ricordò e desorisse la sola edi- 
zione di Sapotif nkìapparotte, 17BS, ln-13.0, cb’oi qualificava col titolo di rara . 
o U quale è V ultima delle otto che vengono registrate In questo catalogo. 
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Apvleio. L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouameute in lin^a volgare dal m. illust. Sig. 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiarì 
argomenti ornato, et da motti di.shonesti purgato. In Bo- 
logna , appresso gli lleredi di Gio. Bossi, in-8.® 

Car. 8 MDza nuiucrl . alle quali anccedono pagg. 301 numerate cd altra Benr.a 
Dxiznero per r errata. Una carta con rtdo la figura del Peraèo e la data, e ttrgo 
Io stemma, dà termine al libro, edizione originale dallo stampatore Porsèo 
Bossi dedicata a Oia^otu Yitani fratello dell’ autore. 

— L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nnouamente in lingua volgare dal molto illustre Signor 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiarì 
argomenti ornato, & da motti dishonesti purgato. In Ve- 
netia, appresso Antonio Tttrini, MDCXII, in-8.® 

Car. 8 senza numerare , pagg. 301 numerate o 3 bianche. Copia l’ edizione 
antecedente. 

— L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuonamente in lingua volgare dal molto illust. Sig. Pom- 
peo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argo- 
menti ornato, & da motti dishonesti purgato. Nuouamente 
ristampato, et aggiuntoui le figure a ciascuna fannia. In 
Venctia, ap 2 >resso Ghirardo Imhcrti, M. DC. XXIX, in-8.® 

Pagg. 326 numerate , con una carta al fino . probabilmente bianca . o con 
stemma, la quale manca nel mio esemplare. Precede una lettera dell* Im berti 
a I/>rfU30 Pisttni In data di IVnrii'n il di primo GtMuiro ISSI, con la quale el 
gli dedica questo primo /àMtto della sua professione. 

— Il dilettevole Asino d’ oro di Lvcio Apvleio, con la cui tra- 

sformationc si narrano nouelle piaceuoli e rìdicolose, auue- 
nimenti esemplari, casi memorabili & merauiglie diuerse. 
Con bellissime figure adomato. In Venetia , per il Bor- 
ioU, 1653, in-12.® 

Pogg. 330 numerato. Edizione più'dcll’ altre mutila. 

— L’ Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 

nuonamente in lingua volgare dal molt’illust. Sign. Pompeo 
Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argomenti 
ornato, e da motti dishonesti purgato. Nuouamente ri- 
stampato, et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In 
Venctia, ajypresso Gio. Battista Brigna, M. DC. LXV, in-8. ® 

Esemplare intonso. Car. 4 senza numeri e pagg. 248 numerate. Ha l’Insegna 
del Diamautc'mtl frontispizio. 
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Apvleio. L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouamente in lingua volgare dal molt’ illust. 
Sig. Pompeo Vizani, nobile Bolognese. E da lui con 
chiari argomenti ornato, e da moti (sic) disonesti pur- 
gato. Nuouamente ristampato, et aggiuntoui le figure 
a ciascuna fanola. In Venetia, appresso Alessandro Zol- 
la, M. BC. LXVIII, in-12.« 

pRgg. 4S2 ntunento. 

— L’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tra- 

dotto nuouamente in lingua volgare dal molt’ illustre Sig. 
Pompeo (sic). E da lui con chiari ai^omenti ornato, e 
da moti ( s/c ) disonesti purgato. Nuovamemte ristampati 
(sic) et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In Ce- 
neda, per Mattio Naniu Cngnan, M. DCC. XF, in-12.® 

Paf^g. 433 Dumoratc. 

— L’Asino d’ oro o siano Novelle ciuccie di Lucio Apulejo 

Filosofo Platonico, tradotte dal greco nel volgare italiano. 
In Xapoli, a sjfcse del Chiapparone , 3IDCGLXXXIII, 
in-12.0 

pAgg, 346 niunentto: non h« figure. Viia edizione di Ytitriin, OnIIo, 1614. 
In- 8 . 0 , è registraU nel catalogo della libreria del fa March. Selvaggi di Napoli 
(.Vrrpo/t, Stubiìh»n\to Tipwfrnfiro, I8ò9, hi~8.o): edaltn di \tvetia, 1644 
nel catalogo del libraio Bocoa di Torino, doli* anno 1B07. 

Aretino. Dialogo di Pietro Aretino, nel qvale si parla del 
gioco con moralità piacevole-. (In fine: In Vtnegia, per 
lìariolomeo dello V Imperador. Ad hislanlia di messer Mel- 
chior Sessa. Ne V armo del Signore M. li. XL V). In-8.® 

Belllsalino eaemplare. Car. 137 numerato ed una bianca al fine. Ea U titolo 
nel mezzo ad un quadrato intagliato io legno e oompoeto di bizzarre figure , 
putti eco. per orrore di numerazione le car. 8 e 115 sono invece inarcato 6, 155. 
Rarisaima ed origtnale odlziouo, dall'autore dedicata A VoUimo Frinript di 
SnUmo , ed erroneamente ricordata dal Pasuno sotto il titolo di Carie parlanti . 
eoi quale di vero non cou>i>arvo che nelle successive ristampe. 

— Le Carte parlanti, dialogo di Parteuio Etiro ( anagramma 

di Piclro Aretino), nel quale si tratta del giuoco con mo- 
ralità piaceuole. In Venetia, per Marco Ginammi, MDCLI, 
in-8.® 

Car. 3 senza numerare e una bianca, indi pagg. 394 numerate ; quelle però 
rbp dovrebbero andar marcate 252 e 2N hanno Invece 261 c 4P4, Osservo poi 
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dallo aognaturc cbc U libro devo torminarc oon altra carta, bianca o con 
Btomma, di col va privo qneato mio esemplare. Rara edizione non registrata 
dal Paaaaoo, e dallo stampatore Qlnammi intitolata a Maxritio TVrrlU con let> 
Ura in data SO Otiobrt iOóL Era io dubbio sopra reaistenia dell'altra edi- 
zione del medesimo tipografo, oon l'anno 16&0, dal suddetto bibliografo citata 
nel suo libro 7 SwtUitri Uaìiani in proaa eco. (Milano. Bchlepattl. 1864), e 
ebe riteneva esser potesse la stessa , oon errore di data , della qui descritta ; 
ma nel Ikitionario di Op«r« apo%iimt e ptetidonime del Melzi (Voi. I. pag. 3161. 
le trovo mentovate ambedue. Altra edizione, similmente aconoadata. è la se- 
guente : Ragionamenio dtlh Cartt parìanti. ( .^lua ittego ) JS89 , ln-8.o, rtm ritrailo 
iniagUato in Ugno fui /roniitpitio. La medesima trovasi registrata nel su ci- 
tato catalogo Selvaggi, ove sta unita in un medesimo volume oon l'altra opera 
dello stesso autore: La feria ed nltima parte de’ Ragionamenti [Senta luogo, ma 
che si crede eseguita in Parigi). Appretto Qio. Andrea del Relagrano, ISSO, ln-8.*. 
roti riir. intagl. in legno tnt /rontitpiiio; ciò ebe fa supporre, con molta pro- 
babilità, aleno le due opere uscite da* medesimi torebj. 

Aretino. Alcune Novelle di measer Pietro Aretino. Lucca, Ti- 
pografia Bocchi, 1856, in-8.® 

Pagg. 33 compresa l’antiporta: sono bianche le seguenti: 3,4,6,7,8,31,33. 
Edizione di aoli 60 esemplari per cura del cav. Balv. Bongi , che le estraaae 
dal libro suddetto. 

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta graie. 

— La prima parte de Ragionamenti di M. Pietro Aretino ; 

cogpiominato il Flagello de Prencipi, il Veritiero, e ’l 
Diuino. Dinisa in tre Giornate ; La contenenza de le quali 
si porrà ne la facciata seguente. Verifas odium parit. 
M D LXXXIIII. — lia seconda parte de Ragionamenti 
di M. Pietro Aretino ; cognominato il Flagello de Prencipi, 
il veritiero, el diuino. Dinisa in tre giornate. La conte- 
nenza de le quali si porrà ne la facciata seguente. Doppo 
le quali habbiamo aggiunte (sic) il piaceuol ragionamento 
del Zoppino, composto da questo medesimo Autore per 
suo piacere. Veritas odium parit. ( In fine della pag. 339 : 
stampata, con buona liccma (toltami) nella nóbtl Città di 
Bengodi, ne l’Italia altre volte più felice, il viggesimo primo 
(V Ottobre MDLXXXIV) — Commento di Ser Agresto da 
Ficarvolo, sopra la prima Ficata del Padre Siceo. Con la 
Diceria de Nasi. — Voi. 3, in-8.® 

Magnifico esemplare. Tol. I. Segnature A-.Y. Car. A senza numeri , che oom- 
prendono il frontispizio, la Vontenenta de la prima parte cec., un avviso del 
Barbagrigia otompatore a gii amatori del tapere, in data Di Bengodi ne la già /elict 
Balia, a XXI tT Ottobre MDLXXXIIII, « la dedicatoria di Aefro Arsfttio al tuo 
MonirMo. Seguono pagg. 198 numerate, neirultima delle quali, al fine, leg- 
gonsi le seguenti parole: ^IsDICata skLabob. 
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Voi. IL Àtt~Yy. Car. 8 non nomerato (oltre una bianca in prin- 

cipio) pel frontiapizio. la Conttnenn rf« la atcoMiìa parU eoe., e la dedica del- 
r autore ili OtntiU ti Honorato M. B^ntarào roiJtfrro, rtaU «aarm/no dieoriraùi; 
indi pagg. 389 numerate e una bianca . alle quali tengon dietro le prime due 
carte (pagg. 1-4) del Cammnfto di Str Agnato, cioò: 11 frontiepialo , eh* è a 
guisa d’antiporta, e un arriao Ae\X’ Htrtdt ài Barhagrigia tiampaiora a gli ama* 
tori détU tfienxt. Terminata la torca ed nltima Oiornata (pag. 396), aogue una 
lettera di Francesoo Oocdo a Lionardo Parpaglioni Lecektar; ed al fine della 
pag. 889 , dopo la data . stanno impresse le solite parole MsDIcata keLabob , 
ma, come Tedeal, con liere differenza. 

VoL HL Srgnaiuro AÀ-HH. La nnmeraaione ba principio con la pa^. 5 (&- 
oendo parte le prime 4, come si è detto, del volume antecedente), e giunge 
allA pag. IIB. n testo Incomincia alla pag. 13, mentre le precedenti sono occupate 
da un avviso Ai S, MoUa et M. AnnibtUe Caro, ii Barbagrigia étampaiort, e da 
iin Proemio del Comentaion. Dà termine al volume una carta bianca. 

Rarissima ediaions di questi oscenissimi Baglonamentl , la più rara delle 4 
impresse con la medesima data. Delle varie novelle ivi contenute, e le quali 
passarono finora inoaaervate a tntti 1 bibliografi e ricercatori di cosiffatte scrit- 
ture, una lo ne prescelsi e pubblicai a parte (oonfbrme si vedrà all* articolo 
aegnonte) per questa mia raccolta. La medesima è la meno lloenaioBa, ed à 
quella che leggesl alla pag. 139 della Parte seconda e incomincia: Vn dtgnor 
capitano, frroro. famoao, grande t tritio ecc. 

Aretino. Novella di messer Pietro Aretino tratta da’ suoi Ra- 
gionamenti. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-8.® 

Pagg. 8. Edlalone di soli quattro esemplari numerati. Il presente , che porta 
il M.o 3 , è tme dei due in carta iiìgleee da ditegno. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.« 3. 

— Altro esemplare : unico in magnifica pekgamena ( capretti ) 

di Bontà. N.® 4. 

Ar^lati. n Decamerone di Francesco Ài^elati, ginrecon- 
snlto e cittadino Bolognese. In Bologna, per Girolamo 
Corciolani ed Eredi Colli, a S. Tommaso d’ Aquino, MDCCLJ, 
voi. 2, in-8.® Con ritratto. 

Pagg. XYI-584 ; yni-3T4 ; compresa in eiaacun volume una carta bianca in 
principio. Ha una dedicatoria dell’antore a Oiuotppa, Artiduchnaa d’Au* 

tiria. Regina di Polonia ecc., contenuta nelle pagg. V-X , e la quale venne tolta 
in buon numero di esemplari, soetltuendovl la Protetta che, in una carta vo- 
lante , sta In fine del voi. L Edizione Ignota al Oamba e al Passano , quando 
non sia la medesima da essi registrata con diverso titolo . e la data di Bolo~ 
gna, 0. Corciolani, 1750, voi. 3, ln-8,o 

Argentina e Silfredo , Novella di A. N. {Angelo Nani). 
Torino, dalla Stamperia Beale, 1835, in-8.® 

I*. 

Arg^tie. Granosissime argutie d' huomini accorti e di donne 
astute: Nelle quali si scorgono molte accortezze d'hnomini 
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ridotte ad universale esempio di ben regolarsi negli hn- 
niani avvenimenti, et 1’ astutie delle donne, nelle quali si 
scorge il di loro acuto ingegno. In Venciia, apprcsKO 
Clio. Battista Chiarello, MDCCJIX , in-12.** 

Pagg. 3U1>216 comi>rf>»a l*iuitii>orUi o tu suo luogo una carta bianca, la 
quale manca nel mio esemplare. 

Arici. Le avventure d’un da trenta. Novella medita di Cesare 
Arici. Brescia, Tipogrofia-Litoyrafta Fiori e Comp., 1809, 
in-8.« 

Pagg. S. Kdiziono a <lue colonne di soli tre esemplari nomeratL Venne estratta 
dal periodico Bresciano // Oìorattr Cattoltco (N.o 2U e 21, voi. S.*>) ad instanza 
del cav. O. B. Passano, cui debbo il granosissimo quanto prezioso dono del 
presente esemplare, che porta il N.o 2. L’autografo della Kovolla conservasi 
fra gli atti accademici dell’Atenèo Bresciano. 

Arlotto. Il Piovano Arlotto, capricci meusnali di una bri- 
gata di begliumori. Fircmc, Felice Le Mounier, 1858 . — 
A .spe.se della brigata de' begliumori, e coi tipi Barbira, 
• Bianchi e C., 1859. — A S2)c.se del direttore, e coi tipi Bar- 
bèra Bianchi e C., 1800. — Voi. 3, in-8.® Figurati. 

Pogg. 768; 768; 884; comprese lo respottlvc antiporte. Baro esemplare com- 
pleto delle dispense sequestrato dal passato Governo Lorcnesc. Oltre a varie 
facezie del Piovano Arlotto , in parte inedite, tratte dal Cod. Latirenziano XXVII, 
Banco XLII; stanno inserite in questo periodico burle, motti, proverbj Ulu> 
strati e altro simili piacevoli scritture, non ebe 3 novello originali deiruiustro 
cav. Pietro Fanfani. ignote al Passano, lo quali si leggono nel VoUune (.4nno) 
primo, e sono intitolato: La moglie addomfgfieata (pag. 1061, — Lo ogoteino ht/- 
/aio (pag. 175). — Il caralùre del /wnnio (pag. 541). Per una ristampa di esso 
novelle, V. Fax^aki. 

— Facetie, Piaceuoleze, Fabule e Motti del Piovano Arlotto 
prete fiorentino, homo di grande inzeguo. Opera molto 
diletteuole volgare i (sic) ligua (sic) Toscha, historiata 
et nouamente impressa. (In fine: Imjìrosso in Vetietia 
per Joane Tacnino da Trino nel M. CCCCCXX, odi XV 
de Memo. Bcgnate lo iclito (sic) principe Leonardo Leor- 
dao (sic). In-8.® Con figure. 

Car. 86 senza numeri, 1* ultima delle quali è bianca. Questa rarissima edi- 
zione, al dire delPHaym, intera più d'ogìH altra, è impressa a due colonne 
con caratteri gotici, rossi e neri nel titolo e nella prima parto dall'oi>era. Al 
Testo precede la dedicatoria di Btrmirdo Paeiui al Jfagiiijfeo Oiouene Pietro Sal- 
utati, e la Vita dei vnterabile PUbano Arlotto de Mninordi, PleboHO della Plebe di 
S. Cresci a Hariuoli contado di Ptretiie. Chiude il libro: Della sepoltura del Piouano 
Arlotto et suo rpithaphio da lui fattosi. 8\il frontispizio sta un’incisione in legno 
che occupa quasi tutta la pagina. 
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Arlotto. Scelta di fucetie, motti, bvrie et bvtfouerie del Pio- 
uano Arlotto & altri auttori. Di nuouo racconcie et messe 
insieme. In Fano, appresso Pietro Farri, M D LXXXX, 
in-8." 

Car. nnmente. Bella e molto rara edizione, ignota al Gamba, ricordata 
dal Mauiii colla >ita del Piovano Arlotto, c della qiaale U Paaaaco dichiarò con 
poter dare alcun conto. Venne dedicata dal Farri a OaUotto ForrafiVn'. 

Affatto BcoDoaclnte al bibliografi, e tutte dal più al meno assai rare, sono 
le eìNqtu ristampe seguenti. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie del Piouano Ar- 

lotto, Gonella, Barlacchia, et altre assai di diuersi. Nm>- 
uameute ristampate & ricorrette. In Vcnctia, ajtprcsso Pie- 
tro Miloco, MDCXVJI, iu-12.» 

Pagg. 214 numerate e una carta bianca nel fine. 

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie di diuersi, cioè, 

del Piovano Arlotto, del Gonella, del Barlacchia et altre 
assai di diuersi. Doue si vede il modo di vivere acorta- 
mente. In Vicema, per Clmstoforo Posto, M. DC. LUI, 
in-12.» 

Pagg. 290 numerate, ed una al fine senza numero con la .Vo/<i di libri Je altro, 
che tono atampati ni \icttua da Chriaio/cro Bonìo. Ua una dedicatoria del mede* 
simo a Olito Mvuttuiaro. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle & buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere acortamente. In ViceiKa, per Gionifa BottcUi, 
M. DG. LXI, in-12. » 

Pagg. 299 numerato o una bianca al fine. Questa edizione fu intitolata dal 
Bottelli a fotiuitio Parmeggiano. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et bvffonerie di di- 

uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar- 
lacchia, et altre assai di diuersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Venetia, i>resSo Stefano Curti, 
M. DC. LXXXI, in-12.» . 

Esemplare intonso. Pagg. 213 numerate compresa Pantlporta, c con una 
carta bianca nel fine. 

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et buffonerie di di- 

uersi, cioè, del Piouauo Arlotto, del Gonella, del Bar- 
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lacchia, et altre assai di diuersL Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Venetia, per il Lovisa, J700, 
in-12.» 

Esemplare iotoDM. Psgg. S19 nument^. tenuto conto d^ll'entiporU. Bi- 
stempn meno complete delle mitre : he nn goffo rltretto IntegUeto in legno ani 
frontUpido, preeeochè identico e quello che rtecontresi encorm nelle due di 
Vlcenee enterlormente regletrete. 

Altre edidone eoonoecliite è por quelle di yrnriia , appresto Okirar^o et Itrppo 
Jmberii, Ì624, in-lXo 

Armeno. Peregrinaggio di tre giovani figlivoli del Re di 
Serendippo, per opra di M. Christoforo Armeno dalla 
Persiana nell’Italiana lingna trapportato (sic). (In fine: 
In Venetia, per Michele Tratnezzino, M D L VII). In-S.*» 

Ger. 8 sence nomeii, l'tiltlme delle quell è blence; eegoono cer. A3 nomerete 
ed one blence el Ane. He Timpreee delle 5i6tVa sol ftontispisio, e one dedi* 
cetorie dell* Armeno e Marc* Antonio Gitstiniano , ft del Clarisaimo Signor Giro- 
lamo, hroenratore di S. Marco, 

Aimìgio. Le diece (sic) veglie di Bartolomeo Amigio, de 
gli ammendati costvmi dell' fiumana vita ece. In Brescia, 
appresso Francesco et Pietro Maria fratelli de’ Marchetti, 
M. I). LXXVII, in-4.» 

Esemplere Teremeate megnilloo. Cer. 6 sense nomereslooe e pegg. TOO no- 
merete ; eegoono altre eer. 6 eeose nomerl con le Tatola, Q Registro, le dete (ohe 
qni è M. D. IXJYI) e rerrete. Bere edizione deireotore dirotte e Hieronimo 
Bonetti Marchese di Cassano, con 1* àncore Aldine sol frontispizio. 

— Le diece (sic) veglie di Bartolomeo Amigio, de gli am- 
mendati costvmi deiriivmana vita ecc. In Treviso, ap- 
presso Vangelista Detichino, M. BCII, in-4.® 

Bellissimo esemplere. Cer. 4 sense nomeri e pegg. 700 nomerete; Indi le 
TacoUi, Registro e dete, contenute in eltre cer. 0 senze numeri, con le quell he 
termine 11 libro. Queste ristempe he one dedicetorie del Deochlno e Monsignor 
Giooeppe Monsoni arciprete di Cotogna, e il titolo impresso io ceretterl rosso-neri. 

Arrighetta, Storia Feltrina del Secolo VI. Treviso, per 
Giovanni PaluéUo, MDCCCXXXII, in-8.® 

Pegg. 91 comprese l' antiporte. Edizione di pochi esemplari nelle nozze 
Arogero-Blenco. He una dedicatorie dcirsotore O. T. fià. GueceUo Tempesta) 
elle Contessa Ànionieiia Reredin-Atogaro oognete delle sposk 

Arrivabene. Il Magno Vitei di Lodovico Arrivabene, Man- 
toano. In qvesto libro, oltre al piacere che porge la 
narratione delle alte cauallerie del glorioso Vitei primo 
Re della China, & del valoroso Jolao; si ha nella persona 
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di E:^onloiu, vuo ritratto di ottimo Prencipe, & di Ca- 
pitano perfetto ecc. In Verona, ajipresso Girolamo Disce- 
polo, 159!' , in-4.® 

CftT. 13 MB» Dumer»re e p»gg. 676 con somerl, emte però le ultime 3, 
che in luogo di 675» 576, sono m*rcstc 535. 626. Tengon dietro sltre car. 10 
seni» Domentre per U Tar^n, oltre una bianca In fine. Rara odUione origi* 
naie , dall’ autore dedicata a PVanct»co Maria II Ftitrio dtUa Satire , Dvea d’ Ur- 
bino TI. 

Arte. (L’) di fumare e prender tabacco senza recar dispia- 
cere alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi ecc. 
Firenze, presso Sinwm Birindelli, 1829, in-12.® 

Fagg. 73 compresa 1* antiporta. Fa parte questa edizione di una Bxhliolrca 
piamolt, di cui fbrma 11 Voi. I, e rimase seoDoaolnta al Passano del pari che 
la seguente. 

— L' arte di fumare e prender tabacco senza recar dispiacere 

alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi. Prima 
edizione napoletana. Najtoli, da’ torchi del Tramater, 1829, 
in-12.0 

Fl«g. 

Assarino. Ragvagli di Cipro di Lvea Assariuo. In Bologna 
et in Macerata, per il Grisci, 1642, in-12.<> 

Car. 18 senza nuuiorare compresa l'antiporta, pagg. 263 numerate o una 
bianca. Tra 1 preliminari di questo libro, non esattamente indicato dal Gamba 
nè dal Passano , oltre la dedicatoria del Giisel al Capitano Qioatffo Vienlini , stanno 
due lettere deirautore: la prima a Carle Doria^ cui olTerlsce quest* ampolla dtl 
suo $ttriì$ insigne ditUUalo m incbiootro; 1* altra ad Antonio JforasaMO, Genti- 
VhMomo 0enou4»t, con la quale intende di dichiarare tutto dò, che gli occorre circa 
il preoenie libro. I Rageagli sono In numero di XXX soltanto. 

Astolfl (Felice), Della officina istorica di Gio. Felice Astoliì, 
libri III. Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, 
antichi & moderni, a virtù & a diffetto pertinenti ecc. 
Con vn’ Aggiunta delle più curiose istorie, e de’ più vaghi 
essempi, che si possano legger nel proposito di costumi. 
In Venetia, appresso i Sessa, MDCV, iu-4.® Con figure 
in legno. 

Car. 14 senta numeri, pagg. 631 e una biauca. Al Serenieeimo Loca GrinMlòo, 
X>fC# della Sereniooima fiepubìica di Otnoua , Tenne questa ristampa intitolata dal* 
]' Astolfl, con lettera In data di Tenttia, li 28 Luglio J605. L’Aggiunta ha prò* 
prio frontispizio senza che la numerazione venga interrotta. 

— Della Officina historica di Gio. Felice Astolfl, libri qvattro. 

Nella quale si spiegano essempi notabilissimi , antichi & 
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inoderui, a virtù & a dififetto pertinenti ecc. Con vu’ Ag- 
giunta di accidenti seguiti, per hauere alcuni finto teme- 
rariamente la persona altrui, e d’altri casi successi in 
diuersi tempii Aggiunteui nel fine le Notizie del Mondo 
di Lvcio Ampelio ccc. In Vcnctia, per Oio. Pietro Bri- 
ffonci, M. I)C. LIX, in-4.® 

C*r. 12 MOM numerare e pati?. 604 numerate : manca di dedicatoria e di 
figure. Se nell’opera dell’AatolA Intitolata: Atfnimfuti miV<iro/o«i, afuptMli c 
mn’, corno ben oaaerTaTa il Gamba, e dopo di lui il Paaaano. nulla liarvl ebu 
offra materia da poterla tenere in conto di libro a norclle. e i>er conaeguenaa 
debba eacluderai dal noToro de’ medesimi; non posao io certamente con caso 
loro dividere la ateasa opinione riguardo alla 0/J(rina kìMorifa. nella quale 
non mancano racconti, facezie, motti e novelle, di cui, alcune aono tolte dalle 
opere del lioni. Fra Sabba Da Castiglione, Costo, Hmcciardini , Contarino, Donu- 
uiebt ed altri. Si onaerrl principalmente. neU’Agglunta alla auludicata o<lUione 
del 1A69, i capitoli 1 e 111 f Aerorttsse donnesche e srecessi HotabiU sfffHiti per le 
s/renmiftte dtW antore eettsualtj, nell* ultimo de’ quali , pag. , 1* articolo 
,VoM douer il marito lasciar srffuire troppo stretta prattica tra la moglie, e persona 
di non nota leatà e bontà, è interamente formato da una vera e propria novella. 

Una riatampa ignota ai bibliografi è quella di Vrttrfia, herts, J670, in-4.o 

Astolfl ( ). L’Albero parlante, racconto. Bologna, 
Tijyi Stissi e Fonderia Atiwrefti [ 1S41"\, in-8.® 

Fagg. 26 oltre una carta bianca in prindpio od altra eimile in fine. Il ti> 
telo suddetto sta nell’ antiporta che succede alla dedicatoria, c il froutlBi>izio è il 
seguente : Per le faustissime notte del nobil giotiue Conte (Sioeanni Malretsi cotta 
nobil dontella Barbara Pio de’ Principi di •Sotoia , celebrate nelC a*tiurmo dtl~ 
r tfMHO 1H41. Pubblicazione eaoguitasl In plocol numero di esemplari , e non 
ricordata dal Passano, n nome doli’ autore leggasi in fine della dedicatoria 
alla sposa. 

Astolfo re di Lombardia, e Giocondo; Novella storica (Senza 
frontispizio, e senz’ alcuna nota). In-8.® 

Pagg. 16. L'accennato titolo sta impresso al sommo della prima pagina, c 
terminata la novella, segue il racconto J In imnatuoratù Ha una copertina figurata 
In litografia su cui è detto: Coprtret deli’ antore. 

AttaLalippa del Perii. V. Scalioeri. 

Avancini. Ferdinando Conte del Tirolo, Novella di Giusti- 
niano degli Aynncim., Borcredo, dalV I. B. Stamperia Mar- 
chcsaiìi, M. DCCC. XXV, in-8.® 

Pagg. 32. I 

Avaro (Lo) Lazzaro Cacastecchi, Novelletta di autore ignoto 
del secolo XVI. In Venezia, co' tipi di Lauro Merlo di 
(L B. [1860], in-4.® gr. 
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Pajjg. d. SpIcudiUft odlstouo <11 quest* ETNICO woiupUre iu pkeoahkma. appo* 
HiUuK Uto iiupremiu pi^r Is mi» raccolU, <»m nitidi caratteri bodoulani. per 
inquisito pensiero dell* amico mio Sig. Oiambattiata Merlo di Yeneilat qnle* 
Hcente tip<^p«fo, e dlUgentiMìiuo editore di Morelle « il quale meu feoea cosi 
dolce 8on>rc8a, che amo qui rinnnorargli i miei più sinceri e aentltl rlngra* 
zianienti. A toglier poi ogni dubbio, che il predente esemplare eeaer possa una 
tiratura sei^rata della quasi contemporanca di lui pubblicaxi<roe — Di l.ippittopo 
€ di Latzaro OteaMterrhi. Vfnetia, Imuto Merlo di U, B., /Ad9, in-8.0— (Y. Acci* 
mono), basti il brano eh* io riproduco del breve Avteriimetdo , che In data 
di Vruttia, iTario tfiSU ad esso piacque far precedere alla novella: li M' 
gunite serittertlto contitue la «enmda delle due norelteUe eh' io ho ptMdieato aletmi 
anui addietro colla /alea data di lAiudra , l'tBÌ. presto Tontmaoo Woodcok, ed aitrtai 
ho riprodotto di que$ti giorni eoi titolo di ** Lippotopo e di /.aiearo CocosfsrrAi tee, ** 
Di tale nooetletia Hetie impreeeo non più che gueetuttieo esemplare, a Jtue di str^ 
Tire alla presiosa eoUeiione dei Aorr/iisri italiani eoe. 

Avventura di un militare italiano. V. Feaki. 

— Un’avventura di Borson Birriuo il maldicente (Senza fron- 
tispizio e senz’ alcuna nota, ma Bologna, Tipi Fava e Ga- 
ragnani, al Progresso, 1863). lu-lG.® 

Pagg. 8. Autore di questa grarJoM novcUotta, rimasto Ignoto al Paaoano, 
fu il commcn<L F. Zambrini illustre letterato e Presidente della R. Oommls- 
siono pe’ testi di lingua. Venne da osso Inserita nella Prefhaionc al Libro della 
Cucina ( Bologna, presso Oaetano Homagaoli, J8Gd, ln'16.o — Y. Libbo ), o soli 60 
esemplari furono impresHÌ a parte. CV>u assai maggior brevità questo m od esimo 
argomento venne da lui pur trattato In (Ine alla sua iVi'ma OiortuUa delle XassUs 
di Mtrlaschio. 

Avventure (Le) dello sfortunato Fiorentino , ossia Novella 
di Marco Mario Brnfalini. Napoli, a sjwse del Chiapparotie, 
MDCCXC, voi. 2, in-12.» 

Pagg. lV-168; 16J; compresa in claschedun volume una carta bianca nel fine. 
È più romanzo che novella, e rimate ignota tanto al Gamba quanto al Passano. 




Baccaredda. Angelica, Novella sarda di Antonio Baccaredda. 
Torino, Tqiografia Dcrossi e Busso, 1862, in-8.® Con un 
disegno litografico. 

Pagg. XH'364. Venne dedicata dall'autore a Leutra Beatrice Mancini^OUta , e 
rimase Ignota al Passano. 

Balbo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola {Conte 
Cesare Ballo). Torino, per Giuseppe Bomba, 1829, iu-8.“ 
Con ritratto del maestro di scuola. 
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Pa^. 306 ooiDiirMa l’ antiporta. Ediilooa originale ooai detta Phnctpt , di 
onl ri tono eaezuplari in caria ftitna ffrtm, in caria grande etlina d" Annanag e 
in Mria matnma Jtna velina, n presente è ano degli esemplari in caria telina 
Jtna, die sono 1 più comuni. 

Salilo. Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Mir 
Uno, Tip. Maiatcsta di C. Tinelli e C., MDCCCXXIX, 
in-12.® Con ritratto c. s. 

Pagg. X«170 compresa l’antiporta, oltre una carta bianca In principio ed 
altra aimlle in fine. 

— Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. Firenze, 

dalla Tipografìa Coen e Comp., 1839, in-16.® 

Pa^. 163. In questa ristampa le novelle sono precedute da un articolo 
estratto dall’ dH/olopia di Firtntt (Uarzo 1833, pag. 143) sottoscritto O. F. 8. 
n nome dell’ mostro autore non figura in veruna dello tre edizioni qui regi- 
strate, e lo steaao dicasi per lo due seguenti della novella quitda. 

— tmilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Torino, 

Tipografia Chirio e Mina, 1834, in-12.® 

Pagg. 74 e una carta bianca al fine. Esemplare in ernia grare velina. 

— Imilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Aggiun- 

tavi una novella intitolata: Ancora una tragedia, di Da- 
vide Bertolotti. MiUno, presso V editore Lorenzo Somogno 
(a tergo del frontispizio : Coi tipi di Gio. Pirotta), 1834, 
in-24.® 

Pagg. T.TYTT. Termina il Hbro il Canlico degl* ebrei erkiari in Babilonia, di 
Achille MaurL 

— NoveUe di Cesare Balbo, pubblicate per cura di Guglielmo 

Stefani, con l’aggiunta dei Frammenti sul Piemonte. Fi- 
rente, Fdice Le Mounier, 1854, in-12.® 

Pagg. XTI-464 oltre l’ antiporta a frontispiEio, 

— Novelle di Cesare Balbo con l’ aggiunta dei Frammenti sul 

Piemonte. Napoli, Tipografia dd' insegna del Giglio, 1854, 
voi. 2, in-16.® 

Pagg. $93; S68. Bistampa ignota al Passano: copia l’antecedente. 

— Novelle di Cesare Balbo, nuova edizione coll’ aggiunta di 

una novella e due drammi sinora inediti. Torino, Fniom 
Tipografico- Editrice Torinese, 1857, in-16.® 

Pagg. 460 compresa l'antiporta, i 0 toL 136 della Xttova Bibiiolera po}*olttre 
pubblicata dal Pomba. 
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Balbo. Novelle di Cesare Balbo. Ijeipzig , F. A. Bro- 
cMiaus, 1864, in-12,® 

P»gg. 3B0 oltr« r antiporto e fkontiaplzlo. Altra littoinp* ignoto al Ihtfsano : 
fa parte di una BiblMtca d’atiiori Uaiiam della quale forma il tomo tono. 

BaldaccMnì. Novelle di M. Baldacchini. Napoli, dalla Stam- 
peria Francese, 1829, in-32.® 

Pagg. 119 compresa T antiporto. Quattro sono le novelle contenute in questo 
edizione , precedute da un arriso Ai Uttori di Ctmr* Datene ; ed anziché rito* 
nerla Ignoto al Gamba e al Paesano , vado persuaso ala la medesima di quella 
da essi registrato col seguente, ibne erroneo, titolo: Quaffre noulk morali, 
con «m diocoroc prv/tminsrs di (ksart Dai Bmt. (Napoli, Staa^oria Fraattm 1829, 
ln-8.oj. Avverto frattanto, che nella presente le prime 19 pagine sono marcate 
con numeri romani in luogo di arabici come hanno le lucoesalve , e che le ul- 
time 6 non sono numerate. Ha l' insegna della rooa sul fronttspUlo. 

— Novelle di Michele Baldacchini. Terza edizione. Napoli, 
Stamperia del Festa, MDCCCLII, in-16.® 

Pa^. 130 computato l'antiporta nella quale si legge quanto aegne : Raccolta 
di nofilk sioralt $ rtlipioot, piaettoli «d ioiruitim ocrittc in kuona ftmUa. L’ Indi- 
casione di VoL 1 che sto sul frontispizio non è già a refeiirsl , se co ndo il parer 
mio. alle novelle del Baldacchini, bensì alla Baocolto cui esse appartengono: 
ed Infatti trovasi impressa ancora sopra l*antÌi>orta. Si pubblicarono a cura 
del chjno Michele Bello Busso, ed eccone i titoli: /.'amore sr«M/Mni/o— 7i W- 
conoocimciìto e la morit — /{ rmr4dimmÌo — La fanciulla aorta — Anfftlica Jfonla- 
Hitti — Lo dué cuffino -- L*impreoario t il poeta — L'ooptlalitd ealabrooo. Le prime 
tre leggonsl ancora nell* edizione precedentemente registrato : nel fine ai ag- 
giunse la novelletta in versi : il caraliero o il mendico. 

Baldinucci. B Gobbo Trafredi, burla narrata da Filippo 
Baldinucci. Venezia, dalla Tipografia di AlvisopoU, 
MDCCCXXXVII, in-8.® 

Car. 8 senza numeri. Edizione di tuli 101 eaempLari, nelle none Olivieri- 
CombL Ha una dedicatoria di Giulio Vincenti a Oirolamo (Hirieri padre della 
apoea, e n’ebbe cura Bartolommeo Gamba. 

Bandelle. La prima (seconda e terza) parte de le Novelle 
del Bandelle. In Lucca, per Vincentio Busdrago, 1554; 
e di nuovo in Londra, per S. Harding, M. DGC. XL. — 
La quarta parte de le novelle del Bandelle. In Lione, 
per Alessandro Marsilii, 1573; e di nuovo in Londra, per 
S. Harding, M. DCCXL. - Voi. 4, in-4.® 

Bellissimo esemplare. Pabts L Car. 368 numerate, col registro, senza la 
dato . in fine dell' ultima. — Pastb IL Car. 31K) numerate, aegoite da altra senza 
numero con recto registro e data. Termina queato seconda parte una carta 
bianca. — Paste IH. Car. 331 numerate <1* ultima delle quali ha teroo il regi- 
stro e la dato) c4 una bianca in fluc. Devesi però avvertire, ebe la numera- 
zione effettivamente ha principio con la carta segnata col numero 7, mentre 
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le prime 6 manaukO di munerL n Bnedragu iotitoUT» U prime parte ed Al- 
btrigc Cibo Malaspina JlfarrV«e di Massa, le eeoonde e ùfca Grilli e le torse e 
Jf. SfipioH Strditti. Pabts IT. Cer. 4 senze numeri, indi cer. 13'i numerete 
col Mio registro noi Ano : he use dedicatorie del Henllii e Ladouico IHacefio. 

Pieceml ftnelmente far chiaro, che i vuliuui sono 4 ben distinti , e non già 3 
come suolai Indicare comunemente dei bibliogrefl. 

Bandello. La prima (seconda, terza e quarta) parte de le 
novelle del Bandello. Londra, presso Riccardo liancker 
(Livorno, Masi), 1791-1793, voi. 9, in-8.® Con ritratto 
inciso da Lapi. 

P»gg. XX-418; 4S2! «0; 452! 442; 482; 3«4: 39«; 460. Kdlr-lonri per enrm di 
Oaeteno Poggiali t nella numeraelunc del Voi. I non è calcolata la dedica a 
Giorgio Jfo/Aew composte di car. 6 senza numeri, la quale non manca nel mio 
esemplare, come bene spesso suole evTcnire. l-\ulnml 1, 3, 5, C, hanno inoltre 
una certa bianca al fine. 

— Novelle di Matteo Bandello. Milano, per Gioranni Silce- 

stri, 1813-1814, voi. 9, iu-16.® Con ritratto. 

Ttgg. xxxn-404 i 420; 424; 438 ; 444 ; 440; 3«4; 352; 418; cotnpnUte le 13;- 
■pettivs antiporte. I roluml 6 e 7 banno due certo bianche al fine per claìK'uno. 

Fanno parte della Forcolta dr' yorflUtri Ilatiani pubblicata dal Huddetto edi* 
tore, e della quale formano 1 primi il volumL V. IUcm'olta. 

— Novelle di Matteo Bandello. Firenze. Tipografia Borghi e 

Compagni, 1832, in-8.® Con ritratto e vignetta. 

Nitida edizione a 3 colonne. Impressa con caratteri minutissimi, e non ri* 
cordata dal Passano. Fanno corpo del Voi. I. della HaecoUa di Horellirri Ita- 
liani pubblicatasi da quegli odltorl nella lor BihUotffa dtl Maggialort, ed hanno 
proprio frontispizio proceduto da antiporta. V. Raccolta. 

— Novelle di Matteo Bandello. Torino, Cugini Potnha e 

Comp., 1853, voi. 4, in-16.® 

Pagg. 397; 446; 461; 407; tenuto conto delle antiporte. I primi 3 Tolumi 
banno al fine 3 pagine bianche, cd una 11 volume IV. Anche questa ristami>a 
la parte di una Jtaecolta di Stnellitri compresa nella Svora BihUoteru 

Popolare del Fomba, e ne forma 1 volumi 90-93. Vi fri premts.na la vita del* 
Fautore sorttta dal BCazzucbellL V. Raccolta. 

— Novelle scelte di Matteo Bandelle , corrette ad uso della 

gioventù. Parma, 2 )er Pietro Fiaccadori, MDCCCXLIV, 
in-16.® 

Pagg. Vm-273. È il voi. 54.0 di una Seella di eUttanlissimi serìUori iialìatti 
antidri t moderni, e le novelle sdno in numero di 34. 

— Novella di Matteo Bandello, riprodotta con varianti sopra 

un manoscritto del Secolo XVI. Venezia, dalla Tipografia 
di G. B. Merlo, MDCCCXLVIIJ, in-8.® 
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PaeK> compresa l’antiporta. Nall* ultima sta la firma originale del ti- 

pografo-editore. MltldiBsima edizione di aoU 60 esemplari numerati , e questo 
porta il N.o 16. 

— Altro esemplare: uno dei sei in carta di colore ( tortora ) , 

gran formato. 

Bandiera. Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. 
Opera del Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Edizione terza, corretta e migliorata dall’ Au- 
tore, ed accrescinta d’ una Decade sacra, ovvero di dieci 
narrazioni sacre ecc.. In Vetieeia, appresso Tommaso Set- 
tinelli, MDCCLVn, in-8.0 

Psgg. XLIY-SOO; seguono sltre pagg. 88 con nuova numerazione per la 
tadé di ÈOtri raeamii eoe. , olle ha frontispizio a sé. Il libro venne dedicato dal- 
l’autore al Princip4 iVVrto Card, Corniti. 

— Gerotricamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. Opera del 

Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sanese ecc. Edi- 
zione quarta ecc. In Venezia, appresso Tomntaso Betti- 
nelli, MDCCLXir, in-8.» 

Copia r edizione antecedente, e ne ha identica la numerazione. 

Barbieri (Giammaria). Dell’ origine della poesia rimata, 
opera di Giammaria Barbieri , Modenese. Pubblicata ora 
per la prima volta, e con annotazioni illustrata dal cav. 
Ab. Girolamo Tiraboschi ecc. In Modena, presso la Società 
Tipografica, MBCCLXXXX, in-4.® 

Esemplare intonso. Pagg. 16B. Varie novelle vi si contengono, che diedero 
materia alle due seguenti pubblicazioni. 

— Novelle di Gio. Maria Barbieri, Modenese. Udine, pei Fra- 

telli Mattiuzzi, nella Tipografia Pecile, 1823, in-8.® 

Psgg. vni-36 compresa l' antiporta : ha una carta bianca al ftns. Edizione 
di soli BO esemplari per cura del Prot Qulrico Vlvianl, o dal medesimo Inti- 
tolata a Bartalotnmto Omnha, 

— Novellette di Giammaria Barbieri. Bologna, presso Gaetano 

Romagnoli, (a tergo del frontispizio: Sted). Tip. Motdi), 
1809, in-12.® 

Pagg. 6 seguite da una carta bianca. Si pubblicarono in soli «ri esemplari 
per saggio di una raccolta di Novelle a cui poneva monta l’edUore suddetto, 
e rimasta tuttavia allo stato di desiderio. N’ebbe cura 11 Commend. Francesco 
Zambtini. 
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Barbieri {Giulia). Hally, Novella di Giulia Barbieri. Ve- 
rotia, Stamperia di P. Libanti, MDCCCXLIV, in-8.® 

Ptgg. 36 oltre ODA catU bUnce nel fise. A enA mAdre dedicATA U Barbieri 
qneetA noyelU. 

Bargag'li (Scipione). I trattenimenti di Scipion Bargagli ; 
dove da vaghe donne, e da giouani hnomini rappresen- 
tati sono honesti e dilettenoli givochi : narrate novelle, 
e cantate alcune amorose canzonette. In Venetia, ap- 
presso Bernardo Giunti, M D LXXXVII, in 4.® 

Cat. 4 seniA numeri , di col V oltiniA è bUncA ; indi pegg. 367 munerate ed 
Altra bianca con la qnale ha termine il libro. Ediiione originale, dall* autore 
dedicata a Mad, FMuta SpatntoecM d*' 

— I trattenimenti di Scipion Bargagli ; dove da vaghe don- 

ne, e da giouani huomini rappresentati sono honesti e 
dilettenoli giuochi: narrate nouelle, e cantate alcune amo- 
rose canzonette. In Venetia, apprc,‘iso Bernardo Giunti, 
M D XCI, in-4.« 

Car. 4 aenza numerazione, pag. 366 numerate e una carta bianca al fine. Ha 
una dedicatoria del Giunti a Ulto Toiomd. 

— ( Girolamo ). Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sauesi 

si vsano di fare, del Materiale Intronato. In Siena, per 
Luca Bonetti (sic), 1572, in-4.® 

Pagg. 334 numerate, saIto le prime 6 contenenti il fkontiapizio, raTTiao 
dello riampator» a'Mtori e la Tavola; e Tultima. nella qnale sta Tirra/a e 
un'lnciaione in legno, in forma di quadretto, rappreaentante 1* antico atemma 
seneae; la Lupa oo’due fanciulli (Y. PAzasniKL U armi dti municipj Toscani, 
Firmi*, 1664, in-6.0 Pag. 367). 

Edizione originale, dal Bargagli intitolata a Ivabtìla d*' Hedici Orvitia BucAaaaa 
di Bracciano. 

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Venetia ('in fine : ap- 
presso Gio. Antonio Bertano), MDLXXIIII, in-8.® 

Pagg. 386, delle quali aono aenza numerazione le prime 16, e numerate le 
altra inoominclando col numero 17. Rietampa ignota al Gamba e al Paaaano. 

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato, in Venetia (in fine: Ap- 
presso Gio. Antonio Bertano), MDLXXV, in-8.® 

Queata riatampa del Bertano ha identica numerazione , e con egual aia tema 
dell’antecedente : coat la ancceeniTa. 
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Bargigli (Girolamo). Dialogo de' givochi che nelle vegghie 
sane» si vsano di fare, del Materiale Intronato. In Ve- 
netia, appresso Alessandro Gardane, M D LXXXI, in-8.® 

Altra «dUloDe aoonoaciiita , la quale, a parer mk>, è a rltenenl cauta di 
arer tetto reglatrare al KazsucliclU ed all’ HaTxn , col nome del medetlmo tiam* 
patore , e con la tteada data , un’ editione de’ TraUtnimitUi di Scipion Bargagti 
non veduta da alcun bibliofilo. 

— Dialogo de' givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 

fare, del Materiale Intronato. In Venetia, appresso Gìo- 
uan Griffio, M D XCII, in-8.® 

Gar. 8 aensa numeri, wguite da pagg. 380 numerate. Edicfooe parimente 
ignota a' bibliografi eummentOTati , e coai le due di VtmHa, p$r AtidrM 
BfrtagUa, 1875, in' 8.0 e V«Mcfia. 1SB8, in^.o, ch’io tUU registrate in dlTCrti 
cataloghi italiani e atranieri ; la prima delle quali veone egiaodio ricordate dal 
Melai nel Tmno n. peg. 188. del ano Dìmìoucutìo, 

Baroni (Clemente). Trenta racconti per madri e fanciulli. 
Milano , presso V editore Loreneo Soneogno ( a tergo del 
frontispizio: Coi tipi Firotta e C.), 1835, m-12.» 

Pagg. rv-184. n volume è divieo In due parti, alla aeoonda delle quali, va 
innanzi la arguente avvertenza : / ratconii di gutHa $f tonda pa/ié non tono ori- 
ginali: ts9i appartengono a acrt7/ort afraRiVri; ma chi li ooliata daW una ntWoXtra 
lingtsa più chi il tuo aWore enea di mira i suoi piccoli lettori { ol/n di chi ntiot- 
ttirii o/r UalioM li foggiara taholta tecondo l^indoU nationale, t fort' ancht, tonta 
avcedtrti, ttcondo il proprio ttìUin. I racconti contenuti in queate seconda parto 
sono in numero di diecL 

— Trenta nuovi racconti per madri e fanciulli. Milano , 
presso V editore Lorenzo Sonzogno ( a tergo del frontispi- 
zio: Tip. Firotta e C.), 1836, in-12®. 

Pagg. 316. Non ricordato dal Paesano. 

— Ventiquattro racconti originali italiani per madri e fan- 

ciulli proposti da Clemente Baroni. Milano, presso Lo- 
reneo Sonzogno Editore-Lihrajo ( a tergo del frontispizio : 
Coi tipi Firotta e C.), 1838, in-12.® 

P.g. rV-18A. È 11 aolo del 3 volumi che abbi. lmpr«»o sul frouUepUlo il 
nome dell’autore. Tutti poi tenno parte della Suma Bihliottca di educariont pub* 
bucate dal Sonzogno, e della quale formano 1 volumi 13, 13 e 18. Debbo quindi 
avvertire, che, ae nelle lettere dall’autore Indlrlaaate ne* primi due all’edl* 
tore suddetto, egU dichiara non essere quel racconti parto del suo Ingegno, U 
riconosce poi tetti per' suol in quella da lui premessa aU* ultimo de’ medesimi. 

BarrDi. Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. Ge- 
nera, Tipografia di A. Moretti, 1866, in-12.® 

Pagg. 180 computate l’antiporta. Venne dall’autore diretta a Snrico Brusco, 
. ed ebbe la seguente ristampa. 
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Barrili. Hanta Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. 
Milano, E. Trcves d- C. editori (a tergo dell’ antiporta; 
Tip. della Società Coop. ecc.), voi. 2, iu-16.® 

s»*g. 158; 180; lo antiporto comprcHO. Forma i roluml 8 e 9 <li una Bibiiofertt 
am 0 na, e ▼! fu afffflniita TaUrm norolla dolio iito«M.) autore , intitolata: Vna twtff 
bitgarro, alla quale omo faceva preoedi>re una lettera dedicatoria a Luìffi JHo- 
rondi In data di Oeuora, W ttiylio JhGH. 

— Capitan Dodero, Novella di Anton Giulio Barrili, Milano, 

E. Trcves & C. (a tergo dell’antiporta: Tip. della Società 
Cooperativa), 1869, in-16.“ 

Pi^. 143 tenuto conto deU' nntfportn. È 11 Tolume eeeto deirenzldetta Bi- 
hiiottea otHona: ha una dedicatoria dell'autore a Tomma$c Marrhfoani . cui venne 
antepoato dagli editori, a mo’di prctoalone, un artioofo dell’ Uluatre (Icrolamo 
Boocardo, Intitolato: Il Itonunuo ih lialia t »crit1t di .1. 6’. Barrili , estratto 
dall' ^Hir^rso illustrato, N.o 59 del 1868. 

BarufEaldi. Lettera difensiva di messer Antonio Tibaldeo 
da Ferrara ( Ah. Girolamo Itamffaldi ) al signor dot- 
tore Lodovico Antonio Muratori da Modena. ( In fine : 
Dall'altro Mondo, li HO Decemhre, 1708). In-8.® 

Pagg. 54 oltre una carta bianca nel fine. Alla pap. di questo non comune li* 
hretto.cbe stando al Melai vide la luce in Ferrara, sotto il nome di Benino delBar- 
co, narra l'autore una novelletta che venne imprtutsa separatameuto come acguc. 

— Novella dell’Abate Girolamo Baruffaldi, Ferrarese. Ecr- 

gamo, Stamperia Mazzoleni, MDCCCXL Vili, in-8.® gr. 

Pagg. 8 preredute da ttna carta contenente il numero d'ordine deU'cscm* 
piare , e seguito da altra con snwi impresaa nota relativa alla tiratura dello 
copie : una carta bianca in principio ed altra simile in fine rendono compiuto 
questo raro opuacolctto. Edizione per cura di Aurelio Carrara, di soli 30 esam* 
piar! numerati, e questo, che porta il N.o 19, è In carta rtlina grerìMima di 
Fabriano. Altro poi se ne impresse in ptrgamena per la raccolta dell’editore, 
di cui, nò 11 Oamba nò il Passano ebbero contezza. 

Baseggio. Novella di Giambatista Baseggio, Bassanese. lìa.s- 
sano, Tipografia Baseggio, MDCCCXXITII, in-8.® 

Pagg. 39 compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 20 esem- 
plari impressi a parte dal libro: r^rsi c Prost tfi frriHori Bassatirsi (V. Tansi). 
H presento k in carta rrliua bianca. 

Basile (trio. Ballista). V. Abbattvtis. 

Basso ( Boti. Lvigi ). La nutrice sonnambula. ( In fine : Pa- 
dova, coi tipi dd Seminario, 1837). Iu-8. 

Pagg. 10 oltre una carta bianca in prlndi>Ìo. È un* offerta di Marianna o 
Teodoro copjugl Di Zacco alla Conttsaa Vomrtia Pisani loro cugina, noi di delle 
sue nozze col nob. Francesco De Lazzara. n nome dell' autore leggesi nell’ epi- 
grafe dcillcatoria . che sta In luogo di fWmtispizio. 
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Bavea. Il figlio venduto, Novella di Basilio q.“ N. Bavea, 
Citereo. Trieste, velia Tipografia Marcnigh, 1841, in-12." 

Pagg. 120, alle quali veone aggiunta l’errata su foglietto volante. 

Bazzoni. 11 castello di Trezzo, Novella storica di G. B. B. 
(GìO. Battista Bazzoni). Milano, presso Ant. Fort. Stella 
e figli (a tergo del frontispizio: CoUe stampe di Gio. 
Pirotta), 1837, in-8.® Con rame. 

Pagg. 196, oltre l’antiporta e frontispizio. 

— Il castello di Trezzo, Novella storica di Giambattista Baz- 

zoni. Milano, presso A. F. Stella c figli (a tergo del fron- 
tispizio: Tipografia Bernardoni), MDCCCXXXV,va-\Q.° 
Con rame. 

Pagg- 3^4. È detta quinta edizione Milaneee. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Prima edizione 

Torinese. Presso Giuseppe Vuecarino lihrajo. ( In fine : 
Stamperia Ghiringhcllo e Comp.), 1833, in-16.® 

Pagg. 296, oltre 1* antiporta . frontispizio e una carta bianca In principio, "k 
ristampa dell'edizione di Milano, Manini, IS9f, in*16.<>. e non venne menzio- 
nata dal Gamba nò dal Passano. 

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Nnovo volume. 

Milano, presso Omohono Manini, 1830, in-16.“ Con vignetta. 

Pagg.IV'216. non compreso il ftontlspizio inciso in rame. Precede una de- 
dicatoria deirautoro al Cemrigl. Sigìomondo Ilari». 

— Scritti varii inediti di Giambattista Bazzoni, preceduti da, 

alcuni cenni intorno alle opere ed alla vita dell’autore. 
Milano, per Giuseppe Beina (a tergo del frontispizio: 
Tipografia Lombardi), 1853, in-12.® 

Pagg. XXIY-260, computata l’ antiporta. Tra le varie scritture contenuta in 
questo libro , rimasto Ignoto al Passano , sotto i titoli di Telescopio ( H»mini~ 
BC4n»t), e Calkidobcopio l Fantaok Irlttrarit)^ sono narrati i seguenti racconti o 
molai novelle; Àgmodto—La mia ca»a ed i miri nWm — 77 portafoglio — Ih 
episodio della eendemmia — Gli aMalori del gvarto piatto — Pn' ora alla Mtola — 
Vno opooaliiio — le abitudini di una damitta di «ptn'7o — la torre della Stretta 
nei Berry — Lo atregamento — Iai rhanditra — lì campo dei banditi (brano) — 
Giulietta — Viaggio ai lirenei — iS^i*^<mia /an/a«<ira di Berlioi, 

Ristampatevi le prime 4 carte, si riprodusse nello stesso anno in commercio 
col segnento frontispizio: Strenna popolare inedita pel J86S, di 0. B, Baeeoni 
autore del Caeiello di Treno ecc. ere. Milano, 0. Beina; ma l’ avviso a chi legge, 
in torma di Prefazione, vi fu alquanto abbreviato. Altro racconto del Bazzoni, 
intitolato t'Ha Cozrina, sfuggiva al Passano: c questo leggcsl nel Muero ecien^ 
ti/ro, letterario ecc. Torino. Fontana, >4mi» III, 1841, Ìn-4.®. pag. 879. 

i 
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Bendidìo. Novella di Marco Antonio Bendidio, Ferrarese, 
scrittore del secolo decimosesto ( In fine : Terminata da 
stampare il dì 5 Maggio ISOó nella Tipografia Bemondi- 
niana in Bassano). In-8.® 

Car. 20 non numerate, compresa Tultlma bianca: Ita 11 titolo a guisa d'aa* 
ti porta. Della presente piacnoìe td fUgmtti SottllA, dice la breve awertensa 
antepostavi, »tampaia injfttt dtl catalogo Borromto, édttiont otcottda, Baaoamo, J80Ò, 
<n‘8.o, un’iàiriont stparata (InCatil è Impressa con altri caratteri)» new 

muiilaia in rer«iN luogo, e collazionata ditigfntfmtHtf oopra un ottimo manoocritto. 
8e ne tirarono soli 24 «eemplari in carta velina di Francia per pnriicolare aod- 
dtzifaMionz di alcuni ditiitdi amici. 

Beone (II), Novelletta antica non mai fin qui stampata. Bo- 
logna, Tipi Fata e Garagnani, 1869, in-12.0 

Pagg. 9. Edizione di soli 30 esemplari impressi a parte dal Profugnatorc , 
periodico di filologia eoe. {Botogna, Bomagnolt, 1869, iii-O.o, voi. 11. parte D. ove 
fn pubblicata dal oommend. Francesco Zambrlni in quel BolUttino Bibiiograjko 
(pag. 476), dicendola tratta dalla guardia Interna di un codice contenente al* 
cimi frammenti de*/h//i di Sma; ma vuoisi swertire esser questa invece 
scrittura sua originale. 

Bernardino (San). Prediche volgari di S. Bernardino da 
Siena, per la prima volta messe in luce. Siena, Tipografia 
G. Landi e N. Alessandri, 1853, in-12.“ 

Pagg. XV1*346 ed in fine una carta volante con l’errata. Varj racconti, no* 
velie eoe. leggonsl in questo preglevoUssimo libro, non ricordato dal Passano, 
e nel quale va tnaansi la vita del Santo scritta da Vespaaiano da Bisticci. Ne 
fu editore 11 cbjno cav. Gaetano ìlilanesi. 

— Novellette, esempi morali e apologhi di San Bernardino 

da Siena. Bologna, presso Gaetano Bomagnoli (a tergo 
del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, in-16.® 

Pagg. XVI'IOS. compresa l’antiporta e una carta bianca in principio. Edizione 
eseguitasi a cura del commend. Francesco Zambrlni sopra 1 oodlol manosortUl 
che si conservano nella Biblioteca comunale di Siena, e dal medesimo dedicata 
al prof. r«tirrHio Di Gioramti. Forma la dlspcnss XC%'in della Scelta di curiooUà 
letterarie, che va tuttavia pubblicando il suddetto Rorosgnoli. e se ne impre s sero 
eoli 202 esemplari progressivamente numerati . due de’ quali in carta reale 
Liona noi formato di B.o — Dei 38 Racconti contenuti in questo volume, quelli 
ebe si leggono sotto i numeri d’ordine 0. 10, 15, 17. 25. 26, 27, 28, 29, 85, 36, 
37, 38. avean già veduta la luce nel suddetto libro di I*rrdiche: gli altri sono 
inediU. 

Esemplare di N. 166. 

— Altro esemplare: uno dei 4, clic, oltre i suddetti, vennero 

impressi in carta di colore (nankin) nel formalo di 8° 
con grandi margini. 
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— Altro esemplare : cnico e spletididissmio in carta reale bianca 

grevissima, nel formato di stragrande. 

Non va eomproso nel aummentovatl 302 esemplari, ed ha sul ft^Uspido 
la diversa indicasione di lìologim, Tiptxjra/a étl ProgrfMO, dtìta Fofa e Gara- 
gitani, 1806. Anche un esemplare in perKamena di Berna fa tirate per la bibUo* 
teca del consigL Casella di Napoli. 

Bersezio. H Novelliere contemporaneo per Vittorio Bersezio. 

Torino, Tipografia di Giuseppe Cassone, 1855, in-8.® 

Pagg. XXXn-306 e una carta bianca In line. Alle Novelle . 11 ebano autore 
fece precedere una lunga prefazione, che Dtdica piacquegU chiamare, con In* 
dirizzo Ad uno oconoteiuio. 

— La famiglia, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Tipo- 

grafia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.» 

Pagg. 366. l>opo 11 frontispizio segue un'epigrafe dedicatoria dell'autore alla 
sua famiglia. 

— Amor di patria, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Ti- 
pografìa di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.® 

Pagg. 883 , oltre una carta bianca al fine. Questo volume venne Intitolato 
Ai morii ài Sooara, 1621‘1849, e del pari che i due antecedenti, contiene otto 
novelle. 

Berti. Racconti di Antonio Berti ( A tergo del frontispizio ; 

Po<f[ofa], Tip. Minerva). 1840, in-8.® 

Pagg, Vl-363 e una carta bianca io principio. 

Bertela ( Aurelio De’ Giorgi ). Rime e prose. Genova ( senza 

nome di stampatore). Anno primo, MDCCXCVII, in-16.® 

Pagg. 94, oltre una carta bianca nel fine, n nome dell* autore non figura In 
questa edizione di cui si trovano esemplari In carta cerulea. 

— Rime e prose amorose di A. B. Londra (senza nome di 

stampatore), 1799, in-16.® 

Pagg. YTTI*96, compreso 11 frontispizio inciso hi rame , nel mezzo del quale 
•ta la figura d’un amorino. 

— Amori, ossia rime e prose dell' Ab. Bertòla. Londra (senza 

nome di stampatore), 1801, in-12.® 

Pagg. 96. Ristampa eseguitasi in MDano dal Silvestri nell'anno 1816. 

— {Severino). Clarina, Novella chinese del Conte Severino 

De’ Giorgi Bertòla da Rimmino (sic). Livorno, Tipografia 

Tozzolini, 1827, in-8.® 

Pagg. 50. Ignota al Gamba o al Paesano. Veniva dedicata dall’antore AUn 
ttoin‘1 àoutitr Olirà Mninfifi ttt’ MniirMIi à/i Potiiro di Homngnn, e per quanto 


Digitized by Google 



(!AT A L()(J(). 


:{0 


niiUa offra d' Ìni]>ortantc sia dal lato U tt^rario cbc ti}mgra£co. rimane e«»a 
quaMi affatto irrcperibilp. 

Bertolotti. Avventure di Giiiliettii e Romeo di Davide Ber- 
tolotti. Milano, presso Pietro c Gius. Viiììartìi (in fine: 
Dalla Tipof/rafìa di Felice Ilmconi — senz’anno), ùi-Uì.® 
Con 4 incisioni. 

PagK. 104, computato il frontispizio inciso in rame. 

— L’ isoletta de’ cipressi, romanzo di Davide Bertolotti. — Il 

sasso rancio, Novella dello stesso. Milano, dalla Società 
Tipog. de’ Classici Italiani, 1824, in-ltì.® Con rame. 

Pagg. 134, oltre r antiporta o frontispicio. È dotta frrra tditionf. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nuovamente riveduta dall’ autore. Milano , per Gio- 
vanni Silvestri, M. DCCC. XXXII, in-lG.® Con ritratto. 

Pagg. >'in*473( compreM l'antiporta. È il voL *i98 della »aUa 

pubblicata dal Bilvostri, e del pari ebe rantocedeiito. è libro non ricordato 
dal Gamba nt* dal Passano. Contiene 1 racconti e novelle seguenti: Lo ocMiatò 
th Tripoli Con (ìrondt ddla Srala « tu l‘rit\cipt*$a d'Aniiochia — * La eana della 
peloitia — Il romitorio di Santa Verena — Le due sorelle — Oli amori di mh poeta — * 
L’ambisiosa p«im'/a — * il Castello di Couetsa — Amore e inganno — La Contéssa 
Yertora — U due eroine — Virginia — KnrieJtetta — L'albergo in Lodi — Il sasso 
rancio — Il tappelto nero — ì^a giotiueita da marito e la donna maritata — lì ri- 
torno dalla Russia — Jl bel giuoco. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— Racconti e pitture di costumi di Davide Bertolotti. Edi- 

zione nnovamente riveduta dall’autore. Napoli, per Gae- 
tano Nobile, MDCCCXXXVJ, in-12.« 

Pasg. 416, oltre l’antiporta e frontispitlo. È materiale ristampa dclPcdizlona 
antecedente. 


— Scelte Novelle di Davide Bertolotti. Basilea ( senza nome 

di stampatore), 1839, in-16.® 

Pagg. 88. 

— Il ritorno dalla Russia, romanzo di David Bertolotti. 

Sesta edizione. Firenze, presso Giacomo Moro, 1861, 
in-32.'* Con rame. 

Pagg. 112. Al Ilitoruo dalla /Ztasia. succedono duo novelle dello stesso au- 
tore. intitolate: !.a giustitia orirnMe — sposa~aniorosa. V. Balbo. 
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Besenghi Degli Ughi. Raccolta di poesie e prose di Be- 
seughi Degli Ughi. San- Vito, Tipografia dell’amico del 
coìdadino, 1850, iu-12.® 

P>gg. N*ohbe enra N. Pitoni di cui ò U prefazione , o iftiggiva 

al PanKano. Alla pag. 119 trovaci riprixlotto il di XoreUt OrirnitUi già pub- 

blicato io Venezia dalla tipografia di Alviaopoli nel 1826, antecedentemente 
inserito nella O’ant/fa di Venozia , N. 149-lTi dello ateeso anno, e 

di'] quale rimase ignoto ai bibliografi 11 nome dell'autore. V. Sauojo. 

Bettoni {Giovambattista). Novella inedita dell'Abate Gio- 
vambattista Bettoni et'C. Padova , co’ tipi di A. Piati- 
chi, 1858, in-S.o 

Pagg. 16. computata rautlixtrta. Edizione di i>ocbi esemplali per cura del 
cav. prof. Antonio Valsecchl nelle nozze Marcello Zun. 

— (Paolo). Utile e piacere, letture pei giovanetti composte 

da P. Bettoni. Milano, coi tipi Borroni e Scotti, 1845, 
in-16.® Con rame. 

l^g. 258, non compresa raiitii>orta. Forma il terzo volume («m> prima) 
di un HoriUgio di op<rtUt ptr C ittiruìiotu fd tditratioue della giotenht dei due 
eeiui; e oltre a 26 h'moleiie o alle Aetenture di fiircardo il Ofìhòo, loggonai 
In questo libro SS SordUtte, e non già 33 come erroneamente Indicavaci U 
cbjno Passano. 

— Utile e piacere, letture pei giovanetti composte da Paolo 

Bettoui. Seconda edizione. Milano, coi tipi Borroni c 
Scotti, 1850, in-lG.^* Figurato. 

Pagg. 348. Ristampa non menzionata dal prelodato bibliografo, U qnala 
registrava Invece, per tale, la seguente tiratura separata, ebo dalla modeslma 
si fece delle sole Xoreìle e Faeelettf. Anche delle Atteviure. di JHccardo il Gobbo, 
con la stessa com{>oHÌzione tipografica, venne fatta un'edizione a parte. 

— Novelle e Favolette dettate da Paolo Bettoni, per diletto 

ed istruzione della gioventù. Milano, coi tipi Borroni e 
Scotti, 1856, iu-16.® Figurato. 

P»gK. IM. 

Betussi. Il Raverta, dialogo di raesser Givseppe Betvssi, nel 
qvale si ragiona d'amore, et degli eflFetti svoi. In Vinctia, 
appresso Gabriel Giolito di Fcrrarii, M D XLllII, in-8.“ 

Pagg. 206 numerate, seguite da altre 9 senza numeri, DeU'nltima delle quali 
sta lo atemma del Giolito: la settima e l'ottava sono bianche. Edizione ori- 
gixude dall'autore dedicata all'/l/t«lrt>«. eig. Vicino Oreiuo di ViteltUo. 

— Il Raverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel qvale 

si ragiona d’amore, et de gli effetti svoi. In Vinegia, 
ajtjtrcsso Gabriel Giolito de Ferrari, MDXLV, iu-8.® 
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DeUisBimo evcmpUre. Ps^g. 303 namenta ed altra Renza tiumeru con reetó 
registro c data, e c«rro lo stemma dello stampatore. Danno termine al libro 
dae carte bianche. 

Betussi. Il Raverta di Giuseppe Retassi , dialogo nel quale 
si ragiona d’amore e degli effetti suoi. Con la vita del- 
r autore scritta da Giambattista Verci. Milano, G. DaeUi 
e Coftip. editori (a tergo del frontispizio: Tipografia Monii), 
M DCCC LXIV, in-lO.» 

Pagg. Ln>204, compreu Tantlporta. DI questa ristampa, che forma il yoL XXX 
della BibiioUea rara pubblicata dal Daelli, ebbe cura Carlo Téoli Ctt- 

merìm) di cui è 11 Proemio. 

— Novella di mescer Giuseppe Betussi, Bassanese. Venezia, 

dalla Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXVI, in-8.“ 
grande. 

Car. 13 «enza'*nttmerare : 1* undecima è bianca. Rarissima pubblicazione di 
•oli 14 esemplari por cura di Giambatista Roberti del fu Tiberio, che la toIIo 
intitolata ÀÌV amico $uo lìnrtolommco (Jamba. li presento è w»o dei !S tn caria 
tetina wgUet. V. NovxLLC ( 9 Mo/fro). 

Bevilacqua. Novelle del Conte Federico Bevilacqua, patrizio 
Veronese ccc. Parte Prima (e prohahilmcnte unica). In Vero- 
na, per gli Eredi di Agostino Carattoni, MDCCLXX Vili, 
in-12.0 

P»gg. IM. 

Biauciardi. Letture offerte ai fanciulli c ai giovinetti ita- 
liani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Livorno, Tipografìa 
Vannini, 1853, in-12.® 

Psgg. Vni-3Sd. Libro non ricordsto dal Passano, e dall'autore diretto alla 
JgarrVM Marionìia Otntiie-Fxrinola, wta Harcketa Cappemi; ri stanno inserita 
le seguenti 4 Novelle: ÀUattio t ÀngioUmi — Knulio t Oiotanttino — t'H'arrfHfwrn 
deiUx fluirmi — Lagrimino. Altri due racconti intitoliti: Kmifio o Vifo dtl /Ve/M> 
apre Raftli possono riguardarsi quali altro novelle , e sono essi come un seguito 
d'i>'mih'o t OiocoìtHiHo. Alcuni degli scritti contenuti in questo volume avean già 
veduta la luce nella Guida dall’ Educatore compilata dal benemerito ab. RafBseUo 
LambruschJni, e che pubbllcavaid qualche anno addietro in Firenze; si riprt>< 
dnsssro poi tutti di nuovo ne* due seguenti volumi similmente dedicati alla sud< 
detta signora Marchesa. 

— Letture originali e tradotte, offerte ai giovinetti italiani dal 

Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, presso Giacomo Gnoc- 
chi editore-libraio (a tergo del frontispizio: Tip. Guglicl- 
mini), 1858, in-12.“ Con incisioni. 

Psgg. 368, compresa TanUporta. 
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Biancìardi. Letture origiuali e tradotte, otferte ai fauciulli 
italiani dal Doti. Stanislao Bianciardi. Milano, Giacomo 
Gnocchi editore-librajo ( a tergo del frontispizio : Tip. Gu- 
glielntmi), 1858, in-12.® Con incisioni. 

Pmgg. 332, compre** r*ntÌport*. In ambedue questi Toluml « detto: Prùnn 
tditioHt Mtluuuf con moUt cormioui td agffiuHt€ dtlVauiore. 

Biblioteca piacevole. Treviso, Tipografia di Giulio Trento 
e figli, MDCCCXXIX-MDCCCXXX, voi. 12, in-12." 

Ogni volume consta di pagg. con speciale epigrafe dedicatoria dell’ odi* 
tore Antonio M. Cuccetti. Stanno inserito in questa Baccolta le seguenti Novelle, 
alcune delle quali non ricordate dal Gamba nò dal Passano ( V. in quelle bb 
bUografle alla mbrica Vou L ViVrpj^' di fbofo Porcty'wo/o, dell’ab. MJch. 

Colombo — Vou II. StmtUa dell'ab. Valerio Olasone Fontana, Roveretano — Sortita 
( senza titolo^ — Scolio — (iti tpiriH. Questi tre ultimo di anonimi. — Vol. V. 
Sito — XottUa (senza titolo : ha una lettera dedicatoria all* editore , sottoscritta li 
l'estro Ciftncia/ruocoie, in data di CianciadopoU, il primo dii mtH mittrino, HHSH 
fiiiwi datrki si riancia) — Vou VI. Tre arg%*it riepoolt di Dante Alighieri tratte 
dagli acritti intditi di Ludovico Carbone — Zemino e OuiÌNdi, di A. B. — Vou XII. 
Il Giocolare (di anonimo). 

La novella intitolata Oli epin'ti è forse quella stesaa di Giulio Trento già 
stampata, parimente in Treviso, l’anno 1786; .Viso è di Aurelio De* Giorgi Ber- 
tela, e cosi Zemino e Oulindii e Le tre argute riepoete di Dante eoe., di Ludovico 
Carbone, ohe vennero già pubblicate dal VennlglioU, e successivamente inserita 
dal Gamba in ambedue le edizioni della sua bibliografia, furono qui accomo- 
date alla dizione moderna. Con la scorta poi del Melzl (Die. di op. an. e peeud. 
Tomo n. pag. 248) vengo finalmente a riparare un’omissione del prcflitl biblio- 
grafi, facendo noto, che al suddetto ab. Fontana devosi pure l’altra Novella 
pubblicata in Venezia dal Picotti nell’anno 1812, col titolo: Sorella di autore 
anonimo. 

Bini. I buoni figli, letture dettate dal prof. Silvestro Bini 
per uso delle scuole elementari. Firenze, Libreria scola- 
stica di A. Casale e Conip., 1866, iu-16.® 

Pagg. 104, compresa l’antiporta. Leggcsl in questo librieelno una Novella 
intitolata: Giorgio, oeeia il giocane egricoUore, e 10 brevi racconti morali, 1 quali 
oorzispoudono ad altrettante novellette. 

Biondo. Novella di M. Ang. Biondo. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1871, in-8.® 

Pagg. 8. Fu da me pubblicata, conservando raniica grafia, tu soli eingtte 
esemplari progressivamente numerati; ed estratta dal rarissimo libro, intito- 
lato: Angitia Cortigiana (Doma, Antoìào Biado d'Aeola, M. D. XL, Ìn-4.0) 

n presente esemplare è uno dei tre in carta reale ingleu da dieegno. N.o l, 

— Altro esemplare : raico in carta reale azzurra di Fabriano 

nel formato di 4.‘> N.® 4. 

— Altro esemplare : unico in finùssima peboamesa ( capretti ) 

di Homa. N." .1. 
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Bìsaccioni. L'Albergo, favole tratte dal vero del Conte 
Maioliuo Bìsaccioni, in questa uuoua editione corretto 
& abbellito. In Vcnftia (sic), per G-io. Pietro Pituili, 
M. BC. XL, in-12» 

BvlllBsimo esemplare Intonso. Pagg. 508 muucrate (mancano di numeri le 
l>agg. 5. 6, 7, 8, 9, 10). È dedicato dallo atampatoi^e a Gtio. Francttco Ibridano. 
Nel catalogo del Ubrajo SclUepatti di Milano (Novembre 1868) trovo segnata» di 
questo libro, un'edizione di I6H7, obe potrebbe essere la Parto 1 di 

quella originale» già registrata dal Gamba» o posta in dubbio dal Passano. 

— Il Porto, Novelle più vere che finte del Marchese Maio- 
liouo Bisaccioni. In Veiietia, per li Eredi di Francesco 
Storti, M. BC. LXIV, in 12.o 

Esemplare intonso. Carte 4 senza numerare, computata rantiporta» alle quali 
tengon dietro pagg. 496 con numeri Ha una dedicatoria di Gasparo Storti al 
Co. »V«co/ó tìambara, nolUt ttntlo. 

Del Bisaccioni io posseggo un esemplare, disgraziatamente mutilo delle 
prime 9 carte, di un libro ignoto al Passano» e contenente 12 novelle co* nu> 
meri d’ordine 13-24; che probabilmente è la seconda parto della iVore, indica- 
taci dal Gamba: o un seguito del Porto, il quale, corno sappiamo , contiene 
corno quella 12 novelle. In ogni modo, e pc' debiti raffronti, ne darò qui la 
miglioro indicazione che mi sarà possibile. 

D'intero volume al compone di pagg. 432 numerato, compresa ulta carta 
che precede il frontispizio; piu altra bianca nel One. Ha una dedicatoria del- 
r autore, che incomincia: lUtttriosjno Signor, t l*adron mio eoU-Hàiuimo. — Ho 
stmprt giitmio , che il dono habbia itf gli animi le MtJenme eotulitioni, f ha la mo- 
neta nelle pùnte, eco. ; e termina: ... « come ditte quel valenC hnomo, non è libro 
egei ceffi uo, che noti Aobbio qualche cosa a propoai'fo» é mi inchino restando. Di 
V. S. /fftwrfnssrnoi» Diuotiss., et rbligatiss. terno ecc. Gli argomenti delia prima 
ed uff ima Novella sono i seguenti: Novelia xni (prima del volarne): Brigida 
Romana i amata da AckilU ge>tiilhuomo Ariniineee } soffi'nfabi da Marina, si dispone 
a corrispondergli, ma quelli pensa d’ ingannarla sotto pretesto di notte. S’inuaghiscs 
della medesima Cornelio, e per opera di lei si /anno amici i due riMofi, ambedue 
pensando di in^aiinarsi Veti l'altro. Klla sa condotta dalla madre- in casa di Cornelio 
per esur sol un, e /atta rorrispondenta con Cnlisto, eh’ amano facifomctifc Cornelio, 
si trouano li due giouani iif^annufi dalle donne più scaltre, quando si credono da- 
echeduMO di hauer Brigida; t /atta di necessità tirin le sposano. — HoyxhUL XXIV 
(ed ultima) ; Abbandona ^'estore Vasari la patria, t si ritira con Giouanna sua Jtglia 
ni Slesia al seruigio del Marchese di Ingkendorso, il quale dop/to hauerlo heneJScato 
muore. Gioacirtiio imono Marchese per goderti Otottanna conmonda che sia rapita . 
ma rit' alfra in quella vece é tolta. Nestore stimando che la sua sia stata tHwofofa, 
seiiopre al re di Dohemia i manccunenii del p<tdrotte, e‘l dà prigione m mano del 
re; ma scoperto che la ro^ifa non era sua Jiglia, ricusa le grotte del Bohemo, va 
peregrinando, e, quando meno se 'i crede, trotta in vn heremo la Jiglia, con la quale 
si /erma ancor egli a quella cita. 

Or mi resta a segnalaro altro libro del Bisaccioni sconosciuto a* bibliografi ; 
e questo è il seguente: Ctnto nottHc amorose. Vcncfia, Guerigli, MVCLI, in-8.o 
Duo volto lo trot’ai indicato nei Cataloghi ebo libnO <11 Milano m’ Inviavano, 
senza che la mia commissiono, per quanto pronta, potesse mai giunger loro 
in tempo. 
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Bìscaccia. Prose di Niccolò Biscaccia, patrizio Kodigìuu. 
llovigo, Tipi Amlrcola, MDCCCXXVII, in-lG.® 

Pa^. 80 Cd in Uno nna piccola carta volante per r errata. Soli 100 eaempUri 
a'ijnprevoro di queste prose, tra le quali sta una novella dall* autore intito- 
lata al Frof. AgMtiM Martigmego. 

— Prose di Nicolò Biscaccia, nobile Rodigino ecc. (In fine: 

Vcne^ia, Giovanni Battista Merlo, MDCCGXXXIV- 
' MDCCGXXXV). Voi. 2, in-16.® Col ritratto dell’ autore 
e varie incisioni. 

Pagg. 24T-IX; 300-V, non compresi 1 frontispizi incisi in rame. Oltre la 
suddetta novella, e l'altra 11 Marito prvdnite indicata dal Passano, è a ritenersi 
per tale anche La madrt Colowbn, Moria /a da /fiagnérr (voi. I, pag. nella 
qnale si offre un esemplo a quelle Uncinile che, per amore, si dònno alla 
dlspe razione. 

Biscioni. Detti e fatti curiosi e faceti di Anton Maria Bi- 
scioni, fiorentino. Per la prima volta stampati sopra l'au- 
tografo. Cod. MagUab., Cl. VI, N.« 99. M. DGGG. LXX, 
in-8.» 

Pagg. 24, compresa l'antiporta. Sono 26 racconti o vuol novellette, jicr la 
maggior parto contencutl motti c freezie assai spiritose, ma scritte con alquanta 
licenza; e ch’io stesso pnbbUcai in soli 16 esemplari tutti per ordine nume- 
rati. L’ opuscolo non dovoa recare nome di luogo nè di stampatore, ma troppo 
solenne era la data del giorno in cui si stampava per tralasciarne ricordo ; 
onde aggiunsi, nell’ ultima carta, parte urto, la seguente nota a mo* d* epigrafe : 
Jmpretto in Z.iromo, rei tipi di Paolo Vannini e figlio, nr/ giamo memorabitt in 
cui V imperatore dei Franctti, Fapoleone III, rtndevaai prigiwùtro in Sedan al re 
di Prttstia Ouglitlmo I. — I Selitmbre MDCCCLXX. 

Esemplare dei' 6 in caria papale bianca. N. 3. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale inglese da di- 

segno. N.® 8. 

— Altro esemplare : csico in carta reale gialla di Fabriano 

nel formato di 4.® N.® 13. 

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima c magnifica pkr- 

OAUENA (capretti) di Roma. N.® 15. 

Boccaccio. Il Decamerone di messcr Giovanni Boccaccio nvo- 
vamente stampato et ricorretto per messer Lodovico Dolce, 
con la dichiaratione di tvtti i vocaboli, detti, prouerbij, 
figure et modi di dire incogniti et diffìcili, che sono in 
esso libro. Cvm gratin et privilegio. Sianqxjto in Venegia 
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ad instaiUia di Curtio Nauò etfraielli, al Lione, M. D. XLI, 
in-4.® 

Car. 8 senxa mim«ri pel frontispisio (ini quale lU l’ iniegna del Leone col 
motto umDXA roBTTrrnncB evpUATTm), rerTieo di Curtio Sauò a $h oo$*rua~ 
tori dtUa rera oolgar lingua, la dedicatoria del Dolce al Cardinal Brmho, la Ta- 
vola détU XcrtlU, e un breviaeimo avvino Ài Uttori, al disotto del quale è Iro- 
preneo lo stemma del Navò. Seguono oar. 362 numerate pel testo e la Tavola 
d“ i vocaboli eco., che occupa le 3 ultime pagine. In fine del testo sta il JUgitiro 
e la nota seguente ; Jmprvooo in Tinrgia per Pranevoco Bendoni, tt Mapkoo Huini. 
Il mtu di Morto, MTAnuo M D XII. 

È questo uno dei pochi e rarissimi esemplari cltll'edlxione Bendoniana» 
ne* quali vennero ristampate le due prime carte con le corrispondenti 7 e H , 
onde porri »ul /rontitpicio, come ragionevolmente osserva 11 Cicogna (Boccac- 
cio. Im Marchaana di Mouftrraio eco. Ytneria, Merlo, M. BCCC. LYI, Ìn-8.o, 
pag. 30), li NONM dii Dolce, • di futile a mi si feci V impreniotie i nomi 
che NON jtffìiravaHO negli altri uempiari. 

Boccaccio. H Decamerone di messer Giovanni Boccaccio 
connvove (sic) e varie figvre. Nvovamente siampato et 
ricorretto per messer Antonio Brvcioli, con la dichiara- 
tione di tvtti i vocaboli, detti, proverbii, figvre et modi 
di dire incogniti et difficili che sono in esso libro, am- 
pliati in gran nvmero per il medesimo. Con nvova dichia- 
ratione di piv regole dela lingva Toscana neccessarie a 
sapere a chi qvella vvol parlar o scrivere. Con gratin et 
privilegio. Jn Venetia, per Gabriel iolilo (sic) di ferrarij, 
MDXLII, in-4.0 

Bollissimo esemplsre. Csr. 13 senso nnmersxiono e 360 con numeri rornsui. 
ms si noti che le csr. 346 e 363 , per errore , sono msreste 347 e 366. Questo 
rsrissims edislone hs uno dediostoris del BrucJoU s Madakna de Buonaiuti, uas 
figuro ol principio di oioseuno Oiomoto e il frontlspisio inciso e flguroto in 
legno, svento nel messo il ritratto del Boccaccio. 

— n Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo emen- 

dato, secondo gli antichi essemplari. In Vinegia, per 
Comin da Trino, L’anno M. D. Lll, in-8.*> Con figure. 

Gor. 463 numerate, con un sonetto di T. Sempron. Girolamo CaoHgUam in 
lodi dii Boccaccio ol verno dell’ ultimo, e un incisione in legno ol principio di 
cioBouno Oiomoto. Seguono car. 11 senso numeri per lo tovolo. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuonamenta 

stampato, con vn raccoglimento di tutte le sentenze, in 
questa sua opera da lui vsate. Aggiunteci le annotationi 
di tutti quei luoghi, che di queste cento nouelle, da 
Monsig. Bembo, per osseniatione & iutelHgenza della 
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Tlioscaua lingua, sono stati nelle sue prose allegati. Ih 
Lione, appresso Guliclnio lìoviUio, lò55, iji-16." Con figure. 

Pagg. 933 numcrmte e car. 14 aenz» namerare. l’ ultima delle quali ò bianca. 
Ila una dedicatoria del llovUlio A Madama Maryheriia Btmrg, Otn^rala di 
IlrtUagna, e nel tfrto della carta che succede al proemio, bianca al rteio, sta 
il ritratto dell’ autore Inciso in legno, al di sotto del quale si leggono i seguenti 
Virai in lodi di M. Oioaattni Baceaccio. 

qa«4(l eoo quel d* Arpia ben di par jrloatra, 

Kt co *1 Thooco, et cblarÌMitno idiunu, 

Koti luen Fiortosa ornò, che l'altro Roma: 
tenesti i l'vB occhio della liugoa uoetra. 

k poi Terissizno qoauto osservava 11 Co. Cicogna (f^ Marfhraana di Mon/tf’ 
rato eoo. Edizione citata, pag. 33), e dopo di lui il ch.mo Paiuiano, che, cioè, 
terminata la novella ultima della Giornata X, si trovino aggiunti due versi, in 
forma di detto sentenzioso ; ma, cosa importantisHima. non ai avvidero poi che 
il limilo verificasi a ciascuna delle cento novelle , le quali . In quei versi , 
hanno la loro morale. Ebbe cura di questa pregiata edizione Francesco Gitm- 
Uni letterato Fiorentino. 

Boccaxjcio. Il Decamerone di M. Giuvauni Boccaccio. Di 
nvovo emendato, secondo gli antichi essemplari. In Vi- 
negia, per Comin da Trino, l’anno M. D. LVI, in-8." 
Con figure. 

k perfetta copia delPediziono del 1353, e no ha identica paginatura. 

— Il Decamerone di M. Giovan Boccaccio alla sva intera 

perfettione ridotto, et con dichiarationi et avvertimenti 
illvstrato per Girolamo Rvscelli. Ora in questa terza edi- 
tione dal medesimo per tutto migliorato. Con vn Voca- 
bolario generale nel fine del libro, et con gli Epiteti del- 
l’autore. Con gratia et privilegio. In Venetia, ap 2 >rcsso 
Vincenzo Vaìgrisi, alla bottega d' Erasnw; et di Haldessar 
Costantino, al segno di S. Giorgio, M D LVII, in-4.® 
Con figure. 

Car. 4 senza numerare e paggt 49C numerate , alle quali succedono altre 
car. 8 senza numeri. È dedicato dal Ruscelli al CouU Giovan Batìista Brembato, 
e al testo precede la vita del Boccaccio scritta da M. Francesco Sansovlno. 
Con nuovo frontispizio, e nuove segnature a-k, viene quindi il VócoòoJhno 
ge$ierah di Mti li taci eoe., che occulta car. 37 non namerate, a cui Uon die« 
tro altra carta , recto bianca e tvrso l’ impresa del Valgrtsl , con la quale ha 
termine il libro. A diro del Bolli (Prefazione al Decamerone di Londra, 
Sdlin, 17SS) è questa la migliore dello edizioni procuratoci dal Ruscelli. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino. Ricorretto in Roma, et emendato secondo l’or- 
dine del sacro Couc. di Trento, et riscontrato in Firenze 
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con testi antichi, et alla sua vera lezione ridotto da’ De- 
putati di loro Alt. Ser. Nvovamente stampato ecc. Li 
Fiorenza, nella sfaniperia de i Giunti, MDLXXIII , 
in-4.® 

. Car. 10 una nnmcrmzione, col rltrmtto del Boccaccio, ed altro, che a me 
jMtrc di donna (coronata), inciai in legno al trrao dell’ultima, e 11 giglio fluren* 
tino sul ih}Dtlspixlo. Begttono pagg. 578 numerate , indi altre 3 prive di nu> 
meri, e una caria in fine col registro c la data. Le novelle hanno ripetuto il 
principio del reapettlvo loro argomento a pii della parte rteto di claacuiia carta. 

Bell’ esemplare di questa etimabile edizione, da’ Oinntl dedicata Al 
$ÌM 0 Ornn trìnciiH éi Totenva, ed a cui vanno unito le À*tH 0 tiUioni tt //i«rer«t 
Bopra aìcTtti hoghi dtl fttramtron di Jf. Gioratttti BorrnrH, fatte dalli m«//o Jda- 
gutjtci 9ig. Deputati ecc. Jn Fiorenia, titUa Ktampeha de i Oimiti, M D LXXllU 
(in fino: MDLXXtlI), in^.o Por una oontraffar.i<me, ignota ai bibliografi, di 
queste Aunotationi , può vedersi ciò che ne dice il ch.mo prof. Pietro Dal Uiu 
nella sua prefazione al DeeamtroH di Firtate, Fa»»igU. 1fi4l’44, in-4.o 

Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadin Fiorentino. Di uuouo ristampato , e riscontrato in 
Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto 
dal cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venezia, 
per li Giunti di Firenze, Jf 1) LXXXII, Del mese di 
Agosto, 

Car. 16 senza numerare , pagg. 585 numerate o una bianca, nella quale, in 
ben pochi 0 rari esemplari, come questo, sta inciso in rame il fne^timtle del- 
l' approrazlono o del sigillo del Salviati. Seguono altre cari. 21 non numerate, 
la prima delle quali, bianca nel reno, ha recto il registro e la data. 

Prima edizione con le correzioni del Salviati, dal med^^iroo diretta ad 
Jacopo Broitcompofftii Duca di Sora ecc. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, e alla sua uera lezione ridotto dal ca- 
. valier Lionardo Salviati, deputato ecc. Terza etlizione. In 
Vinezia, per li Giunti di Firenze (a tergo della pag. ó86: 
per Filippo Giunti; ed in fine: per Filippo & lacnjìo 
Giunti e compagni), M D LXXXV, Del mese di Aprile, 
in-4.® 

Car. 22 senza numerare e pagg. 648 oumcrate; più la Taxola degli errori ecc., 
c la data, che occupano car. 2 senza nnmeri. Nella pag. 586 oltre la data sta 
il rogiatro; c nella successiva trovasi riprodotto il mtHlcsimo fnc’Ètmile ùo\ 
Salviati già ricordato di sopra, con a tergo il giglio fiorentino otl altre noto 
di errori. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
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cou testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Sai vieti, deputato cce. Q varia editione. 
In Firenze, nétta stamperia de' Giunti, M. D. LXXXVII, 
Del mese di Febbraio, in-4.® 

Car. 16 tensa numeri (manca la dedicatoria che r 1 trova soltanto In pochi 
esemplari), a cui succedono pagg. 5H9 numerate, col rtgitiro e la data a tergo 
deir ultima. Seguono car. 39 senza numeri, la prima delle quali, bianca nel 
reHo, ha rrr*o lo stemma dei Giunti: la penultima contiene l'errata, 11 registro 
di queste car. 89 e nooTameute la data: 1* ultima è bianca. 

Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
cittadin Fiorentino. Di nuouo riformato da M. Lvigi 
Groto Cieco d’ Adria, con permissione de’ superiori. Et 
con le dichiarationi, aneriimenti et vn Vocabolario fatto 
da M. Girolamo Rvscelli. In Venctia, aiìpresso Fabio <ù 
'Agostino Zoppini fratelli, et Onofrio Fari (sic) compa- 
gni, M D LXXXVIIT, in-4." Cou figure. 

Car. 4 senza numerare, col ritratto del Groto al unto della quarta. Seguono 
pagg. 364 numerate, indi car. SA aenza numeri col regiotro o la data al rr/M 
deir ultima. Dà termine al libro una carta bianca. 

Ha una dedicatoria di Giovanni Sega al Srrfttì’mnìo Sig. Duo di Xnntotca 4t 
àtì Xonfrrrato, od al testo va anteposta la vita del Boccaccio scritta dal SansoWno. 


— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 
rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, et alla sua nera lettione ridotto dal 
cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venctia, ap- 
presso Giorgio Angclieri, CIO IO XCIV, in-4.« 

Car. 12 prive di numeri, seguito da pagg. 646 numerato: tono bianche le 
pagg. 566. 587, 588. Edizione quinta del tosto Salviati, alla quale tutti 1 blbllo* 
grafi asiicguarono la data del 1595. 


— Il Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nuono riformato da Lvigi Groto Cieco d’ Adria, 
con permissione de’ saperiori. Et con le annotationi et 
auuertimenti di Girolamo Ruscelli. In Venctia, agipresso 
Dietro Farri, M. D. V. XII, in-4.® 

Car. 4 senza numerazione, 260 numerato o altre 4 prive di numeri per la 
Torciti. Ha la medesima dodlcatoiia di Giovanni Boga al Drcn di Maniota pro- 
messa all' edizione del 1588, e la Uri Borraccio scritta dal Sansorino. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio- 

rentino. Di nnono ristampato, e riscontrato in Firenze 
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con testi antichi , & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ccc. In Venetia, appresso 
Pietro Maria liertano, MDCXXXVJII, in-4.® 

Car. 8 sens* numeri e pagg. 473 numerate. Ha nn’lnciaione in legno dopo 
r introdujdone delU prima Giornata. 

Boccaccio, n Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadino Fiorentino, sì come lo diedero alle stampe gli 
SS.'* Giunti l’anno 1527. In Amsterdamo (senza nome 
di stampatore, ma edizione attribuita agli Elzeviri), 
M DC LXV, in-12.» 

Car. 13 Bcnsa numeri, a coi auccedono pagg. 744 numerate. Bell' esemplare 
( aito fmltim. 147 ) con la preCasione * QV Amatori dtUa ìhtg%ia Toocama eoe. ** 
Ha la sfera anuillare sul fronUsplxlo col titolo impresso in caratteri roaeo-neri: 
le pagg. 367, 360, hanno per errore 353 , 366. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino, sì come lo diedero alle stampe gli SS." Giunti 
l’anno 1527. In Ainsterdamo (senza nome di stampatore), 
M. DC. LXXIX, voi. 2, in-12.® 

VoL. L Car. 13 senza numeri e pagg. 544 numerate. — VoL. n. Car. 8 senza 
numerare e pagg. 436 con numerL È una imitazioDe poco felice della ristampa 
antecedente, ed casa pure ha la afera armillare sul frontispizio; ma nel solo 
Voi. 1 il titolo venne impresso in caratteri rosso^neii. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio- 

rentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore). 
L'anno MDCCIII, in 12.® 

Car. 13 senza numerare, oltre una bianca in principio, indi pagg. 811 nu* 
morate e una bianca nel fine. Anche nella preaonte edizione si pretese Imitare 
P EUevirlana del 1666 : ha il titolo ugualmente impresso in caratteri rosso-neri, 
• la medesima sfera armillare. 

— Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino. Volume ecc. In Atnsterdamo (senza nome di 
stampatore), l’anno MDCCXVIII, voi. 2, in-8.® 

Edizione originale. Vou L Car. 8 senza numerare e pagg. 435 numerate, più 3 
bianche. — Vol. n. Pagg. 343 numerate, oltre al ftontlspizio o una carta bianca 
in principio; quindi altre psgg. 9 senza numeri, la prima delle quali è bianca. 
Ristampa eseguitasi in Napoli a cura di Luigi Ciccarelli : ha la sfera armil- 
lare sul frontispizio, e il titolo in caratteri rosso-neri. 

— 11 Decameron di messer Giovanni Boccaccio del MDXXVII. 
{Londra, per Tommaso Edlin, MDCCXXV), in-4.® Col 
ritratto dell’ autore, e un’ incisione in rame di contro al 
frontispizio. 
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Oar. 11 non nnxneratc, contenenti 11 firontlapitio enixidionto. U dedlontorin 
dell' editore Paolo Rolli AWKrctUmtn d'Anionio Rottmaldo, la vita del Boccaccio 
(alla quale va innanzi il di lui ritratto) scritta da Filippo Villani, rarriso A 
chi Uggt , la prefioione dello stesso editore . 1 Homi dé’ 8i{p*9ri $9Uo»erittnU e 
questo nuoTo frontispizio a facsimile dell* edizione Giuntina: // IkcaiiMroM 
di M. Oiofanni Beresrcie tmerametf(< (Pori^inale ha nvotamettU) rsirrfre «t con 
diligcntia otampalo. M. li. XXV II { a tergo del quale, olire. la suaccennata indi* 
castone del nuovo stampatore . trovasi un intaglio in legno rappresentante il 
carro del sole ebo corre sopra la terra, col motto azstrrriT. Incomincia 
quindi il testo, che occupa car.^f^ numerate, con lo stemma Giuntino al verso 
dell* ultima. U quale sta eziandio in ambedue 1 frontispizi; seguono car. 6 
senza numeri p^r la Tatoia, e finalmente, con nuova numerazione, altre pagg. 49 
(e una bianca) per le Oiuruuiotn dell'editore medesimo, e una nota di 669 
versi del Boccaccio tratti dal Dccamerone. Bell’ esemplare , cui va unita la IM‘ 
ttra (di Giuseppe Bnonamlci ) sopra il Dtcamtron dtl Boccaccio del MDCCXXTl (sic), 
senza alcuna nota, ma Parigi, come rilevasi dalla licenza per la stampa che 
si legge nel fino, e la quale reca la data dell'anno 1726. 

Boccaccio. Il Decamerone di M. GioTanni Boccaccio , nuo- 
vamente corretto et con diligentia stampato. In Londra 
(senza nome di stampatore), M. D. CC. XXVII, voi. 2, 
in-12.» 

Esemplare Intonso. Yol. I. Pagg. XXXX-417 numerate (salvo la pag. 242), 
seguite da altre 11 senta numerare per la TViroia. — Vol. II. Pegg. 532 nume* 
rate, indi la 7Vrvo/a che occupa altre pagg. 12 senza numeri. Ad ogni volume 
venne poi aggiunta un'ultima carta con l'errata. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nvovamente cor- 
retto et con diligentia stampato (In fine: Impresso in Firense 
per li lieredi di Philippo di Giunta ecc.). M. D. XXVII 
(ma Venezia, 1729), in-4.® 

Singolarissimo esemplare che può ritenersi uinco, mantenendosi anoora in* 
tonso con tutti i fogli chiusi, e nell' originale sua legatura in cartoncino come 
usciva dalla tipografia. Oar. 7 senza numeri, indi una bianca, cui tsngon dietro 
ear. 284 numerate, oon lo stemma Giuntino al verso dell* ultima, impresso 
eziandio sul frontispizio. 

Edizione che vuoisi limitata a soli 800 esemplari : venne eseguita in Vene- 
zia, nel 1729, a spese di Salvatore Ferrari e co* torchj del Paslnello, a/se»stnii7s 
della famigerata vm/istiianof e stando al Baldelli (Viia del Boccaea'o. /Vreaie, 
CàrU, Ciard/t/i e Comp. J806, in-R.o, pag. 311), dovremmo credere che ella ve- 
nisse prodotta coU’opera del P. Hlssorio minoro conventuale. Ecco anzi quanto 
egli ne dice in proposito : , L* altissima stima in cui fu sempre tenuta 1* edi- 
« zione Giuntina del 27 . e la carezza eccessiva di quella stampa . diè luogo 

• ad una frode librarla. H Padre Mlzsorio Minor Oonventuale intorno al 1720. 

• avendo in un sotterraneo trovate le matrici de' caratteri Gluntini. procacciò 
« su quelle la frisione di nuovi caratteri, co’ quali fu Imitata l' edizione venti* 

• settana in modo, che molti furon colti allo aguato, e tolsero l’nna per l’altra, 
, sebbene sia questa dell’altra molto meno corretta, e notandovlsi non poche 
„ diversità. Ma essendo accaduto, che abbruciò il magazzino ove erano gli 

• esemplari della nuova impressione, divenne rara ancor essa. • 

Nella libreria Trivulzio di Milano so ne conserva uno splendido esemplare 
fregiato di miniature 
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Boccaccio. Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
da tutte le cose al buon costume nocive con somma di- 
ligenza purgato, alla sua vera lezione ridotto , e con 
varie note dilucidato, per uso principalmente de’ modesti 
giovani della Toscana lingua studiosi. In Bologna, nella 
stamperia di Lelio Bella Volpe, 1751, in-S.® 

Pagg. 312. Edizione per cura del P. Salvatore CorticeUi : le novelle Ivi con* 
tenuto nono In numero di 41. 


— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, da tutte le cose 

al buon costume nocive con somma diligenza purgato, 
alla sua vera lezione ridotto, e con varie note dilucidato, 
per uso principalmente de’ modesti giovani della To- 
scana lingua studiosi. In Venezia , appresso Donienieo 
Deregni, MDCCLIV, parti 2 in un tomo, in-12.® 

Pagg. XXXVI*406, tenuto conto dcIl'ultJina carta occupata da tma nota di libri 
vendibili dal auddetto I>ercgvi. È rietampa dell’ edizione antecedente, ed anebe 
rawiao 'dolio stampatore Aifli Studiosi dtlUi liiiyua 7VwraiMi ò il medesimo, salvo 
poche varianti in principio. Con la pag. 131 incomincia la seconda parto che 
Ila frontispizio a aè, compreso però nella numerazione. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (senza 

nome di stampatore), 1757, voi. .5, in-8.® Con figure. 

Pagg. Xn-292 ; 272; 196 ; 262; 248, non compresi 1 frontispizi figurati in rame; 
n voi. tv ha inoltre una carta bianca al fine. Belliaaima edizioDe in carta 
d* Olanda eseguitasi in Parigi dal Prault. Vi fu premessa la vita dell’ autore 
scritta dal Villani, e va adorna di Ilo belle incisioni di Kisev , Oratfìot e Co- 
chinj del ritratto del Boccaccio, e di graziose vignette in principio di ogni 
Oiomata, ed al fino di ciascuna Novella. 


— n Decameron di M. Gio. Boccaccio, tratto dall’ ottimo te- 
sto scritto da Frane, d’ Amaretto Mannelli sull’ originale 
dell’autore (Senza luogo, e senza nome di stampatore). 
MDCCLXI, in-4.0 gr. 

Bellissimo esemplare intonso, e co* fogli per la maggior parlo ancora 
ohinsl; oompleto de' due ritratti. dell’Albero genealogico e del fac>simile. 
Carte 378 numerate pel Testo, col giglio Giuntino e la data al torso deirul> 
Urna. Precedono, oltre il frontispizio intagliato in rame , pagg. 36 con numeri 
romani per la Prt/asions e la Tasoia, col solito giglio Giuntino al fine. Dà ter- 
mine al libro una carta bianca. 

StimaUssima edizione a cura del marchese Pier Antonio Guadagni e d’altri 
letterati fiorentini. 8i eseguì in Lnooa co* torohj di Jacopo Giusti , e, credesl, 
per conto dello stampatore Cambiagi di Firenze ; si vuole anzi che 11 fronti* 
spizlo inciso, ed il /nr-siinHs del codice, andassero a Lncca belli e tirati. 
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Boccaccio. Del Decamerone di messer Giovanni Boccacci, 
cittadino Fiorentino. In Amsterdamo (senza nome di stam- 
patore), MDCCLXI, voi. 2, in-8.® Con ritratto. 

Pmgg. XV1>01(2; Vanno compre»! nella niimerazione di queatl duo vrv 
lumi i reapcttivi froutlApixi Intagliati in rame; idù nel toL I U ritratto e nna 
carta bianca in prlnci]>io. e nel voi, II una aiznile in fine. SilTatta prcciaa in> 
dicaziuDO valga ancora per la aogucntc rintanipa. 

— Del Decauierone di messer Giovanni Boccacci, cittadino 

Fiorentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
MDCt'LXI, voi. 2, iu-8.® Con ritratto, e al fine del 
voi. II la nota: Si vende lire rcìiti venete. 

Ambedue le auindicato edizioni Wdero la luce in Venezia: una, contraffa- 
zione dell* altra, ma Ronza couoicore ancora a quale spetti il titolo di originale: 
una di enne però, dico il Co. Cicogna (M Marrhetmta di Jfon/rrro/o, pag. 25), 
credesi eseguita da Paulo Colombaui, e con rassUtenia di Gasp. Gozzi. In tanta 
incertezza, potrà forse giovare il conoscere ciò che ricn detto dallo stampatore 
nelPavvlao A’ eorlttì Miori, e con tale intendimento vengo riproducendone 11 se- 
guente brano: ,11 dcMlderio universale d'avere il Decamerone del Boccaccio, a 
„ la rarità d'esso libro, furono cagiono, ch'io intraprendessi mM>iamrn/r di ri* 
^ stamparlo. Seguo nella presente pubblicazione Tortografla da m* tenuta,qwntda 
^ il diedi alla Utee mi 1718, dappoiché venne dagl* Intendenti della Toscana &- 
„ velia giudicata buona, e comunemente gradita. Comparando tuttavia la presente 
, cdizluno alla pri'mn, si può facilmente conoscere quanto questa sia migliorata 
„ in carta, carattere, e nella stessa disposiziono delle linee, più netta, e più 
„ grata agli occhi di chi logge. Il ritratto dell' Autore, preso da un buon ori- 
p ginale di cui m! fu cortese un cavaliere delle belle arti amantissimo, o i 
« frontespizii intagliati In rame, sono un’altra diligenza da me usata di homo, 
« e che jM'rawcntura non sarà discara a' comperatoli d’esso libro. Perchè ad esso 
„ nulla mancasse di qnauto lo possa rendere più gradito, r'Ao affgivHlo un bre- 
n vissimo comi>endio della vita dell'autore tee, « 

È poi fuor di dubbio, come una delle due suaccennate edizioni, o la con- 
traffazione deir altra con l’anno 1T18 (ma questa più difficltanonte cauta la data 
di troppo remota), venisse stampata in Venezia da Antonio Locateli!, trovan- 
dosi registrato il Decamerone di Oioranni Boccaccio. ÀtHfierdanì, 8, Tom.S.L.S0, 
nel Catalogo de' libri imprimi nella di lui stamperia alV iiieegtia dell’Albero d'oro, 
ohe trovasi aggiunto in fine del romanzetto intitolato: D JInto casaliere o siano 
le meruorie di Jladamigella di ^aittrilU scritte dal Xarckese d’Argens ecc. In Vene- 
sia, appresso àuIohìo IjKoieUi, MDCCI.XXU, in-8.0 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con 

somma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e 
corredato con note riguardanti al buon indirizzo di chi 
desidera scrivere con purità, e proprietà Toscana a norma 
dell’uso presente. Si aggiungono col medesimo divisa- 
niento le Lettere dell’ istesso autore. Per Alessandro M. 
Bandiera, Sanese ecc. In Venezia, presso Tommaso Bct- 
iincTlì, MDCCLXII, voi. 2, in-8.» 

P&gg. 822 ; 812 ; più una carta bianca alla fliif* del voi. I. 
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Boccaccio. 11 Decamerone di Giovanni Boccaccio. Ijondra, si 
trova in Parigi, appresso Marcello Prault, M. DCC. LX Vili 
voi. 3, in-12.“ Con ritratto. 

P«gg. 4D0; 473 ; 444 , oltre i frouUspiti figurati in rame. Ta innan«i u Tita 
dell' autore aciitta da Filippo Villani. 


— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio , cittadino 

Fiorentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
MDCCLXXXIX, voi. 2, in-8.» 

Belliaaimo eaemplare nuovo con tutti 1 fogli chiUBi. Pagg. X^'1'456 ; S44 . 
compresa nel voi. 1 una carta bianca in principio. Precede al teeto un Com~ 
ftendio dilla vita di M. Oio. Bovcaccw. Questa bella, nitida e corretta edizione, 
divenuta oggi assai rara, ignota al Gamba, e ricordata dal Passano nell'appen- 
dice al suo libro I Nonllaicri italiaui in proM ecc., per notizia ricevuta dal 
Ubr^o Agostini di Firenze, seguo il tosto della vcntlsettana e fu gii menzio- 
nata dal Borromeo come uscita da* torchj di Carlo Palese in Venezia. U quale, 
nella breve avvertenza antepostavi, cosi si esprime In proposito della mede* 
sima tal ebe ho 11 coraggio di sperare che, fra le moderne edizioni , 

, la mi* aver debba il pregio di essere la piu nitida, la più purgata a segno, 
„ che i veri amatori delle Lettere si degneranno far giustizia, e dichiararsi 
« grati a quella attenzione della quale non manco di easero costantemente 
. seguace zi pel pubblico vantaggio, come ancora pel decoro dell’arte tipo> 
„ grafica. , 

Avverte Inoltre il Co. Cicogna (la Marcktèana di Monftrrato, pag. 3d>, che, 
n nel 1808 lo stampatore veneziano Palese voleva ripubblicare il Decamerone. 
« ma non e'impresaero che le solo prime otto paginette In forma di S3.4. e 
non altre, che io sappia. Io lo ho, e 11 loro titolo è : Dtl Dtcamtrùnt di Mtsaer 
« (iiovartnt Bocraccio. Tomo primo. In Ytneeia, dalla otompiria FaUot, J808, a 
„ opta dii FogliiHni. Lo stesso Palese imprimeva : Dtl Pitomiront di Moooer 
, (iiovmim .Boccaccio, dieci Sonili sricWe. [slcj Vtnttia, dalla Baltoiana, 8.0 Tanto 
, k> rilevo dal solo fkontispicio che ne tengo nella mia raccolta , ma esaminato 
. il libro che unico, per quanto credo e rarissimo, sta nel Patriarcale Semi- 

• nario, m* accorai che 11 Palese (non so in qual anno» ma forse poco dopo 
, il 1808) voleva ristampare tutto il Decamerone In forma di 12 .o. diviso in 
. dieci volumi, cioè una Giornata per volume. Ma impresso il primo, non con- 
, tinuò , per qualsiasi motivo. RimasU pertento Imperfetta 1* opera . mutò il 
„ frontlsplcio levando 1* Indicazione Tomo primo, e sostituendo IHtri Sovetli sct«{/c. 
. e raschiò le lettere T. I che erano appiedi di ogni foglietto dello stesso tomo 

• primo. In effetto, cominciasi colla rita del Boccaccio aorltta dal Villani. A 
, pag. 9 l’opera che continua sino alla pag.176. Alla pag. 177-178 c’è la aoUta 
, ballata * Io oon oi vaga della mia hellaza . ** e il libro finisce con un breve 
„ elenco di Parole anUguati delle quali ha fatto uoo Meooer Boccaccio (cosi) 

„ Giomaia 1. Cbludesi colla Tavola delle Kovelle ebo si contengono nel primo 

• volume. « 

Di tanto placquemi far menzione in questo mio catalogo, non trovandone 
traccia alcuna nello bibliografie del Gamba e del Passano. 

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Londra, si vende in Livorno, presso Tommaso 
Masi c Comp., 1789-1790, voi. 4, in-S.” Con ritratto. 
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P»Kg. XXn>SlB : 3Aé; 33^. Nel pri$nù e $*eoni1o volnmc 1 fronUiplli DOn 

vmano oomprcni nellft numerAzione; e U primo h* inoltre on^ carta bianca al 
line : coai U qtutrio. Editlone per cara di Gaetano Poggiali. 

Boccaccio. Decamerone di M. GioTanui Boccaccio, ripargato 
con somma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, 
e corredato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, 
Sanese ecc. In Venezia, presso Giuseppe Orlandeìli, per la 
dita (sic) del fu Francesco di Niccolò Fezzana, MDCCXCV, 
voi. 2, in-12.® 

Pftgg. MS; S13; e nel voi. I anche una carta bianca nel fine. È rlatatnpa 
deir edizione di Vmttia, Be/timUi, 1762. 

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra ( senza 

nome di stampatore), MDCCCII, voi. 4, in-12.® 

Pagg : 413: 834; 310. Nitida edizione ignota a'bibUografl: al fine del 

Tol. rv al riprodaaae V Indie* dtiU foci anliehf, oocht* eco. » oompUeto dall* ab. 
Maluiima per l'edizione llTorneae del 1789>90; e ona carta bianca che non ra 
eompreaa nella nomeradone. Noto Analmente che questo mio esemplare» cui 
rollo disgrazia mancasse 11 primo volume, è impresso su carta cerulea. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note tratte da varj dal Dott. Giulio Ferrano. 
il/»Ya«o, dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 
Anno 1803, voi. 4, in-8.® Con ritratto. 

Tol. L Pagg. LX1V«31A, co m preso il Cotaìogc dogii Àoooeiati che occupa le 
ultime 16 pagine. — > Tol. n. Pagg. 636 ed una carta bianca al Ane; ma dopo 
il frontispizio venne aggiunto un carticino di pagg. TIII, contenenti le Oesrr> 
riTiioHi ioioriché ecc. — Tol. IlL Pagg. 416. — Tou IT. Pagg. 813, alle quali snc> 
cedono, con nuova numerazione » altre pagg. 163 occupate dalla Vita di JÌQnlé 
scritta dal Boccaccio, lo LtiUr* di quest'ultimo e Vindice di siffatta aggiunta. 
Stanno in Ane car. 3 aenza numeri per V Errata, e la .Voto di’ celissi delta cot- 
h Itone de’ Claeeici Jtalùmi. 

Teruna copia fu impreaaa In carta distinta. 

Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 
rentino. Livorno, presso Tommaso Siasi e Comp., 1812, 
voi. 4, in-8.® Con ritratto. 

Pagg. XXIT-338 : 440 ; 860; 313. 11 voi. m ha eziandio una carta bianca al 
Ane. Come l’ altra edizione livornese , questa pure va corredata della Vita del 
Boeeaecio scritta da Filippo Tlllani, e dell'/Ndics dette roci autieke, oecure ecc. 

— Altro esemplare in carta ttirchina. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il- 

lustrato con note. Parma , dalla 'Stamperia Slanchon , 
MTK'CCXILMBCCCXIV, voi. 8, in-16.® Con ritratto. 
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Pai,'!?. XiY-;>44; 346: 300: 34H; 343; :ì:ì 6; 300; 4:4*3. LUìzioue di 800 mcm- 
]iUri per evira dell* ab. Mieli. Colombo, il 'Squalo vi aDtiqKincva la H/a dtt 
Hotrateio twriUa da Olrolamo TiraboHcbi. Queato mio cKcmplare è nno dei 
&00 ool primo volume originale , au qaal propoaito gioverà qui riportare 
quanto ci dice il prof. Pietro Dal Rio nella dotta aua pr<>fazlone al Decama- 
rone impreKs«j in Firenze co’ tipi del Parsigli nel 1841-44, in>8.0 gr. , da che 
nè il Gamba nò 11 Paesano ce ne davano contezza. « Alcun frutto ... è stato 
, pure 11 trovare che il primo Tomo ae non altro, della impreaaione di Parma, 
^ fu ristampato dallo ateaso tipografo. 1! quale, vedendo 11 pronto apaccio dol- 
, l’opera, determinata nel primo Tomo in sole 500 copie, volle creaccrla negli 

• altri fino alle 800. E dovendo poi, direbbe il Varchi, inicran le 300, egli, 
, senza fame motto al Colombo nò all'altro correttore, supplì al difetto, ma 
. con poco buon consiglio, anzi con proprio disonoro e con frode altrui, ven* 
« dendo per sincera, edme lo restanti, quella parta che si scopre poi maga- 
. guata. Tutto queato afTi rmiamo o sull’ esperienza niwtra e su lo informazioni 
„ che ce nc niam procacciati da p’rsouo ben erudite e fededegne. E desterà 

• qualche maraviglia, considerando che il Colombo, curioso e felice Investiga* 
« toro di tali baratterìe nelle opere non suo, non n'ebbe sentore poi nell.*i 
„ propria: novello esempio di quella spiaccvol condlziou nostra, onde Incontra 

• spesso che, mentre l’uomo è tutt'occlii e fenore a inKcguare altrui la fuga 
, di risohii che non gli toccano, ai mcwtra poi cieco al huu danno. E sea’bi- 
. bliografi non venne prima di noi fatta una tale scr>perta, ne va recato la 
„ probabil causa al non avere questo libro finor potuto giungere al boi vanto 
« di Bìttgolnrmivte giuditioso e corrtUo la sterile nomea di raro e atUico. , A 
<listlnguere il vohune originale da quello ristampato, basterà la seguente nota 
di confronto lasciataci dallo stesso prof. Pai Rio. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, 
tratto dall’ ottimo Testo scritto da Francesco d’ Amaretto 
Mannelli sull’ originale dell’ autore. Edizione formata so- 
pra quella in-4.® (di Lucca) del 1761. Venezia, Vita- 
fclli , 1813, voi. 5, in-16." Con ritratto e tre rami. 

P«gg. XXVm-XLIV-320: Xn-2M; XX-314: %Tn-240; Vm-560. NelU nn- 
merazlono del solo volume neronde va compreso II frontispizio j 11 itrto o qttarlo 
hanno ancora una carta bianca in principio ed altra simile in fine : una sol-* 
tanto in principio ne ha il tptinto. 

Pregiata edizione, alla quale, oltre la tita del Bocfartìo scritta da Girolamo 
Tiraboschi, vennero unite le Outrtatiom tsfonrA# t entieMt d*ì Mariiuetti, 81 os- 
servi che non manchi nel voi. I, i>ag. I del testo, il /ac<*»imtfs dtl earniirre 
dtj : alla pag. XII del voi. n, la Vfduta dtlla siila di Scki/anoia, e linai* 

monto alla pag. 183 del voU ni, la Vfduia dtlla tallt dtlU donw; per aoprappiù 
una carta volante senza numero di contro a ciascuna di e««e vedute con la 
loro spiegazione. 
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Boccaccio. Il Decameroue di M. Giovauui Boccaccio. Lon- 
dra (seuza uome di stampatore), 1S15-1S1C, voi. 5, iu-lG.“ 
Con ritratto inciso da Lasinio. 

Pagg. 310; 270; 190; 202; 300: cou una carta bianca al fine dei volumi 
$(coudo 0 tergo. £dÌzionu emcguitoHl iu Piaa co* torchi di Niccolò Capurro, e che. 
probabilmente, rapprenonta le due registrate dal Pobìmuio o dal Zombrini con 
le seguenti indicazioni: tximlra (Pisa), JSi5, voi. 6, in 12 — lAtndra, J8ÌS~I9. 
voi. 5, In 12. — N’ebbe cura il prtìf. Gin. Itoelni. cd oltre la l'iYu del Bocraecin 
scritta da FUJiipo Villotii, vi fu aggiunto V/ndire delle tori oncurt ecc., già cum* 
pilato dall’ab. Malaninm iK*r l’edizione livoniese del 1789-90. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio. Italia, co' ca- 

ratteri di F. Didot, MDCCCXVI, voi. 4, iu foglio. Con 
ritratto inciso da Kalf. Morglicu. 

Pagg. XIl'216: 200; 214; 282, oltre i frontispizi e una carta bianca iu prin- 
cipio : altra corta bianca ata al fine del volumi lereo o <iuario. BplendidiHaiiDa 
edizione almilmente improota in Pisa nella suddetta celebre tipografia, a cura 
del medesimo prof. Oio. lloslni, e che fà parte d* una collczloue de* nostri priu- 
clpali classici. Va corredata della solita vita del Boccaccio scritta dal Villani, 
e vuoisi iie fossero impressi SOO esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta grande reai velina. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, iu carta grande 

ccndea. 

Poche copie s’impressero ancora in caria bìoMca papaie. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, per Giovanni Silvestri, 1816, voi. 4, 
in-16.® Con ritratto. 

Pagg. XSXn*29C: 400 ; 320 ; 288, computata In ciascun rolnroo la respottiva 
antiporta. £dixioue oondotta sopra la Parmeuse del 1812, unitovi U ifommario 
cronologico della vita di Oio. Boccaccio, tratto dall’opera del Baddclli, o Vindice 
più volte rammentato dtlU roci aulicMt eco., compilato dal Malanima. Fa parte 
della Raccolta di Sotellieri Ualiani pubblicata daireditore suddetto (V. Baccolta), 
e se ce impressero sole quattro copie in caria tHrchina di Parma. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som- 

ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor- 
redato con note ccc., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia, coi tipi di Francesco Andrcola, 1818, 
voi. 2, iu-12.« 

Pagg. 298; 310; più una carta bianca al fine df ciascun voliune. È copia 
fedele dell' edizione del 17C2. 


Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, presso 
Gius. Molivi c Comp., 1820, Parti 2 in un volume, in-16." 
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Con 2 vignette incise da Lasiuio, una delle quali forma 
doppio frontispizio. 

Pagg. XVin>91!2, tenuto conto dc-iraotiporU. Non deve mancare in principio 
del volume un Mti»o del MoUni, iinpreaiK) au foglietto volante, e relativo a queatn 
tua edizione. Ha una dedicatoria del medeaimo ulVab. dio. Batista Zannoni, • 
Ti furono aggiunte alcune iNo/ùic txUla riia * gli scritti del Boccaccio, tratte 
dall’ articolo del Olnguené inferito nella Biographie l'tiicsrsflU. La aeconda 
parte incomincia con la domata quinta, ed ha propria antiporta e proprio fron- 
tiapizio che non vanno ])Orò oompreel nella numerazione. Con la iteaaa oom- 
poalzlone tipografica ai fece contemporaneamente l'edj^one arguente. 

Boccaccio, n Decameron di M. Giovanni Boccaccio. Tiretize, 
all’insegna di Dante, JlBCCtXJi, in-4.® oblungo. 

Pagg. VII1>308, comprerà l'antiporta. Kditiont di aoii tOO rstmpUxri, oUrt ÌO 
114 carta nlina d’ lughilttrra, eoe! la nota posta in fine del volume; o per quanto 
aia alata formata riunendo In una, tre pagine dell'antecedente, offre da eaaa 
tali diversità , che , a parer mio , doveva registrarsi da’ bibliografi separata* 
meute. Al tirso dell'ultima carta, sotto un ritrattino di Danto . ch'era Plxì* 
segna del MoUni, oltre alla nota suindicata, leggeri quanto segue : Primo Hbro 
impresto nel presente tetto papirtformt. Vi fu omessa la dedicatoria al Zannonl, 
e l'Amso di che già feci menzione. 

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Nuova edizione 

coir accento di prosodia. Firenze ( senza di nome di stam- 
patore), 1820, voi. 5, in-lG.® 

Pagg. XIV >944 : 339 ; 169 ; 919 ; 908, computate le respettlve antiporte ; piu nnm 
carta bianca in fine del volume Urto. Ha 11 giglio fiorentino sul frontispizio, 
e al testo precede una brc>*e vita dell* autore . 

— B Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. J’irc/u’c, presso Leonardo Ciardetti, MDCCCXXII, 
voi. 4, in-8.® Con ritratto. 

Pagg. 980; 348 ; 973; 316. Nella numerazione del primo e Urto volunxo non 
va compreso il frontispizio nò l' antiporta. Ancora in questa ristampa furono 
aggiunte le notizie sulla vita e gli scritti dell' autore, tratte dall’ articolo suiu* 
dicato del Olnguenò. 

— Altro esemplare: uno dei pochi in carta grande papedona 

celata. 

Non trovo che 1 medesimi abbiano un doppio titolo impresso in csratteii 
rossi come Indica il Pasaaoo. Se vi sono, hanno ad easer ben pochi o rarissimi, 
non essendomi stato possibile , non che rintracciarne , semplicemente vederne 
tm solo. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accomodato ad 

uso delle scuole. Faenza, presso Pietro Conti, 1822, voi. 2, 
in-8.® Col ritratto dell’ autore e il disegno della facciata 
di S. Maria Novella. 
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XXXXV>‘JH4 ; 28C , oltre un* certa volaute al floe di cieecboduD 
me per TArro/a. Edizioue per cura di Oiovanui Ouccl, o dal medeelmo dedicata 
al roe. Dionifi Stracchi. 

Boccaccio. Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Pog- 
giali ricorretto dal professore A. Cerotti. Parigi, presso 
Màlepeyrc , hhraio ( a tergo dell’ antiporta : Stamperia 
di Firmino Didot), MDCCCXXIII, voi. 5, in-32.» Con 
ritratto. 

Pagg. XXX'S44 : 324 ; 213 ; 294 ; 2B2 , non comprcal 1 froDtiapisl e l'antlporte. 
I volami m-IV-V hanno altreei una carta bianca al line. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, dai torchj di Leonardo Ciardetti, 1824, 
in-8.« 

Pagg. IY>232-XIL Seconda odLsione pubblicata da qneato ataanp^ore: è 
impreaaa a 2 colonne e va corredata dello aolite notlxie. È poi da aapeni come 
con la ateeaa oumpoalzione tipografica, ridneendo le colonne in piccole pagi- 
nette , al facoaae contemporaneamente 1* edizione aeguente , rtmaata Ignota al 
Gamba e al Pasaano. 

— n Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 1824, voi. 5, 
in-24.® Con ritratto. 

Pagg. 342 ; 220; 200 ; 268; 256 ; più una carta bianca al fine del voi. II. Le 
notizie aulla vita e gli scritti del Boccaccio, vi farono mantenute. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuovamente pur- 

gato. Pistoia, per i Bracali, 1825, voi. 2, in-8.® 

Pagg. XH-268-vm ; XIV-282. Duolml non aver potuto oonoecere ohi Iboae 
1* editore di questa ristampa, nascosto sotto le iniziali G. 8. ond* è •ottoocritta 
la Prefazione; nè potei verificare se trovinai difatto esemplari col fronti- 
spizio indicatoci dal Passano. Avverto che nel mio sembrerebbe frwse stato 
cambiato. 

— Decamerone di inesser Giovanni Boccaccio. Londra, Gu- 
glielmo Pickering (a tergo dell’antiporta: presso S. E. R. 
Beìitley), M. DCCC. XXV, voi. 3, in-8.® piccolo. 

La paginatura continua a lungo numero nei tre volumi, e nel modo se- 
guente: VoL. L Pagg. CXXXYI-228 VoL. II da pag. 229 a 686 — VOL. HI 
da pag. 687 a 968. Tanto le antiporte che i frontispizi (su cui sta Imp resia 
nna corona di quercia e alloro avente uel mezzo la leggenda PEBBonz wrt 
nuoBAVsl e la dedicatoria, non vanno compresi nella numerazione. 

Di questa nitidissima ristampa di cui ebbe cura Ugo Foscolo, e dal medestmo 
intitolata a Buggitro Wiihmhm», 1 bibliografi registrarono soltanto gli esemplari 
distinti in-8.0 grou^e^ che vauuu atloml del ritratto c delle incisioni di Fox 
sui disogui di Stxtbard. 
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Boccaccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino Fiorentino. FIreiise, Leonardo Ciardetti, 

1825, voi. 4, iu-8.® Con ritratto. 

Paeg. 280: 344; 272; 212. Quarta edizione del Ciardetti, ignota ai bibliografi: 
•olo 11 comniend. Zainbrinl faceane menzione nel pregievoliiwiino suo libro : Le 
opere roÌff<tri a e(ampa (terza impressione ), per arerla veduta registrata in un 
catalogo; tua rimase in dubbio esser putewu; quella dot 1822 con orrore di 
data. Ha le solite notitie rulla tita e gli eeritti del Boccaccio, tratte dall'articolo 
del Ginguené oec., c pochi esemplari vennero impressi in carta grande papa- 
lana telata. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Fircnsc, presso Giusepipe G<dh't(i, 182C, voi. 5, 
in 32.0 

Pagg. 308; 348; 234; 316; 30C. ed una carta bianca al fine dei volami I, 
in, V. Al t<.‘sto precedono io naiiiie ntlla rita e gli srn7/t del Boccaccio, corno 
nell’ antecedente edizione. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firensc, Tipo- 

grafìa all’ insegna di Dante, 1827, in-16.® Con due vi- 
gnette. 

Pagg. XIY-OIO, compresa l'antiporta, e con nna carta bianca In principio. 
Seconda odiziono procurataci da Giuseppe Mollni, e del tutto conforme alla 
prima del 1820. Kon va però divisa, come quella, in due parti; o manca della 
dedicatoria al Zanuunl c deU’Avviso aggiunto in principio dui libro. 

— Decameron di Giovanni Boccaccio, corretto ed illustrato 

con note. Firenze, per il Magkcri, 1827-1828, voi. 5, 
in-8.“ Coi ritratti del Boccaccio e della Fiammetta incisi 
da Gio. Della Bella. 

PlgtE. Ln-276; 260; 2S0; Xn-221; 260. Noi toL V n aggiunto il Corbarno, 
che ha principio alla pag. 153 con semplice antiporta. Edizione procurata da Igna- 
zio Moiiticr, il quale vi antoiwsc la lAsione imi X/fCunurcMi« detT Ab. Luigi Fiacrhi, 
e lo One/rrmioni del medesimo; non che P Arriso delia etampatorf, prem/seo al- 
V (ditione di Parma del J612. Appartiene alla collezione dello Opere tolgari del 
iloccffcrfo pubblicate dallo stesso editore, e ne forma i primi 5 volumi, cia- 
scuno de' quali, oltre al frontispizio doll’o]>cra, ne ha pur uno della collezione. 

— Altro esemplare in carta grande rclina. 

— Altro esemplare in carta grave color rosa, coi ritratti su 

carta della China. 

— n Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Poggiali ricor- 

retto dal professore A. Cerutti. Parigi, Baudry (a tergo 
dell’antiporta: Stamperia di Firmino Didot), 1829, voi. 5, 
in-32.® Con ritratto. 

È l'cdiziouc di Malcptyrc {Parigi, J6S!3) con nuovi lrouti>pizi. 
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Boccaccio. Il Decameron ili messer Giovauni Boccaccio, ag- 
giuntevi le due Novelle di Romeo e Giulietta scritte 
da Luigi Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, Fas- 
sigli, Borghi e Compagni, ISSI, in-8.“ Cou ritratto e (i 
vignette. 

Pagg. 430, oltre un doi>plo frontispizio inciso in rame. Edizione a due co> 
loune ed iinpreofta con plcculbiHinU caratteri. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Tipografia Borghi e Compagni, 1834, 
in-8.® Con ritratto. 

Altra edizione a due colonne e in caratteri minutissimi. Fa corpo del voi. II 
della JlaccoHa di SwtUitri Ilalimù (V. Raccolta) pubblicata da'anddcttl edi- 
tori in quella loro liiblioUca dtl Viaffjfiatoré ^ e ne occupa le i>agg. 2221-2503 
con antiporta e frontispizio a sé. Rimase ignota al rassano e al Zambrini. 

— Il Decameron e la Fiammetta di messer Gio. Boccaccio. Fi- 

renze, Tipografia Borghi c Compagni, M BCCC XXXIV, 
in-8.“ Cou sei incisioni. 

Pogg.470, oltre il frontispizio, 1* occhietto che va innanzi al Decamerone e 
una carta bianca nel Ano : il Dccamen>no ha pur anco nn proprio ^ntlspizio 
inciso in rame. Kitida ristampa a due colonne, senz' alcun preliminare, c con 
la composizione tipografica della quale, facevasl al tempo etoaso la aoguente. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze, Ferdinando Agostini (in fine: coi tipi 
Borghi e Compagni), 1834, voi. 5, iu-64.® Con figure. 

Pagg. 36G; 33^; 330 ; 306; 203, ccm una carta bianca al fino dei primi quat- 
tro volumi. Lo incisioni sono le mi'desime che adornano redizione antecedente. 

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con- som- 

ma cura da ogni cosa uocevole al buon costume, e cor- 
redato con note ecc., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia dalla Tip. di Giuseppe Mol inari, 1835, 
voi. 2, in-12.® 

l’agg. 3BH; 286, ed una carta in fino del voi. II cou ravvi impresso il prezzo 
dcir opera. Copia esattamente l’edizione del 1763. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Società 

Editì-icc Fiorentina ( a tergo dell’ antiporta : Tipogrctfìa 
di Felice Le Monnier), 1840, iu-4.® 

Pagg. 363. Edizione a due colonne cnj va innanzi un BrtP« etnno stU Tutto 
del Iterameronf, dal quale apprendiamo, che la presento ristampa venne con- 
dotta sopra quella di Firttnse, MoUni, ISSO. 
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Boccaccio. [ Il Decanierone espur^to. Firouc, Società edi- 
trice fiorentina {Tipografia Le Monnier), 1841}. In-4.“ 
A due colonne. 

KiaUnipft Ignota al Paaaano e al Zambrtni. e che Rogne l'edizione di Ftmua. 
Conti, 1822, procurataci da Oiovanni Qnocl : occupa le pagg. 153*224 del Ttooro 
dtUa proto iialiautt eco. , uoramoitt ordinoto da A'u^riiio Àfbrri, Y. Temobo. 

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio, con le annotazioni 

dei Deputati, di M. Colombo e di P. Dal Rio. Firenze, 
per David Pascigli, 1841-44, in-4.® Con sei incisioni in 
rame, una delle quali forma doppio frontispizio. 

Pagg. A-Q-LXyni'702 , ed In principio altre car. 5 aenza numeri, conte- 
nenti il frontlRplzio d’ordine della CoihitOHt dti miglion «cn^on i/aJiawt, di 
cui forma 11 toI. II. un aTrtiio dell' editore Agii amatori àtUa proaa italiana, la 
Tacoia dtn/ratira, l’ antiporta o Ikontiaplzlo dell' opera e la Dichiararùmo dti 
rami. Alla pag. 513 incominciano le ÀrmotoMioni § Diteoroi dot DeptUati, ebe 
hanno al fino la data: In Fiortnsa, tttUa tiamptria di Filippo e Iacopo Giunti * 
/rateili. MULXXUl. Co» pn'ri7/yie; e ftin bel corredo in queeta pregierollstlnia cdl* 
doncimprcMaa due colonne, e della quale ebbe cura il aummentOTato prof. Pietro 
Dal Rio: una dotta Pr*/aMÌo»e di eeno editore, l'Arn'M dello ttampatore di Parma 
c la ViYfi del Boccaccio Mcritta da Gio. Batista Baldelìi. Dà termine al libro una 
certa senza numero con l’ Krraia o l' Indico generale. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, in tutta la 

sua sana parte agli studiosi della italiana favella propo- 
sto da G. B. De Capitani. Milano , Tipografia e Libreria 
Pirotta e C., 1843, voi. 2, in-12.® 

Pagg. XXZn-828 ; 850, oomprese in ciaRcnn Tolume doppia antiporta e una 
carta bianca al fine. Fa parte di una collezione di CUttoid tcelti italiani ohììcH 
0 wtòdgmi, editi per curo di A. Jfown e F. Cuoani, e della quale forma i volumi ni 
e rv. Le novelle sono in numero di 53, e van precedute da una breve vita 
del Boccaccio. 

— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino 

Fiorentino. Firenze, Tipografìa Fraticelli, 1843, voi. 5, 
in-16.« 

Pagg. 260: 220; 160; 200; 282, ed una carta bianca al fine del volumi /rnmo 
c teno. Ristampa corredata di alcune yotiiie delia oita e delle opere di Oioranni 
Boccaccio, compilate da 0. Bi»cite»m Pelli, e daU'/ndir<> delle toci antiche, «mcm* 
fe ece., già aggiunto all'edizione Uvomcae del 1789-90. 

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Felice 

Le Monnier, 1848, voi. 2, in-12.“ 

Pagg. 366 ; 280, ivi oomprese l' antiporte. Edizione ignota a' bibliografi ed 
eaeguitaai in Kapoli co' torchj del Rondinella , il quale . per darle credito e 
ottenerne piu facile Hpacclo, rloone a una delle solite librarie , ponen- 

dovi U data di Firenze e il nome del nostro diligente Le Monnier. Sta in prtn- 
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c^io 11 Brnt r/fi»o Tt9to A*ì luramttwr, già proiueMO all* edizione di 
Tfntt, Socittii JCdilriet fiortiUitni, JÒ^O, Ui'4.o 

Boccaccio. Decameron di luesser Giovanni Boccaccio, corret- 
to* ed illnstrato con note. Ristampa dell’ esattissima edi- 
zione di Parma del 1813, premessovi per la prima volta un 
Discorso storico di Ugo Foscolo intorno all’opera. Milano, 
2 >resso l'Editore Lilrajo Giuseppe lìcina (a tergo del 
frontispizio: Tip. Gvgliehniui), MDCCCXLIX, in-8.® 

Pagg.XXXVI>45Q, oltre l’ antiporta e fTontiapizio. Edizione a due colonne: 
il Diaoorao del Foscolo, come ben s* intendo . è quello etesao ebe accompagna 
la ristampa di Londra del Pickering. 

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accuratamente 

riscontrato sulle migliori edizioni, con note ed altri in- 
teressanti scritti sull’autore. Milano, per Antonio Ar- 
sione e Conip., MDCCCLI, voi. 2, in-12.® 

Pagg. X>436; 3&8; pià una carta bianca in principio del Tolume pniHO, od 
altra slmile in fine del $tc<mdc. Tennero aggiunte in qneata ristampa lo note 
che arrioohlacono 1* edizione Parmigiana, e al Decamerone succede la \'Ha di 
mr$»4r &i’orn>mi Boccaccio scritta da Bartolommeo Gamba. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, Cugini Pomba e Comp. editori (a tergo 
dell’antiporta: Tipografìa del Progresso), 1854, voi. 2," 
in-16.® 

Pagg. 2S8 : 336. compreso T antiporte. Ristampa che fa parte della IlaccoUa 
di BovfUieri Jtalùnti pubblicata dal Pomba nella sua *Vwera BiMoitea popolare, 
della quale forma i volumi 101»103. e va priva di alcun preliminare. Kel 1666 
■e ne fece una seconda edislono. V. Raccolta. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. (Al sommo della prima pagina : Torino , Società 
Editrice Italiana — senz’ anno, ma 1855-1856). In-4.® Con 
incisioni in legno intercalate nel testo. 

Pagg. 338 e una carta bianca al fine. Rdlzlone impressa a due colonne, senza 
frontispizio nò antiporta, ed alla quale van premessi alcuni Monto alla 
vita fd affli «cnY^' di Oionmni Boccaccio, cotratti daìia tioria delta Uiieraiura i/o* 
liatta di Paolo Smiliatti f7iWici { Seconda edisione. fìrente. Li iToMniVr. I8S5\. Fa* 
ceva parto di una pubblicazione Intitolata : lAtiun amene t ietnettitt, e ricom* 
parvo poco dopo In commercio, unitovi, non so con quanto bnon gusto, lo No- 
velle di Francioco IMVOngaro di eguale edizione, e col seguente ftrouttapisio. 

— Il Decamerone ( nella sua integrità ) di messer Giovanni 

Boccaccio, cittadino Fiorentino. .Aggiuntovi le novelle-di 
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Francesco dall’Ongaro: Le Figlie del popolo. Milano, 
Francesco Paglioni coeditore (senz’anno). 

Per U immeraziose della ginnta. V. Dau/Okoabo. 

Boccaccio, n Decameron di messer Giovanni Roccaeci, ri- 
scontrato co’ migliori Testi, e postillato da Pietro Fanfani. 
Firenze, Felice J.c Monnier, 18ó7, voi. 2, iu-12.® — An- 
notazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron 
di M. Giovanni Roccaeci, fatte da’ Deputati alla correzione 
del medesimo. Quarta edizione diligentemente corretta, 
con aggiunte di Vincenzo Rorgliini, e con postille del 
medesimo, e di A. M. Salvini, riscontrate sugli autografi 
ed emendate da gravi errori. Firenze, Felice Le Monnier, 
18.57, in-12.“ 

Decamkron. Psgg. LXlI-300; 460, Aiitiiiorte o frontispizi non compr<'>>i. e 
r<m nna carU bUnca in fine del voi. L — AxB<vrAZioin. PzKg> IV-264, oltre 
r antiporta e frontiapizlo. 

Al Dexanterone veniva antept'Ata, dall' illuntro editore, nna noiitia tifila 
rita « dtUf optrt di Qiotanni Borcacti, ton rer^toimm^iife «opra il iffto Maunfììi, 
la qnale ha propria antiporta, aggiontavl dopo la stampa del libro, e che non 
va oouprcaa nella nomerazlone. 

— Il Decameron di messer Giovanni Roccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Milano, Francesco Paglioni tipografo editore, 1800, 
voi. 4.® in-lG.® Fig. 

Pagg. 228 ; 936 ; 940 ; 940, comprese lo rcRpcttive antiporte, e nel volume terzo 
anche una carta bianca al fine. Vennero aggiunti in questa ristampa, 1 cenni 
intorno alla vita ed agli scritti del Boct^ccio. estratti dalla Sit>ria della leUtra- 
iura italiaHa di Paolo iswiliVixi Oittdici, già preineaai aiPedizIone di ronWo, .Vo- 
eieià editrici iinliatta, J6SS^56, ÌO'4.0; ed ogni volume va adorno di duo rozzo 
Tlgnetto In legno, nna dello quali forma doppio frontispizio, 

— n Decameron di messer Giovanni Boccacci. P’ircnze, G. Bar- 

bèra editore, 1861, voi. 3, in-32.® Con vignette. 

Pagg. XXn-666; 556; 518, con una carta bianca in principio di ciascun vo- 
lume, ed altra simile in fino del primo e terto: nella numerazione del solo 
voi. I va compreso il frontispizio. Di questa nitidissima edizioncina ebbe pa- 
rimente cura il sullodato cav. Pietro Fanfani , il quale , in un discorso che 
precede al Testo, trattò brevemento dilla iila e dtllt o^re di Cìocaum Borcarri 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Firenze (infine: Tipografia Grazzini, Giannini 
c C. ), 1863, voi. 5, in-32.® Con figiu'e. 

Pagg. 366; 334 ; 930; 306; 992, oltre una carta bianca al Ano do’ primi quattro 
volumi. Non ha alctm preliminare. 
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Boccaiccio. Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit- 
tadino Fiorentino. Milano , Francesco Fagnoni editore-ti- 
pografo, 1865, voi. 4, in-16.® Fig. 

PsftK' 238; 330; 330, compnUto lo respcttiTO antiporto; piò una carta 
bianca al fine dei volnmi Ureo ft quarto. È riatampa dell* edizione del 1800, con 
le medesimo vignette; o rlmaao ignota al ZaiubrinJ. 

— n Decameron di Giovanni Boccaccio. Leipzig, F. A. Bro- 

cìchaus, 1865, voi. 2, in-12.“ 

Pagg. XX'33d; 404, con l'antiporta e frontispizio comprcai nel solo voi. I. 
Edizione parimente Ifinota al Zambritil, e ebe fa parte di una BiMiottrn d‘ Autori 
Italiam, delia quale forma i volumi IV o V. Vi fu antepoeta una Brere uotiziu 
(trlla rifa « delU opere di 6'ietam<i Boirricdo. 

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio- 

rentino. Torino, dall’ Unione 'Tqwgrafìco-Editrice, 1866, 
voi. 2, iu-lO.o 

Pagg. 313; 336, tenuto conto delle antiporto. L la seconda edizione della 
.Yi»ora BibtioUca popotare. 

— Novelle veiitotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decamerone ad uso principalmente 
de’ modesti giovani eee. Con la descrizione della pestilenza 
stata in Firenze nel 1348 dello stesso autore. Il tutto tratto 
con somma diligenza dagli ottimi Testi. In Podora, ap- 
presso Giuseppe Contino, CIO IO CCXXXIX, in-8.® 
Con ritratto. 

Car. 13 senza numeri, compresa la dodicoaima bianca; indi pagg. 256 nu- 
merato, con r errata, lo stemma e la data nelPulUma dello medesimo. Edizione 
originale Cominiana procurata da Antonio Sogbczzl. 


— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora 

la prima volta dal suo Decamerone ad uso principal- 
mente de’ modesti giovani ecc. Con la descrizione della 
pestilenza cec. In Padova, appresso Giuseppe Cornino, 
CIOIDCCXXXIX, in-8.® Con ritratto. 

È contraffazione della suindicata, o no ha idontica paginatura. Può facil- 
mente distinguerai dalla differcuto disposizione dello cifre ebe compongono la 
data, e mediante la lettera R in Meeser, la quale, tanto nel frontispizio, quanto 
nell* antiporta premessa alle Rovelle, ed al sommo della pag. 3, nella sola edi> 
zione originale ba la coda. 

— Trenta novelle di inesser Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decameron ad uso principalmente de’ modesti giovani ecc. 
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Con la descrizione della pestilenza cec.\ ed in fine il Ga- 
lateo di M. Della Casa. Il tutto tratto con somma dili- 
genza dagli ottimi Testi. In Bologna, per Lelio dalla 
Volpe, 1743, in-8.“ 

Car. 5 Konza numerare , coi tenffcn dietro i>aAg. 239 numerate , oltre una 
aeoza numero con la liccusa per la atampa: ha una carta bianca in prlneipio. 
Krra certamente il Paesano nell* assegnare a questa edizione la data del 1751, 
ed è possibile tin equivoco col Decamerone ad hmo di’ modf$(i ffioaaui, pnbbllcato 
dal Volpe In quello stesso anno. , 

Boccaccio. Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, 
scelte dal suo Decamerone ad uso principalmente de’ mo- 
desti giovani eco. Con la descrizione della pestilenza ecc. In 
Venezia, presso Modesto Femo, MBCCLXXX, in-12.® 
Con ritratto. 

- Ptgg. XVI-J36. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo 

Decamerone ad uso principalmente de’ modesti giova- 
ni ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Vene- 
zia, presso Giammaria Bassaglia, MDCCLXXXV, in-12.“ 
Con ritratto. 

Pagg. 216, compreas le due ultime bianche. Dalla Uetuta posta nel fine al 
ritrae, che ne fu stampatoro Mod/nto fimo. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Roma, 
presso Simon Bosini, MBCCXCIX, in-12.'’ 

Pagg. Xn-236 e due carte bianche al fine. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. Vene- 
zia, appresso Giuseppe Gnoato, 1817, in-12.® 

P>«g. 340. 

— Boccaccio. Novelle scelte dal Decamerone. Predo, presso 

Vùìcenzio Vesin, 1818, in-8.® 

Pagg. XVl-$36. computata 1* antiporta. novelle anno 26. alle quali vain- 

nanzl una prefiulone dell'editore agli Amatori delta ltì*g*ta italiona, e la vita 
del Boccaccio scritta da Fllipim Villani : nel fine si aggiunse la rUM-riiiOfte 
dflh pfidilntin ecr. 
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Boccaccio. Novelle scelte ed altre prose di G. Boccaccio, 
publicate da A. Buttura. Parigi , Fratelli Bossaiigc , 
M noce XXV, in-32.» Con ritratto. 

Pl«g. X-304. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio- 
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ccc. Vene- 
eia, per Giuseppe Gnoato qu. SUvestro — Tipografia di G. 
Molinari, 1826, in-12.« 

P>«g. 316. 

— Trenta novelle di messer Gio. Boccaccio, scelte dal suo 

Decameron. Premessavi la descrizione della pestilenza ere. 
Codoguo, Tipografìa di Luigi Cairo, 1830, in-18.® 

r»gg. 288. t 

— Novelle oneste scelte dal Decamerone di Giovanni Boc- 

cacci, con illustrazioni. Venezia, Tipografìa di Aloiso- 
poli, MDCCCXXX, in-16.® Con ritratto. 

Pagg. 240. Edizione pubblicata da Bartolommeo Gamba In quella sua rac- 
colta di OperetU di ÌHtiruzi<m* « di piacere ecc. Contiene aule 23 novelle» alle 
quali «accede la adita deeoriaione della peatilenza del 1348. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, proposte 

ai modesti giovani studiosi della Toscana favella da A. Fe- 
derigo Seghezzi. Aggiuntavi la descrizione della pesti- 
lenza ecc. Qnarta edizione siciliana. Palermo, Tipografia 
Eredi Abbate, a spese di Gio. Battista Ferrari, 1834, 
in-16.® 

Pagx. 904. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ccc. 
Firenze, Tipografìa CaieUacci e C., 1840, in-16.® 

Pagg. 182 ed nna carta bianca in fine. Alle novello laccede la vita dell’au- 
tore ecrlUa da Filippo Villani. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di F. Villani, e 
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dalla descrizione della pestilenza ree. Nuova edizione ri- 
scontrata e corretta. Lieonio, 2 »'esso Fabbrcseld , l 'er- 
gala e 1846, iu-12.® 

r»Bg. 15B. 

Boccaccio. Trenta novelle di me.ssor Giovanni lloccaccio, 
scelte dal suo Decanieroue ad u.so dei giovani studiosi 
la Toscana favella. Precedute dalla vita dell’ autore di 
F. Villani, c dalla descrizione della pestilenza ece. Nuova 
edizione riscontrata e corretta. Liromo, Fratelli Vignoz- 
zi, 18Ó2, in-12.® 

P»gg. 1IS6. 

— Venti novelle di Giovanni Boccaccio, e la novella del 

Grasso Legnajnolo annotate da Gabriele De Stefano. Se- 
conda edizione. Najwli, Tqìogmfia di Gaetano Bautta, 
in-12.« 

Piigg. 'J04. Precedono Brtti votitie intomo a Oiotanui Bofrnr^o. 

— Ventisei novelle di M. Giovanni Boccaccio, tratte dal suo 

Decamerone e ridotte ad uso della gioventù ; premessavi 
la descrizione della pestilenza eee., con annotazioni tratte 
da A. M. Bandiera. Premesso eziandio un breve com- 
pendio della vita dell’autore. Venezia, Priv. Stab. Kaz. 
di G. Antonelli, M IJCCC L VII, in-16.» 

Pagg. X'202, pin rmntiporU e U frontispizio d‘onllno della Bihlioifftì dtt 
gioiatti colli td omsti eoe., di cui fonuA il voi. xn. È dett* vcoitda tdiiiont. 

Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal suo 
Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana fa- 
vella. Precedute dalla descrizione della pestilenza cec. 
Nuova edizione corretta e annotata. Firenze, Tqìografia 
Fraiieelli, 1859, in-16." 

P»gg. 304. 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, scelte per, nuova cura e 

corredate di annotazioni ad uso de’ giovanetti; coll’ ag- 
giunta della lettera a Pino De Rossi , e la descrizione 
della pestilenza. Precedute dalla sua vita scritta da Mat- 
teo (sic) V^illani. Parma, Pietro Fiaceadori , 1868, in-lG.® 

Pagg. XlI-268, compresa l’Antiporta. Fa parte della SrtUa di cUptinlioaimi 
ìieriiltiri. di rnl forma 11 vnl. fi», e ventotto sono le Novelle ivi contenute. 


Digitìzed by Google 


CATALOGO. 


( 3 .^ 


Boccaccio. Le trenta novelle scelte, e la descrizione della 
pestilenza del 1348 di messer Giovanni Boccaccio, illu- 
strate dal prof. Giuseppe Vago ad uso delle scnole. Na- 
poli, Tipografia dei Classici italiani, 1868, in-12.» 

Pagg. •ni. 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone. Precedute dalla descrizione della pesti- 
lenza ecc., con annotazioni di Francesco Prudenzano. Na- 
poli, &iosi(è Rondinella fu Gaet. editore (a tergo del fron- 
tispizio: Tipografia Palma), 1868, in-12.® 

Pagg. TIII-S12, compreaa l' antlport*. Ha una dedicatoria dell* egregio editore 
al cotnm, Frùttc, Zamhrim. 

— Trenta novelle scelte dal Decamerone di messer Giovanni 

Boccacci , precedute dalla descrizione della pestilenza 
del 1348. Milano, Casa editrice italiana di M. Guigotii,1868, 
in-16.® 

Pagg. 20C. computata r antiporta; piu una carta bianca nel fine. Formale 
diapente 1S8 e 168 6/a della BihlioUca dttìe fnmiglit. 

— Novelle di Giovanni Boccaccio, commentate ad uso delle 

scuole da Pietro Dazzi. Firenze, G. Barbera, 1868, in-12.® 

Pagg. Xn-232, tenuto conto dell’ antiporta. Sono 30 noroUe procedute da 
una brcTO «Vo/iiia di Giotnuni Boccaccio» 

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal 

suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di G. Tiraboschi, 
e dalla descrizione della pestilenza ecc. Milano, da Gio- 
condo Messaggi, 1869, in-16.® 

Pagg. 176, oompreao due antiporte. SI pubblicarono nella ColUiiont ài opero 
iotruttio* s mora/t ecc., ed anche la vita del Boccaccio fu rido//a ad uoo delia 
ffiorenià^ 

— Novelle ad uso de’ giovani, scelte dal Decamerone di Gio- 

vanni Boccaccio, illustrate con discorso preliminare e con 
opportuni studi grammaticali e rettorici dal professore 
Raffaello Fomaciari. Milano, Amalia Bettoni (a tergo 
del frontispizio: Tip. Guglielmini) , 1869, in-12.® 

Pagg. XXXU-380, oltre l’antiporta e frontiaplaio. Le Dorelle aono In nn* 
mero di 25. 
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Boccaccio. La Marchesana di Monferrato, Novella di mesa. 
Giovanni Boccaccio voltata in lingua spagnuola, con 
note e saggio bibliografico di alcune edizioni del Deca- 
luerone. Vevesia, dalla Tipografìa di Giunibattista Merlo, 
M. DCCC. LVI, in-8.“ Spagn.-Ital. 

Pagg. 3Q. Edizione di pochi esemplari nelle nozze Doldn-Minozzi. N'ebbe 
cura 11 Co. Emm. Ant. Cicogna che la dedicava al Nobitt Oievanni Dul/n dii 
/li PUtro, padre della apoaa 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Philocolo Vvlgare. ( Incomincia il libro primo di Fiorio 

& di Biamafiorc chiamato Fhilocolo che tanto e adire 
quoto amorosa faticlia composto p. il clarissimo poeta 
Misser Ioanni Boccacio da Certaldo ad instantia de la il- 
lustre d- generosa madóna Maria figlnola naturale de Unclito 
Ile Bttberto. — In fine della car. 101, parte rer.w; Impresso 
i Vcnctia p. Maestro Antonio da Gtisago Bresano nel 
M . cccc . Ixxxxvii . adi . xxii . Nouebrio. Segnante lindito 
Principe di Vcìietia Messer Augustine Barbadico). In 
foglio. 

Car. 105 numerate a 2 colonne , di 62 linee per ogni pagina intera, con ae* 
gnattire o caratteri tondi, n suddetto titolo di PM/oco/o Ttlgan età Im- 

presso nel mezzo alla parte rtrh della prima carta, la qnale è bianca nel 
tirso. Con la snindirata intestazione Incomincia quindi Topera, cui succede 
la Yiia di Messer Jokane Boceaiio eotitposio (sic) per fìieroìtpfno Stptarcajlco i^c) 
di Àletattdrta, con registro e data al line; indi la Tabrta. Dà termine al libro 
una carta bianca. 

Edizione di grande rarità, la quale deve aver dato moUro all’Haym di re- 
glatrare, per oquivoco, una ristampa del Decamerone con la data di Yenetia, 
per Aìdotìio da Gutag, J407; cui, nò egli potò Indicarci il formato, nò altri, 
in tanti anni , ebbe mai a vedere. In quest’ opera giovanile del nostro gran pro- 
satore, narrate, corno nel Decamorono, da una brigata di giovani nomini e 
gentili donne, vi si leggono 9 novelle, le qnall sfuggirono al Borromeo, e non 
vennero menzionate dal Gamba nò dal Panano. 

— Il Phìlopono di messer Giouannì Boccaccio, in fino a qui 

falsamente detto Philocolo, diligentemente da messer Tiz- 
zone Gaetano di Pofi riuisto. Con priuilegio. ( In fine : 
Impressa (sic) in uinegia da t)ie lacobo da lecco ne l’an- 
no 1527 & 6 di settembre). In-8.“ 

Car. 3 senza numeri, seguito da pagg. 702 numerate nella parte Interna 
del volume; Indi altro car. 2 senza numerare. Ha il titolo impresso in forma 
di triangolo, con la punta in alto; e al verso dell’ ultima carta, al diso- 
pra della data, sta un quadrato con entro la figura del cavai Pegasèo in- 
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citt In legno. Prima edlaione riveduta dal rammentovato Tizzone Gaetano di 
Poli f molto rara , e la quale , c<nn’ eaao afferma nella lettera dedicatoria alla 
Sijpiora Cami71a Bwtiuoglia, venne condotta sopra uno otiìmo UHo ét antico tanto, 
cké crtfUr 9i poto e*tert otaio ocritto in uita do Vaniort. 

Boccaccio. Il Philocolo di M. Giovanni Boccaccio, nvova- 
mente revisto. { In fine : Stampato in Vinegia per Nicolo 
di Aristotile detto Zoppino ). 3IDXXX, in-8.® 

Car. 300 numerate, con l’immagtne di San Niccolò al veroo dell'ultima. Ha 
il titolo impresso In caratteri rosei entro un quadrato composto d’intagli in 
legno, o nel mezzo l’ effigie del Boccaccio. Al testo precede un avviso ai lei* 
tori di Maroo Guazzo , 11 quale ai preso cura di questa ristampa. 

— Il Philocopo di messer Giouanni Boccacio, in fino a qui fal- 

samente detto Philocolo, diligetemete da messer Tizzone 
Gaetano di Pofi reuisto (In fine : Stampata (sic) in Venegia 
per Bernardino di Bindoni, Milanese. Nelli anni del Si- 
gnore M D XXXVJII). In 8.0 

Car. 3 senza numeri o pagg. 703 numerate, Indi una carta senza numero , 
al teroo della quale sta T immagino di San Pietro e la data, ed altra bianca 
che dà termine al libro. Ha 11 frontispizio figurato in legno. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nnouo riuednto, 

corretto , & alla sua vera lettioue ridotto da M. Francesco 
Sansonino. Con la Tauola ecc. In Vinegia, appresso Giouiia 
lìapirio (in fine: In Venetia, appresso Bartolomeo Ce- 
sano), MDLI, in-8.0 

Car. 390 numerate. Ha una dedicatoria del Sausovlno a ViUUotMO yiioUi. 

— n Filocopo de (sic) M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedv- 

to, corretto, & aUa sua nera lettione ridotto da M. Fran- 
cesco Sansonino. Con la Tauola ecc. In Venetia ( in fine : 
appresso Francesco Bampazetto, MDLIIII), in-8.® 

Questa ristampa copia l’antecedente , e ne ba identica la numerazione : eoe! 
r altra che segue. 

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nuono riuednto, 

corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansonino. Con la Tauola ecc. In Venetia, appresso Gio- 
uan Antonio Boriano, MDLXXV, in-8.® 

— Il Filocolo di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedvto, 

ricorretto, e alla sua vera lezion ridotto cec. In Firenze, per 
Filippo Givnti, MDXCIIII, in-8.® 
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C«r. 4 iena muucrl, contenenti II frontispizio c U dedicatori» del Giunti 
a Doutt' Ànionio Medici Principe di Camputranotec. Seguono pagg. 776 DQzncrate»o 
a queete la Torcia, la quale occupa car. 3 senza numerare, col rogiAtro, la data e lo 
stemma Giuntino al terse deirulUma. Dà termine al libro una carta bianca. 

Boccaccio. Filocolo di Giovanni Boccaccio, corretto su i testi 

a penna. Firenze, per Ig. Mouticr, 182!), voi. 2, in-8“ 

Va compreRa questa ristampa nella collezione delle Opere rolgari dei Boc- 
caccio pubblicato dal Mouticr, o nc forma i Toliunl c VQL 

Pagg. Vin-856 ; 378, computati i frontispizi in ordino della raccolta. Il 
TOl. n La inoltro tuia carta bianca al fino, 

— Altro esemplare in carta grande velim. 

— Altro esemplare in carta grave di colore (rosa). 

— Due Novelle di messer Giovanni Boccaccio, che non si 

leggono nel suo Decamerone. Livorno, Tipografia di P. 

Va7inim e Figlio, 1868, in-4.« 

Pagg. 24, compresa V antiporta. Edizione fuor di commercio di soli XXX esem- 
plari namemti, in ciascuno dei quali sta impresso il nome di quegli cui renne 
destinato. Il presente è loio dei 2H ih curiti di /WbnVmo do disegno. N.e 23. 

— Altro esemplare : ww dei quattro m carta grande inglese 

da disegno. N.® 27. 

— Altro esemplare: unico in carta inglese azzurra. N.® 28. 

— Altro esemplare : «no dei dite in pergamena. N.® 30. 

È noA mia pubblicaalono , fatta, come varie altre che si vedranno regi* 
strato in questo catalogo, da scmplico amatore; e dedicata al ccr. romutrtid. 
fYaneesco Zamòriui. Lo novelle sono tratte dal Piloeoio o fìlocopo. e sono quelle 
nsmtevi da Menedou e Messalinot lo quali, aenza dubbio, diedero rita alla 
guaria e guinto della Giornata X del Decamerone. La stampa fu tNaieriaJmenfe 
condotta sopra la moderna edizione Florontiua del 1829, citata dalla Crusca , 
e che r editore Ignazio Moutler dichiarò di avere con diligenza emendata so* 
pra duo Codici lUcoardianl; ma quanto essa lasci ancora a desiderare, potrà 
fàcilmente conoscersi dal saggio di poche varianti, ch’io vengo Indicando qui 
appresso alla prima delle suddette novelle , col confronto della edizione Gian* 
lina; onde chiaro apparisca corno siffatta opera, forse poco nota fin qui, abbia 
bisogno di un più valente editore che non fu esso Mouticr. Aggiungo per ul- 
timo, ma senza verun oomento, una comparazione tra la prima delle suindi- 
cato novelle del Boccaccio, e quella segnata di N.o XVn nel Peniamerem deiie 
Metamorfosi d’ Ovidio {Siena, Bossi, J777). 

VARIANTI. 


Kdiziohb Moctibr { Vot U). 

Pào. 49. itn^a 8. — Nella terra là 
dove io nacqui mi ricorda essere uno 
ricchissimo c nobile cavaliere, il quale 


KmzioNK Giuntina, 

’Pao. 428, linea 75.— Nella terra là 
dove io nacqui mi ricorda essere uno 
ricchissimo o nobile cavaliere, H quale 
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LàllZlUN'K Muutier. 

(ìi pcrftiUinsiino amore amando una 
donna tio6t7« dtila Urrà, per iapoea la 
preae , ter. 

Ivi, Unta 13. — ... e di tanto amore 
ramava, che oltre a lei non r edera 
ìUurta co«a, nd piti diitima, e In molte 
maniere, forge con Bovente pausar da* 
vanti allo sue caso, o gioetrando o ar> 
megglando o con altri atti a’ ingegnava 
d’avere l*amor di lei; e apeaao man- 
dandole meeiiaggieri , forse prometten- 
dole grandlaalmi doni, < per gapere il 
suo intendimento ecc. 

Ivi , Unta SO. — . . . aoguendo d’ Ovi- 
dio gli anunaeetramouti . il quale dice, 
r nomo MOM taociare per durezza della 
donna di non perseverare, perocché 
per oontinuanza la molle acqna fora 
la dura pietra. La donna dubitan- 
do non queste co«e vonissuro a orec- 
chio al marito , t tetto pentaaMf poi cho 
con volontà di lei questo avvenisse, 
propose di dirglielo tee. 

Tao. 50. Unta 9.—*... poncsacai in 
cuore di nou stimolarla più avanti, 
et non per quanto tyìi uou toleeet che 
essa questo nauifestasse al marito. 

Pao. 53, Unta S8. ^ ... e sopra » 
monti 1» non cadute •fronde stavano 
senza alcuno movimento tee. 


Edizioni! Giunti.na. 

di perfettissimo amoro amando una 
donna, nobile sinHltnenle, quid nata, per 
isposa la prese, ecc. 

Ivi , Unta 21. — ... o di tanto amor 
ramava, che oltre a lei non vtdera, 
né niueia coea più dieiaea, c in molte 
maniere, or con sovente passar davanti 
alle sue case, or giostrando, ora ar- 
meggiando, or con altri atti, s'inge- 
gnava d'baver l’ amoro di lei; o spesso 
mandandolo messaggieri, forse pro- 
mettendole grandissimi doni, per sa- 
pere il suo intendimento tee. 

Tao. 429, itHsa S. — ...seguendo 
d’Ovidio gli ammaestramenti, il quale 
dice , r hnomo lum rfs' lasciare per du- 
rezza della donna di non perseveraro, 
perciocché per la oontinuanza la molle 
acqua fora la dora pietra. X.a donna 
dubitando, non queste cose venissero 
ad orecchie al marito , ed egli pensasse 
che con volontà di lei questo awonis- 
se. propose di dirgliele see. 

Ivi , linea SI. — ... ponessesl in cuo- 
re di non isUmolarla più avanti, per 
quanto egli non toiesse, cho essa que- 
sto manifestasse al marito. 

Pao. 433 , linea W. — ... e sopra gli 
arbori le non cadute frondl stavano 
senza alcun movimento ecc. 


COMPARAZIONE. 


Pbntahesoxr delle Metauor- 
F06I d' Ovidio. Voi . I , No - 
vella XVII . 

« Tre notti mancavano al pieno 
» della Inna, o tante Medea n’aspettò, 
« dncbè giunta la terza notte se n' usci 
« di casa, sola, nel più cupo silen- 
» zio, in veste sncoìnta, scalza al- 
p meno nel piò sinistro , ed In trecce 
„ sciolte e ventilanti sngli omeri Ignu- 
. di. Sepolti nel sonno erano gli uo- 
« mini, gli nccolli e le fiero; cd i ret- 
, UH si strisciavano leggermente sul 
a terreno. }*Ion si muoveva fronda di 
« pianta, nè alito di vento agitava 
• r aria inumidita. Sclntniavauo sola- 


Boccaccio. Filocolo. Firetize, 
Moulier , ISSO. Voi. II, 
pag . 53 . 

a Come Tebano ebbe U oomanda- 
a metnto, egli aspettò la notte, e, ve- 
a nuta, vide i comi della luna tornati 
• in compiuta rltondltà, e vldela sopra 
a rusate terre tutta risplcndcro. Al- 
a lora egli uscì della città, lasciaU i 
a vestimenti, scalzo, e co* capelli sparU 
a sopra 11 nudi omeri tutto solo. I 
a vaghi gradi della notte passavano , 
a gli uccelli, le fiere e gli uomini ri- 
a posavano senza alcuno mormorio . 
a 0 sopra i mcmti le non cadute 
a froude stavano senza alcuno movi- 
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Pentàusbome. 

» monte lo stollo , verso le qtinll sl- 

• EfttA Modea U fkt)nte, stese tre Tolte 

• lo braccia , tre volte s’ asperse i ca* 
« pelli colle acqne d'una riviera, e 
K tre volte , piegato a terra 11 ginoc- 
M ohlo, spalancò la bocca o proferì 
. tali parolo : 0 notte sempre fedele 
a alle arcane cose; o Incide stelle, 
a che di conserva colla lana succedete 
a a* diami splendori del sole; o gran* 
a de Ecato di tre capi, d’uomo cioè, 
a di cavallo e di cane , che consapc* 
a volo sei do’mlei disegni; o magiche 
a arti, c catilenc, porgetemi la vostra 
a assistenza nell' impresa scabrosa a 
a cui m’ accingo. M’assista Telloro, 
a che i maghi istruisce sull’efficacia 
a dell’ erbe. A voi ricorro per ultimo, 
a 0 aure, o venti, o monti, o fiumi, 
a 0 laghi, o deità tutte de'lxMchi e 
a della notte. Quali prodigi non ho lo 
a operato, e non opero col vostro brac* 
a ciò? Sol che a me sia piaciuto, lo 
a acque de’ fiumi domate aouo con 
a istupor delle rivo allo loro sorgen* 
a ti; colla mie cantilene rendo pla- 
a cldo il maro qnand’ò sconvolto, 
a e lo sconvolgo quand’è tranquil* 
a lo. Aduno o discaccio le nuvole, 
a chiamo 0 respingo 1 venti, tronco 
a U gola alle ceraste , echianto 1 ma* 
a cigni e le quercl più robuste dal 
a sen della terra , agito i boschi , e io 
a che crollino le montagne, che si 
a squarci il suolo e muggisca, c che 
a sorgano dagli avelli le ombre de*moiv 
a ti. Si studino pure 1 Temesei di Cipro 
a di scemare 1 dcUquJ alla luna col 
a rimbombo de' bronzi e de’ rami, che 
a a terra la traggono le mio magiche 
a note. Alla possanza do* mici venefiq) 
a Ìmj>allidLBce raurora, e s’oscura il 
a cocchio stesso di Febo ..... 


a Or conviene far uso di sughi , onde 
a resUttUre all’età giovanile una ca> 
a dente vecchiezza. Della felicità del* 
a r impresa mi lusingano gli astri, 
a che non in vano scintillano eì lu* 
a ininosi; me n’asaicnran gli Dei, col 
a fumirmi d’un carro tirato da due 


Boccaccio. 

a mento, e l’ umido aere In pace si ri- 
a posava : solamente le stelle Inceano, 
a quando egli più volte circuita la 
a terra venne al luogo, il qnzle gli 
a piacque d’ eleggere per lo giardino, 
a allato ad un fiume. Quivi ateae verso 
a le stelle tre volte lo braccia, rlvol* 
a tandosl ad osso, e tanto I bianchi 
a capelli nella corrente acqua bagnò, 
a domandando altrettante volte con 
a altissima voce il loro aiuto ; poi, po- 
a ste le ginocchia sopra la dura terra, 
a cominciò così a dire : 0 notte, fida- 
a tissima, segreta dell’ alte coso, e voi 
a o stelle, le quali al risplendiente 
a giorno con la luna Insieme sucoe- 
a dete: o tu o somma Ecate, la quale 
a alntatrlce vieni alle cose inoomin- 
a ciste da noi; e tu o santa Cerere 
a rinnovatrice dell’ampia faccia della 
a terra ; e voi qualunque versi, o arti, 
a o erbe: e tu qualunque terra pn>- , 
a ducente virtuose piante ; e voi aure, 
a e venti, e monti, e fiumi, e laghi, 
a e ciascuno iddio de’ boschi o della 
a aegrota notte, por li cui aiuU io già 
a rivolsi li correnti fiumi, fSceudogli 
a tornare nelle loro fonti, e già feci 
a lo correnti cose star ferme, e lo 
a ferme divenir correnti ; e che già 
a desti al mici versi potenza di a- 
a adugare i mari , e di cercare senza 
a dubbio i loro fondi, o di rischla- 
a rare U nuvoloso tempo, o 11 chla- 
a ro tempo riempiere a mia posta 
a d' oscuri nuvoli, facendo 1 venti ces* 
a aaro e venire come mi i>arca ; e con 
a quelli rompendo le dure mascelle 
a degli spaventevoli dragoni, facendo 
a ancora mnorero lo stanti selve, e 
a tremare gli eccelsi monti ; o ne’ corpi 
a morti tornare dalle paludi stigie le 
a loro ombre, o vivi uscire de’sepol* 
a cri; 0 tal volta tirar te o luna alla 
a tua ritoudità, alla quale per addio* 
a tro 1 sonanti bacini U soleano aiutar 
a venire, facondo ancora talvolta la 
a chiara fàccia del sole impalidlre , 
a siate presenti , e 1 vostro aiuto mi 
a porgete. Io ho al presente mestieri 
a di sughi e d’erbe, per li quali l’arida 
a terra in prima da antunno, ora dal 
a floddissimo verno dei suoi fiori, 
a frutti ed erbe spogliata , faccia in 
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, draghi volanti. Ere in fatti calato 
« dall' aria tal carro , «u cui aalita ap> 
« pena la maga, o preso in mano le 
^ briglie, rendette docili al freno 
« que'mostri. Quindi alzatasi a volo. 
« al trovò ben presto al di sopra di 
, Tempo. Dato d’occhio a qne’ paesi, 
, ed a queirerbe di mio iilacimento 
« ohe coprivano le colline dell’ Otri, 
„ del Pclio, del Pindo, deiroiimpo 

• e dell* Oua ; aceso dal carro per 

• proTvcdersoue , svellendoDO parto 
« dalle radici , c parte segandone con 

• una falce di rame. Nò cn^dendo ba« 
« atevoli al suo desiderio l‘erbode*mon> 
« ti, calò alle rive de* fiumi; o coleo 
« quelle dell’Apltano e deU’An^so, 
, dell* Euipeo, del Peneo, dello Spcr* 

• (diio, del Bobete, e deU’Antedone 
« Dell*Eubea non peranco si noto, qual 
„ I>oÌ lo rendo la trasmutazione di 
, OlantX), come udiremo. Novo giorni, 
« ed altrettante notti or quinci or 
« quindi girò la maga aul cocchio, 
n sempre intesa a (^ogller dell* erbe, 
« al solo odoro di <mi, lasciata 1 dra* 
„ ghl la vecchia spoglia, ai rivestirono 
« d’nna nuova. Tornata ella In Tcs» 
n taglia , a* astenne d'entrar nella Re* 
, già , e tchivando la vista d* ogniuno 
« foco qualche breve dimora in aperta 

• campagna, ed ivi innalzò due al- 

• taxi di zolle : ad Eoate eresse quello 
« a man destre, od alla Dea della 
^ Gioventù l'altro a atnistra; e l'uno 
a e l'altro foaciò di verbene e fronde 
a aalvaUche. Indi scavate in poca di- 
a stanza due fosse, sacrificò un nero 
a montone, scolandone il sangue nelle 
a fosse modceime , e versandoci delle 
a tazze di vino e di tiepido latto . . 


a Appartatosi ognuno, Medea, scarmi- 
a gUata 0 furiosa come Baccante, girò 
a intorno agli altari che ardevano: e 
a spaccate diverse fascine, le intinse 
a nel sangue delle due fosse, e tosto 
a le scoese alla fiamma degli altari 
a medesimi. Tre volte espiò il vcc- 


Boccaccio. 

a parte rltomaro fiorita , mostrando 
a avanti il dovuto termine primavera, 
a Questo detto, molte altre cose taci- 
a tamento aggiunse a* suoi preghi. Poi 
a tacendo, le stello non diedero luce 
p Invano, ma più veloce che volo d'al- 
a cuno uccello, un carro da due dra- 
a goni tirato gli venne avanti, sopra 
a il quale egli montò, o recatesi le 
a redine do* poeti freni s* due dragoni 
a in mano, suso in aria si tirò; o poi 
a pigliando per Valle regioni ilcam- 
a mino, lasciò Spagna e cci^ 1* isola 
a di Greti: di quindi Fello, Otrls cd 
a Ossa, il monte Nereo, Pachlnno, 
a Pelerò e Appennino In breve coreo 
a cercò tutti, da tutti svellendo o sc- 
, gando con agnta falce quelle radici 
a e erbe che a lui piacc^-ano: nè di- 
a menticò quelle ebo dlvcltc aveva 
a quando da Tarolfo fu trovato in Tes- 
a saglia. Egli prese pietre d'in sul 
a monte Oaucaso.edeirarenadlOan- 
a ge; e di Libia recò lingue di velo- 
a nosl serpenti. Egli vide lo bagnato 
a rive del Rodano, e di Senna di Pa- 
a rigi, e del gran Po, e d’Arno, o dello 
a imperiai Tevere, e di Nlfoo, e di Ta* 
a nal, e del Danubio : di sopra quello 
a ancora prendendo quell* erbe che a 
a lui pareano necessario, e queste ag- 
« giunse all* altre colte nelle som- 
a mltà de’salvaticbi monti. Egli cercò 
a Pisola di Lesbo, e quella di Coleo, 
a e Patmoe. e qualunque altra nella 
a quale sentito avesse cosa utile al 
a suo intendimento. Por lo qnsll cose 
a non essendo ancora passato il terzo 
a giorno, venne in quel luogo onde 
a partito B*cra; e I dragoni ebo so- 
a lamonte l’odoro delle preso erbe 
a svesnu sentito , gittsndo lo scoglio 
a vecchio, per molti anni orano rln- 
a novellati e giovani ritornati. Quivi 
a smontato, d* erbosa terra due altari 
a compose : dalla destra mano quello 
a d* Ecato, dalla sinistra quello della 
a rinnoTOllanto Dea : i quali fatti , o 
a sopra essi accesi divoti fuochi , co* 
a crini sparti sopra le vecchio spallo, 
a con quieto monnoho oomindò a clr- 
a cuire quelli; e nel raccolto sangvo 
a più volte Intinse lo ardenti legno, 
a Poi riponendole sopra gli altari, o 
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n chic con fuoco , tre volt^ con dello 
n solfo. 6 tre con acqui lustrale. Bol- 
.. lira frattanto In una caldiO* di 
, me, od aliava nna bianca schioma 
« un decotto di radiche d' erbe . di 
» semi, e di fiori tagliati nello valli 
, della Tessaglia. £ perchè T estratto 
, de'sughi neri riuscisse più attuoso, 

• agginuMO , la maga, a’ vegetabili una 
„ copia di pietre orientali, di sabbie 
.. lavate dal riflusso dell'Oceano, di 
« brine raccolte nel pieno della luna. 
, d'ale e di carni d'infausta stige. 
^ e di visceri sminuzzati di lupo, fiora 
, che suol vestire 1' muana finoso- 
n mia (sfc). Oltre un miscuglio d’in* 
, finite altre cose che mancan di no- 
„ me, entrarono in questa decozione 
« la tenue squammosa membrana del 

• serpente cinisio. rettile della Libia, 
, che vive ugualmente in terra ed in 
N acqua; Il fegato di vivaoo cen'a, le 
„ uova e la testa d’ una cornacchia 
n di nove seoolL Tutti questi ingre> 

• dienti andava la barbara donna ri* 

• voltando, e confondendo da eims 
« a fondo con un arido ramo di pa- 
K oiflco olivo, che intinto appena nella 
K bollente caldaia divenne verde, e 
a poco dopo fronzuto e carico di pln^ 
a gui frutti o maturi Al gorgoglio di 
a quel vaso, cadute alcuno bolle di 
a schiuma, la terra si rivesti di ver> 
a dura e di fiori come fh in prima* 
. vera. * 


a talvolta con esse innaffiando quel 
a terreno il quale egli aveva al glar* 
a dluo dispoeto : dopo questo , quel 
a medesimo tre volte di fùoco, e d’ac* 
a qua e di zolfo rinnaffiò; poi poeto 
a un grandissimo vaso sopra l'ardenti 
a fiamme, pieno di sangue, di latte o 
a d* acqua ; quello fece per lungo spa* 
a zio bollire, aggiugnendovl l' erbe e 
a le radici colto negli strani luoghi . 
a mettendovi ancora con esse diversi 
a semi e fiori di non conosciute erbe : 
a e aggi un se ri pietre cercate nello 
a stremo orioute, e brina raccolta le 
a passate notti, insieme con carne e 
a ali d' infamate streghe, e di testicoli 
a di lupo r ultima parte . con squa- 
a ma di cinipero. e con pelle del che* 
a lidco; c ultimamente un fegato, con 
.a tutto il polmone d'un vecchissimo 
a cervio; e con queste mille altre 
a cose e senza nomi, e sì strane, cho 
a la memoria noi mi ridice. Poi prese 
a nn ramo d'un secco ulivo, e con 
a esso tutte queste cose cominciò a 
a mescolare insieme. La qtial cosa fa* 
a oendo, il secco ramo oomlnciò a di* 
a venir verde, e in breve a mettere 
a le frondi ; e non dopo molto rive> 
a stilo di quello, si potè veder carico 
a di nere ulive. Come Tebano vide 
a questo, egli prese i boglicnti liquori, 
a e sopra r eletto terreno, nel quale 
a di tanti legni area fatti bastoni 
a quanti alberi e di quante maniere 
a Tolc«, e quivi i liquori incominciò a 
a spandere e ad innaffiare per tutto; 
a U quale cosa la terra non sentì 
a prima, che ella cominciò tutta a fio* 
a rire, producendo nuovo e belle er* 
a bette, e i secchi legni verdi piantoni 
B e fruttiferi dJvcnnoDO tutti. • 


— Opere volgari di Giovanni Boccaccio, corrette su i testi 

a penna. Edizione prima. Firenze, ^ìcr Ig. Mmitier (i soli 
primi 5 volumi hanno: per il Magheri), MDCCGXXVJI- 
MDCCCXXXIV, voi. 17, in-8.® Coi ritratti dell’autore 
e della Fiammetta incisi da Gio. Della Bella. 

La Dumeraziono del rkeemiroue e del Filoccìc, che Interessano questa mia 
raccolta, si è gli data a’reepettivi loro luoghi. 

— Altro esemplare iu carta grande velina. 


Digilized by Google 


C A T A L 0 G 0. 


73 


— Altro esemplare in caria grave di colora (rosa) , coi ritraiti 
su carta della China. 

Boccaccio. La Theseide di M. G. Boccaccio, innamoramento 
piaceuole & honesto di due giouani Thebani, Arcita et 
Palemone ; d’ ottaua rima nuouamente ridotta in prosa 
per Nicolao Granvcci di Lvcca ccc. In Lucca, appresso 
Vincenzo Busdraghi, ad istantia di Giulio Guidoboni, 1579, 
in-8.® 

C4T. 8 numerate pel ùxmtlspizio, la dedicatoria del GnJdoboni a I^oiiro 
Dowint e quella del Qranucci a Stf/nno BoiirM. Seguono altro car. 144 con 
nuova mimcraalonc per 11 tenln, che va preceduto da una prefazione dello 
steaao Orannccl , nella quale ai legge una novella da me pubblicata a parte In 
pochi eecmplari. Y. OsAinrcci. 

Bonfanti. Novelle di Giovanni Bonfanti, Veronese. Vero- 
na, dalla Tipografia Tommasi, ISSI; e Verona, dalla 
Tipografia del Gabinetto Leti, presso Aristide Testori, 
MDCCCXXXII, fascicoli 3, in-8.<> 

Pagg. 48; 46; 44. 1 baciccii prime e tmo furono dedicati dall* autore a 
frio. Qirol. Orii, ed 11 Heondo al Conit Fitiro dfgli A quest’ ultimo ata 

una carta bianca al fine. 

Borghini. Novelletta simbolica di Vincenzio Borghini. (In 
fine : Venezia, coi tipi di G. AntondU , 1842 ). In-8.“ 

Fagg. 8, oltre una carta bianca In principio ed altra simile in fine. Edizione 
di pochi caemplari , a cura di Oiuaeppe Alazzi nelle nozze di Lelio Arbib con 
Begina Coen. Xon avendo casa fruutiapizio , tolgo il titolo suddetto dalla let- 
tera dedicatoria allo sposo. Assai migliorata vide nuovamente la luce nel vo- 
lume: Oputcoli iHfditi i rati cce. FìrrMSt, Sorittà Poliffrajtca italiana, 1844, ln- 13.0 
(V. Opuscoli): ed una bella, nitida e corretta ristampa al è la seguente. 

— Novella di Vincenzio Borghini, nnovamente stampata e ri- 

corretta. Lucca, Tipografia Giusti, 1870, in-12.® 

Pagg. 16, compresa l'antiporta. N’ebbe cura il chjno cav. Salv. Bongi, che 
la pubblicava nell’occasione dello nozze Paasano-Canepa , In soli 100 esemplari 
da distribuirsi In dono. 

— Altro esemplare: tino dei soli quattro impressi in finissima 

PEBGAUENÀ di Boma. 

Borgogni. La Fonte del Diporto, dialogo del sig. Gherardo 
Borgogni ecc. Nel quale si raccontano alcuni bellissimi e 
morali auenimenti, e si leggono nuoue e diuerse poesie et 
altre materie curiose. In Bergamo, per Cotti in Vctitu- 
ra, do Id scviil, in-4.® 
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C»r. 4 Musa nomeri e 62 tmmerate. Bariaslaii» cdiilono originale dallo etam- 
patere dedicata al Conte Pirro Yiseonie. 

Borgog'ni. Novelle dieci tratte dalla Fonte del Diporto di 
Gherardo Borgogni. Bassano, nella stamperia Baseggio, 
1809, in-4.® piccolo. 

Pagg. 1V>77 e tre bUncho In fine. Edizione per cura di Giambattista Ba- 
aegglo. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse csico, in carta cerulea 

rigata. 

Boirini. Novella di Luigi Borrini. Faenza, Tipografia di 
Angelo Marahini (senz’anno, ma 1856,), in-8.® 

Pi^. 6. È all'offerta di Pasquale e Virginia conjngi Matteuccl nelle nozze 
Hinardi'Samorinlg e n'ebbe cura 11 car. Gio. OhinasBL Non ha fìrontlspizlo » 
ma in eoa vece sta l’ epigrafe dedicatoria. Edizione di pochi esemplari. 

Borromeo. Novella di Frate Gasparo del Co. A. M. B. P. 
( Cotite Anton-Maria Borromeo, Padovano. — alcuna 
nota). In 8.® 

Pagg. 8» oompreM l' antiporta. Vide la luce in Milano nell'anno 1823 » in 
■oli 40 esemplari numerati , e non ha frontispizio. 

Esemplare di N.o 14. V. Stakzs. 

— Notizia de’ Novellieri italiani ecc., e. Catalogo de’ Novel- 

lieri ecc., V. alla pag. 1. (Bibliografia). 

Bracciolinì. Novella della pulzella di Francia, dove si rac- 
conta l’origine delle guerre fra i francesi e gli inglesi, 
di messer Iacopo di Poggio Bracciolini, cittadino Fioren- 
tino. In Lucca, presso Giovanni Baccelli, 1850, in-8.® 

Psgg. *A. Edizione di soli 60 esemplari a cura del car. Salv. Bougi, e da 
lai dedicata a v — P^^^i Vineeneo Puccianti); nome che ai leggo per esteeo 
nel 8 esemplari In pergamena. Ha il titolo impresso in caratteri rosso-neri. 

— Altro esemplare : uno dei 7 in carta grave. 

Brevio. Rime e prose di M. Giovanni Brevio. MS, in-4.® 

• La presente copia , « dico una nota che si legge a piò della prima carta » 
• fu dall’ originale a stampa in-8.o piccolo, ediciono Roma, per Antonio Biado 
t, Aeolano, ISéS, fedelmente trascritta e con tutta esattezza e rerità collazio> 
a nata nell'anno 1816, ^ me Angelo Morbiato por la mia raccolta de’ Novel* 
a lieri. a — Alle Bimo e prose del Brerio succedono le tre novelle di Bald. Sta- 
rameUi, trstte dai Canti del poema eroico di Seanderbee ccc. [Carmagnola, per 
Uare^ Antonio Bellone, Jà85, in*8.o); indi l’altra pubblicata in Lucca, nell'an- 
no 1665, col titolo: Hwella della Lieetta LettUdini, la quale. In questo mano- 
scritto, offro moltissimo varianti, e forse miglior lezione; od ha in fine la se- 
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guentc noU dello etetso Morbiato: « Estratta dal Codice K.o 9454 della BI* 
, blloteca Barberini, cartaceo in foglio, del secolo 15, 11 quale è una mlscol- 
« lanea di varie coso , contenente le Oraiioni di Str/ano Percari, molto opere di 
, Ltm Batti9ta Alberti, siccome Lèttere, Dialoghi, Elegie ete.; la iVor«12<i di Afh 
• /l'eco e .9/rfl/ONico di Lionardo Aretino; 1* l'r&otto attribuito erroneamente al 
« Boetaecio, ma in questo codice non con suo nome; molti sonetti e cansonl 
, di autori Horontinl. Il codice oomecbò di carattere pessimo e ad intendersi 
„ dlfacUissimo , è non di meno di pura e buona lesione , essendo scritto da un 
, fiorentino. Questa novella, benché trovisi tra le cose deir Alberti, lo non la 
„ credo affatto sua, perchè lo stile e la lingua n'è troppo sem plico cd è del 
« buon secolo , e non può essere del quattrocento , o tanto meno dell' Alberti , 
, fi cui stile italiano è fraseggiato alla latina, e la lingua non pura, ma con 
« modi greci e latini. . 

Alla novella della lÀeetta I^ttaldini succedono altre tre: la prima, del Doni 
(XLIX neiredisiono lucchese del 1853); le altre due, d’ignoti autori, sono 
inedite ed assai licenziose, e non hanno indicazione alcuna riguardo all’ori- 
gine loro. 

Brevio. Quattro Novelle di M. Giovanni Brevio, intitolate 
Della Miseria Umana, ora per la prima volta riprodotte, 
cavate dalla rarissima edizione di Antonio Biado Asnlano. 
Roma, M. D. XLV. Treviso, dalla Tip. Antonio Paluello, 
1823 , in-8.®. 

Pagg. 34. Edizione di pochissimi esemplari impressi a parte del fascicolo n 
del jdagoteino letterario, K’ebbe cura l’Arciprete Qinseppe Monlco, e furono 
dedicate al Dott. Angelo Morbiato, V, Novelle. 

Brìgnole Sale. Le instabilità dell’ingegno, dinise in otto 
Giornate dall’ illustrissimo signor Marchese Antongivlio 
Brignole Sale. In Bologna, per Giacomo Monti e Carlo 
Zeticro, M. DC. XXXV, in-4.® 

Car. 4 senza numerare , compresa l’ antiporta , segnile da pagg. 479 nnme« 
rate; cui tengon dietro altre pagg. 3 senza numeri e una carta bianca al fine. 
Ha una dedicatoria degli stampatori a Mone. Ferdinando Melim Yeeeoto d" Imola. 

— Novella di Antongiulio Brignole Sale, Genovese. Venezia, 

Antonelli, 1854 , in-8." 

Car. 4 senza numeri. Edizione a cura del chjno slg. Andrea Tessler, di soli 34 
esemplari impressi a parte del fascicolo II dell’ Emporio^Ariietico-Letterario tee., 
e si estrasse dairoi)era suddetta ove sta Inserita alla pag. 443. 

— Il satirico innocente, epigrammi trasportati dal greco al- 

l’ italiano , c commentati dal Marchese Anton Givlio Bri- 
gnole Sale. In Genova, per Pier Gionanni Calenzani ( sen- 
z’anno, ma dalla licenza per la stampa: 1648 ), in-12® 

Car. 6 privo di numeri, compresa Tantlporta; indi pagg. 370 numerate e 
una carta bianca nel fine. Di questa edizione, dall’ autore dedicata ad Agoetino 
Pinelli, stando alla Biographie VuirerttlU, ma con mio grandissimo dubbio, vi 
sarebbero esemplari ln-4.u Una ristampa ignota al Passano è quella indicataci 
dal Melzi, di renWia, CovzatU, /67P, in-13.0 
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Brunetto. Lettere di meesser (sic) Horatio Brunetto. (Senza 
nome di luogo nè di stampatore, ma Venezia, Antonio, 
Arrivabene) M.D.XLVIII, in-8.® 

Gu*. lenu numerare , r ultima delle quali è bianca. Seguono car. 261 
numerate, indi altre 3 senza numeri. Furono dedicate dairantore a Rtnaia 
di Francia Dtteheasa di Ferrara, e sul frontispizio sta l’ insegna della Samaritana 
al pozzo. 

Due sono le novelle contenuto In questo raro libro e non una, c<nne per 
errore indica il Passano: la prima, dell' autore, io una lettera al l'woro d« 
Chiaramonié (car. 16 redo), riprodotta dal Co. Cicogna nel 1346, e da me regi- 
strata qui appresso; T altra, di Antoti Oiacoau Corto, per lettera allo stesso 
Brunetto (car. 249 rerso), ed impressa separatamente nel 1H64 a cura del 
cav. SalT. Eongt V. Cousu. 

— Novelletta di messere Orazio Brunetto. Venezia, presso 

Giuseppe Mólinari, 1845, in-8.® 

Pagg. 8. Come già fu dotto n'ebbo cura il Co. Fmmanuelo Ant. Cicogna, o 
venne da lui Intitolata al Doti. Bariolomnuo Campana. So no Impressero pochis- 
simi esemplarL 

Bruni. Oi>era di M. Domenico Brvni da Pistoia, intitolata Difeso 
delle donne, nella quale si contengano le difese loro dalle 
calumnie dategli per gli Scrittori, et insieme le lodi di 
quelle. Nuouamente posta in luce. In Firenze ( in fine : 
appresso i Giunti), M. D. LII, in-8.® 

Car. 86 numerato, cd altra in flne con recto registro e data, o urto lo 
stemma Giuntino impresso eziandio sul ftonlìspizi». U testo va preceduto da 
una dedicatoria del Bruni a lAonora de 3Iediu di Toledo, dignitsima lhtchenta ài 
Firente , ed è seguito dalla K»rrmitÌo%ie deli' Àttìon ai lettori. Io poi non saprei 
dire, se questa sia ristampa esegtiUa dai Giunti Tanno stoMo delTaltrs regi- 
strata dal Passano, c a lui rimasta ignota, oppure la medesima poco retUmeuto 
indicata. Fatto ò che a nio non fu possibile conoscere le edizioni a questa 
antecedenti. 

— Novella di messer Domenico Brani da Pistoia. Venezia, 

AntonéUi, 1854, in-8.® 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli 24 esemplari impressi a parte del 
fascicolo 126 dell’ i^porio-artiatico-UUrrario occ. Venne estratta dal suddetto 
libro (car. 29 terto), e n'ebbe cura il chjno sig. Andrea Tes^icr. 

— Novella di Lionardo Bruni Aretino, tratta di nuovo da uu 

codice della Capitolare Biblioteca di Verona, ed aggiim- 
tevi le varie lezioni coliazionate colle più recenti edi- 
zioni a stampa. In Verona, dalla Tipografia Mainardi, 
M. D. oca XVII, in-8.® 

Pagg. 40. Bi pubblicò dal prof. Oio. De’ Brignoli di Bntnnhoff in Q58 esem- 
plari, premeasavi una lettera Illustrativa la novella, dal medesimo indirizzata 
ad AUtnandro Torri. 
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Bruni. Novella di Leonardo Bruni Aretino, secondo nn codice 
Marucelliano inedito. In Livorno, pei Tipi di Francesco 
Vigo, 1870, in-4.') 

Pagg. 20, compresa 1* antiporta. La pubblicai In soli 80 esemplari numerati, 
noiroccasione delle illustri nozze QhlnaMÌ«rgollnÌ, serbandovi acmpoloaamente 
r antica grafia. Vonno impressa con caratteri elzeviriani, quasi, dirò, %/ac-$imiU 
delle antiche stampe ; e alla dedicatoria feci succedere questo nuovo lh)nti« 
spizlo : Kortlia dt Àntkioco fylrolo di Salttco r« di Siria, composta da mis«r Lso-> 
nardo d'àrtso, ti con molta dUigtnlia ristampata. Jf. D. XXXIL Per la lozione, a 
parer mio , non poco si avvantaggia al iesti glÀ conosciuti. Esemplare del oi) 
in carta rtaU. K. 4. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in corta imperùde di Fa- 

briano. N.® 70. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta grave da disegno. N.® 76. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese. N.® 77. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in finissima pergamena (capretti) 

di Botila. N.® 80. 

Brusonì. Gli aborti dell’ occasione di Girolamo Brvsoni, fra 
gli Accademici Incogniti l’ Aggirato. Libri tre. In Venezia, 
appresso gli Hcrcdi del Sarzina, MDCXLI , in-12.® 

Car. 8 senza munerazioue, la quale incomincia dalla pag. 11 e giungo 
alla 237. con VSrraia al terso dell* ultima: sta in fine una carta bianca. Raro 
libro, rimasto ignoto al Gamba e al Passano; ha un& dedicatoria dello stam- 
patore Taddeo Pauoni lUrede del Sarrina ad Ànnibate ìfariscotti, e vi si leggono 
le due novelle: Oli amori traffici e Oli inganni della chitarra, che vennero ripro* 
dotte tra quelle degli Acadeniici hieoffniti, tra le Xoc/llt amorose dello stesso 
autore e nella Scielta di yctellc di dìHrti autori. Bologna, Hicaldini, M. DC. LXXIII. 

— Il Camerotto di Girolamo Brvsoni. In Venezia, per Fran- 

cesco Valuasctìse, 1645, in-12.® 

Gar. 12 privo di numeri, segmte da pftgg. 236 numerate, e da una carta, 
probabilmente bianca, della quale va mancante questo mio esemplare. Il Bru- 
■onl dedicava siffatta opera a Tettar Coniarini. 

— La Gondola a tre remi, passatempo camenallesco di Girolamo 

Brvsoni. In Venetia, per Francesco Storti, M. BC. L VII, 
in-12.0 

Car. 4 senza numerare, compresa TanUporta figurata in rame; indi pagg. 396 
numerato e due carte bianche al fine. Ba una dedicatoria dell’ autore a Gio. 
Fantino Conte di Po^citiiro e di Fano. 

— Il Carrozzino alla moda, trattenimento estiuo di Girolamo 

Brvsoni. Seguita la Gondola a tre remi. In Venetia, ap- 
presso Valentino Mortali, M. DC. LXVII, in-12.® 
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EMmptare Intonso. Pagg. 431 numerate, ed altra in fine senza nnmero con 
la licenza per la stampa. È dedicato dal suddetto tipografo a Rocco CanirU. 

Brusoni. La Peota smarrita di Girolamo Brvsoni. Finisce 
la Gondola a tre remi, e il Carrozzino alla moda. In Vc- 
netia, per Gasparo Storti, 1662, in-12.® 

Pagg. 444 numerate, oltre 11 frontispizio, 1* antiporta figurata in rame e 5 
carte bianche al fine. Va intitolata a D. Giacomo Jfana Girolamo ^ampa. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d’huomini illustri 

di Girolamo Brvsoni. In Venctia, per Franeeseo Garheeza, 
M. DO. LVII, in-12.» 

Esemplare intonso. Car. 6 senza numeri , compresa una bella antiporta in« 
tagliata in rame. Seguono pagg. 338 numerate, indi una carta bianca con la 
quale ha termine il libro. Edizione originale dal Oarbezza offerta a Xiedò Jfo- 
etnigo, 6 che forse ò la mcdeelma di quella registrata dal Passano con la data 
del 1658. 

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d’huomini illu- 
stri di Girolamo Brvsoni. In Vcnctia , presso Steff ano (sic) 
Curti, M. DO. LXXVIII, in-12.o 

Pagg. 237, computata 1* antiporta , o 3 bianche aL fine. 

— Le cvriosissime Novelle amorose del Cav. Brvsoni. Libri 

qvattro, con nuona aggiunta. In Venetia, appresso Ste- 
fano Curti, M DC LXIII, iu-12.® 

Car. 0 senza numeri , pagg. 251 numerato o una bianca. Va promessa una 
dedicatoria dello stampatore a ^iasfùme Padatino. 

— Dell’Amante maltrattato di Girolamo Brvsoni , libri otto. In 

Venetia, per Giacomo Zini, M. DO. LXXVIII, in-12.® 

Pagg. 340 numerato, compresa l'antiporta. 

Buonamìco. Della servitv volontaria, ragionamenti favolosi 
di M. Mattheo Buonamico, doue, con gran piacer e frutto, 
si neggono le miserie e sciagure di quei che seruono al- 
trui, con alcuni loro molto importanti ricordi. E di più 
si conosce qual aia il buon portamento, che uicendeuol- 
mente dene esser tra i padroni e chi loro seme. Aggivn- 
tovi di nvovo vn Sommario e la Tauola di tutta l’ opera, 
fatto ( sic ) da M. Giacomo Rossetto. In Venetia, appresso 
Nicolò Ziletti, M. D. XC, in-8.® 

Car. 8 senza numorì, seguito da altre 113 numerate. Ha una dedicatoria di 
Qiordan Zllettl a Bemartìo Trotto, ed è opera, a detto del Libri, estremamente rara. 
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Busone da Gubbio. Fortunatus Sicnlus, ossia l’ avventu- 
roso Ciciliano di Busone da Gubbio. Romanzo storico 
scritto nel M. CCC. XI ed ora per la prima volta pubbli- 
catò da G. F. Nott. Firenze, dalla Tipografia all’insegna 
di Dante, li. DCCG. XXX. Il, in-8.<> gr. 

Fagg. XIr-8^ I comprMft l’ antiport». PnbblicaziODO di 275 esemplari , dal 
cluno editore intitolata a 0. B. Siccolini, 

— Altro esemplare : uno dei soli 25 in carta inglese da disegno 

nel formato di rf.® 

— Fortunatus Siculus, o sia l’ avventuroso Ciciliano di Bu- 

sone da Gubbio. Romanzo storico scritto nel M. CCC. XI, 
pubblicato per la prima volta in Firenze eco. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. DCCG. XXXIII, in-16.® 

Pagg. TZn-i72 , compresa V antiporta. È il voL 321 della 9C9Ìta 

pubblicata dal tipografo enddotto. 

— Busone da Gubbio. L' avventuroso Ciciliano, romanzo — E- 

sposizione della Commedia di Dante Alighieri, Capitolo 
in terza rima (del medesimo anfore). — Cino da Pistoia. 
Rime scelte. Firenze, M. Mazzini e G. Gaston, 1867, 
in- 12.® 

Pagg. 372 » oompreaa 1* antiporta. Pa parta di una dti Cla$sici , di 

cui forma il tolome terzo (serie prima). 

— Novelle tratte dal libro di Busone da Gubbio ” Fortunatus 

Siculus". Bologna, Tipografia del Proresso (sic), ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.® gr. 

Pagg. 34. Edizione di aoli due esemplari tirati a parte, allargati 1 margini, 
dal Libro di A'ottlU eoUidtt (V. Libbo}« od appositamente impressi per la pre> 
sente raccolta. 

Uxico eoemplaro in caria rcaU Liona. 

— Altro esemplare : raico in peboàmeka. 

C 

Cademosto. Novelle di M. Marco Cademosto da Lodi. Edizio- 
ne formata sulla prima rarissima di Roma, per Antonio 
Biado Asolano, del 1544. (Senza luogo e senza nome di 
stampatore) MDCCXCIX, in-8.® 
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F«gg. IV'80. Edizione di loU 85 eeempUri, eeoguiUid in Mil&no nrl 1819 de 
lesolo Antonio Toei. V. Nu\'ixls. 

— Altro esemplare : uno dei due in caria iV Olanda. 

CafiS. Novelle tre di Francesco Caffi, recitate nell’Ateneo di 
Castel Franco. Venezia, Tipografia Zerìetti, MDCCCXVl , 
in-8.0 

Pftgg. 16. Ke furono impressi soli 50 csempisri. 

— Novella di Francesco Caffi, pubblicata per le nozze An- 

dretta-Bernardi di Castelfranco. Venezia, Tipografia Mo- 
linari, 182.3, Ln-8.» 

Edizione di soli 60 esemplari. Ha nna dedicatoria dell’autore a 
JHonifi Semardi padre della sposa. 

— Novella di Francesco Caffi. JBo.ssano, TijMgrafia naseg- 
gio, MDCCCXXVI, in-8.» 

Pagg. 10 e una carta bianca al fino. Pubblicazione eBCgultasi in piccoUMimo 
numero di esemplari. 

— L’nltiiuo madrigale di Benedetto Marcello principe del- 

la musica. Eovigo, StahUimcnto tipo-litografico MineUi, 
MDCCGXLI, in-8.» 

Pagg. 16, oltre il frontispizio e una carta bianca al line. Edizione di po- 
chisaiml esemplari nelle nozze Degli Orefici Marcello e Degli Orefici Fosoolo, 

Hotra U aUrt mie nortUe ^ gobi mi scrlToa l’illustre sutore, sUs cui geo* 
tilezza debbo 11 presente esemplare, questa ni'è cara nnehs per nur io sequoia 
e fatta eseguirt dal brato Proodocimi la riguetia (che sta sul frontispizio ) rn/>* 
prestntauts il/attOt « do/ braso MintiU la siaiapa. 

— Tre Novelle inedite di Francesco D.' Caffi, Viniziano. Ve- 
nezia, Antonelli, 1855, in-8.» 

Pagg. 30. 81 pubbllcaTano dal cbjno Andrea Tcssier in aoU 34 esemplari, 
e Teuivano dal medesimo dedicate al Cat, Snun. Ani. Cieogm, 

— Novella inedita di Francesco Dottor Caffi, Viniziano. Ve- 

nezia, per G-iamhattista Merlo, M DCCC LV, in-8.» 

Pagg. 30, computata l’antiporta. Di questa eziandio ti preso cura P egregio 
sig. Tessier : venne dedicata allo steaao Cae, Cicogna e se ne impressero soli 50 
esemplari. , 

— Altro esemplare in carta di colore (nankin). 

— Due Novelle inedite di Francesco Caffi. (A tergo dell'epi- 

grafe dedicatoria che tieu luogo di frontispizio: Padova, 
prem. Sted). di P. Prospcrini, MDCCCLXI). In-8.® gr. 
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Pa^. 16, coinprcsA nna carta bianca In principio. Eillalonc in 

piccol nmncro di cBcmplari nelle nuzzo Uicllo-Pastorello a cura di Oirolamo 
Antonio Pe Mattia. 

Caffi. Novella del cavaliere Francesco Ca£B, Veneziano. Ge- 
nova, Tipografia di Gaetano Schciione, 1869, in-8.® 

Paf;^;. 14, oltre l'antiporta. Parimente inedita era qticata novella, intitolata: 
Amieisia di FfWcitiHt, ebo vide la luce nello nozze Sforza-Picrantonl a cura 
dol car. Qian\batUala Paesano. No furono impresi noli C‘i esemplari. 

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta colorata d'America 

( rosa). 

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta inglese da disegno nel 
■formato di 4A 

— Due Novelle di Francesco Caffi, riprodotte nel bene augu- 

rato maritaggio ccc. Vencsia, Tip. Lauro Merlo di G. B., 
MDCCCLXIX, in-8.» 

Paffg. 16. È un'offerta di O. B. Merlo quùfictiite tipoum/o nelle nozze Oucrra- 
Tabrls. La prima era già stata pubblicata in Bassano dal Bwegglo fin dal 1^20. 
e l’ altra è la prima delle tro stampate in Venezia dalla tipografia Zerletti 
nell'anno 1816. Edizione di «oli 60 esemplari. V. Noa'KI.le inedite, o Novelli: 
(tbe) inedite. 

— Altro esemplare: uno dei 12 in carta colorata (celeste). 

— Altro esemplare: ano dei 10 in carta grande retina bianca. 

— Altro esempilarc : ano dei due m peroamesa. 

Calzolai. Historia monastica di D. Pietro Calzolai da Bug- 
giauo di Toscana ecc., distinta in ciuqve Giornate ccc. Li 
Fircìuc, appresso Lorenzo Torreniino, MDLXI, in-4.* 

Car. 11 senza numerare, seguite da pagg. 303 numerate (bone spesso erni* 
neo), cui tengon dietro altre pagg. 13 senza numeri, lo quali danno termino 
nlU prima c iwreiM/a Giornata, c contengono un’ode latina del Cardinal Ort- 
gorio Coritae in laudo di S. Uonorato, con la respottiva versione italiana. La 
terza, ^larta c quinta Giornata hanno ciascuna nuova nujuerazk>ne, ed occU'- 
liano pagg. 162, 160 e 176. Succedono finalmente pagg. 6 senza numeri, dello 
qiuli la prima e 1* ultima sono bianche, nelle altro sta V Errata: nel totale il 
libro ò composto di pagg. 636 e non già B33 come venne Indicato dal Gamba 
e dal Passano. Edizione originale dall'autore dedicata ad Honorato Grimaldi, 

Campanato. L’alfabetto {sic) disertato, Novelle XXIV di 
Giovanni Campanato, Veneto. Venezia, G io. Battista Negri 
Tip. Ed., 1827, in-16.® Con rame. 

Pagg. 62. In ciasenna di queste 24 novelle manca una lettera dell'alfabeto, 
e per altra «ingolarishima tiizzarria di 11* autore, con la stessa lettera iiiaii' 
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catue iiflU prima ha principio 11 ic^to deU’ulttina. c com sucocMlvamMitc le 
altre; per tal modo la prima incomlucla con la Z ed ò compunta «tana la A, 
la sfcotuia priucipia eoo la Y ed ò nenaa la B, ecc. eco. 

Gampori. Kacconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, 
Tipografia Galiìeiuna di M. Ccllini e C., 1852, in-8.® 

Pagg. IV -fK). I racconti tono aci. e dall'autore dedicati Alla madre tua. 

— Due racconti artistici di Giuseppe Campori. Modem, Ti- 
pografia di Alfonso Felloni, 1858, in-8.® 

Pagg. 16. 81 pubblicarono io plccol numero di esemplari nelle notte Cam* 
porl-Froelnl. 

— Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, coi tipi 

di Giuseppe Mariani, 1858, in-lG.® 

Pagg. tV-336, oltre una carta bianca in principio, Dei 15 racconti con to- 
rniti in questa nnora edizione di eoli 150 eaemplari, o dall'autore intitolata 
a sua aorella fioca, i primi 0 vederano quivi la luce per la quaria volta (eoa! 
la breve prefazione antepollta^i), e per la tteonda e Urta gli altri: ond'ò a 
ritenerai certa la ealstonza di altre edizioni ignote al Paaaano, il quale non 
registrava nella sua bibliografia ebe le sole 3 da me possedute. 

Canaldo. Le dolcezze amare, descritte in qvattro libri da Vito 
Caualdo. Fiiude, per Matteo Squadra, 1654 , in-12.® 

Esemplare intonso. Psgg. 156. Non ò s mia notizia ebe di questa operetta 
esista altra edizione oltre la presente, e reputo caduti In errore tanto il Gamba 
quanto li Passano, 1 quali, forse sopra la semplice fede del Rossetti (fit’Wio* 
pm/o dii Prirarrn e ài Pia II, pag. 53. N.<> 91), la registrarono con la data 
del 1649. Il libro non ò altro che il volgarizzamento dell* Hitioria de di*o- 
huM amautibu» di Enea Silvio Plccolomini (Papa Pio II); e trovo notato dal 
Melai {Dit. di Op. aa. « pttud. Tomo I. pag. 16T). ebe sotto lo psendonlmo di 
Vito Canaldo nascoDdcsl il P. F. Donato Calti da Bergamo. 

Canale. Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica di 
M. G. Canale. Genova, iiresso r editore Filippo Garbar ino 
(senz'anno, ma sulla copertina: Tip. Fonthenier, 1838), 
in-lG.® 

Pagg. 94 ed una carta bianca nel fine. 

— Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica dell’av- 

vocato M. G. Canale. Capolago, Tiqiografia Elvetica, 1854, 
in-lG.® 

Pagg. 80 , oltre una carta biauca in principio cd altra simile in fine. 

Cantù. Isotta, Novella istorica di Cesare Cantò. Firenze, Ti- 
pografia della Speranza, 1834, in-32.® 

PtlIX. tA. 
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Cantù. Sei Novelle di Cesare Cautii. ( In fine : Milano por Ga- 
spare Truffi. — Senz’anno, ma 1841). In-8.® gr. 

Végg, Vni>H4. EdizJime priv»u di soli 200 cflempUri contraMogii»ti dftlla 
firma dell* autore: al pubblicò in Decadono delle nozze Prodabiaal-AlflerL 

— La Madonna d’ Imbevera, racconto di Cesare Cantù. Na- 
poli. (Senza nome di stampatore), 1844, in-12.® 

Pagg. 114. oltre l’autiporta e una carta bianca nel fino. Sulla copertina è 
dotta Prima edixioué Xapolitana: rimaao Ignota al Paasano. 

— Racconti di Cesare Cantù. Edizione migliorata e accre- 

sciuta. Milano, presso Giacomo Gnocchi (a tergo del fron- 
tispizio : Tipografìa Gugliclmini) , 185.1, in-12.® 

Pagg. Tm-488. tenuto conto dell* antiporta, e dell’ errata In fine del to* 
lume. La maggior parte di questi racconti vennero ristampati come segue. 

— Novelle Lombarde di Cesare Cantù. Milano, Paolo Car- 

rara librajo-cilitore, 1868, in-12.® Con figure. 

Pagg. 324. compresa la carta contenente la prima incisione. 

Capaccio. Gli Apologi del signor Givlio Cesare Capaccio, 
gentil’ huomo cfc. Con le Dicerie morali ere. In Veneiia, 
appresso Barezeo Barczzi, M DC XIX, in-4.® Figurato. 

Car. 8 senza numerare , indi pagg. 134 numerate e una carta bianca al fine. 
Procede una dedicatoria dello stampatore a Craart OUaio. 

Capelloni. Ragionamenti varii di Lorenzo Cappelloni so- 
pra essempii, con accidenti misti segviti et occorsi, non 
mai vedvti in Ivce. In Genova, appresso Marc’ Antonio 
Bellone, MDLXXVI, in-4.® 

Car. 4 senza numerare o pagg. 192 numerate, ludi altre car. 12 aenza nu- 
meri. Edizione originale dall'autore dedicata a Smamttl Pkilibarto Duca di Sauoia. 
Kon mancano in questo libro racconti foggiati a guisa di novelle, e citerò ad 
esempio : t u atio taacmpiarr fi raro di gfiiWiCM /a/io da tnt Priuei/tf ecc. , ebo 
leggesl alla pag. 178. 

Capocoda. L’amore di Carlo Gonzaga Dvea di Mantoa, e 
della Contessa Margarita Della Rovere, scrìtto dal signor 
Givlio Capocoda. Bagvsa, appresso Fabio Fabi, nell’ an- 
no 1666, in- 12.® 

Car. 3 senza numeri, aeguite da pagg. 281 numerate e una bianca. A tergo 
del frontispizio ò uno stemma rappresentante Amore In mezzo a varie fiam- 
melle, vólto al solo che accenna con la dritta mano; col motto rxn ipstx 
FAC ra svxT oinaA. Terminato l'avviso dello aiampaicrt al Uliort sta pure al- 
tra incisione, c questa ha la forma di un cuore, con entro due ritratti, e al 
disopra la figura dell’ Amore nell’atto di avere scoccata nna freccia. Raro libro 
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e a'4«^ì licrnzictio. grnc-ralmrntc attribuito a Otrgorio Uti; e più rara odiaiono, 
forse ori^^iualo , Rconosciuta anche al Mclzi. 

Caiiricci. Abest a conio uequitia, a mente maliguitas, alisit 
et a verbo injuria. Ver il Graziosi stampatore e librajo 
in Venezia, MDCCLXVIII, iu-8.“ Cou rame. 

Pai^R. IV>1G4, oltre 11 frontispizio figurato in rame. E una serie continuata 
di brerl novelle narrate con uno ntllo tla dispaccio telegrafico, cui precede 
uua dedicatoria A Sun KrfttUutn .V. H. Fnitrigo Vet/fVr, aottoecritta VmtlìM. Di- 
tnfiH9. OtAiUg. oVm'dorc Libretto non coiunnc, ignoto al Qauiba e al 

Pafutano. 

Caprile. Scritti Ji Domenico Caprile. Genova, co' tijìi del lì. 
1. de sordo-muti , 1%5, voi. 2, in-12.® 

Pagg. YUl-460; IV-376. computato lercspcttlve antiporte. Dieci novelle, ol- 
tre vari racconti, atanno Inaerlte lu questi due volumi cho van divlttl In Tiih- 
taxie e rimruibrausf — .YoivWr — Ff^ft crhliant — Raccordi — Virtii t iugtgtio. 

Carbone. Saggio delle Novelle o Facezie di Lodovico Car- 
bone, tratte dal MS. IL tl. della Comnuale di Perugia. 
Verugia. Tipografia di V. Santneci, 1S61, in-8.® 

Tagg. 34. compresa T antiporta. £<lizlnnc di pochiMimi esemplui, da Ui- 
naldo Funari ri.>ttaacrata a«l onorare le ilhiatri nozzo Boiiapatie Ynlnitini'Fmna: 
n'cbbe cura quell* egregio bibliotecario Adamo Kombì. Lo >hrm> o XoniU IX. X 
ai riprudiissero nel seguente opusoolctto. 

— Tre Facezie di Dante Alighieri, raccontate da Lodovico Car- 

bone scrittore Ferrarese del secolo XV. (A tergo dell’ an- 
tiporta che tieu luogo di frontispizio: Verugia, Tip. di 
V. Santucci, diretta da G. Santucci e G. llicci , 1SG5) 
Tn-8.® 

Pagg. 4 senza numerare. Al prelodato Adamo Rossi ^ pur dovuta questa 
pubblicazione, eseguitasi sopra lo stesso codice CV'-munalo II. 0. ed cgualmento 
in iscarso numero di esemplari. Per le antecedenti eelizioni di queste Facezie, 
veggaai in questo catalogo alle rubriche OAirnA. (pag.l. — BihUogrofia)^ c Bz- 
QLIOTECA riACEVOLK. — V. Oncom COU.HAXr.'TTA. 

Carcano. Benedetta, Novella storica di Giulio Carcano. (Sen- 
z’ alcuna nota, ma Napioli , Enrico Buxzardli, 1858) 
In-lC.o 

Pagg. 40 , tenuto conto delle due ultime bianche. Non ha fiY>utÌBpizio , ma una 
semplice antiporta nella quale si leggo il titolo suddetto. Rimase iguofa al 
Passano, c sta in fine al voi. m del romanzo, tradotto dal francese, di PonsoD 
du Terrai!, intitolato: Tn paggio ài Litigi XIV {Xapolì, prtMo Rnriro Baxsa- 
rtUi, IHZS, voi. 3. Ìn-16.o); ma se ne trovano esemplari, corno questo, sepa* 
rati. Si riprodusse nei seguenti due libri. 

— Racconti semplici di Giulio Carcano. Milano, 2 »‘CSso Vedi- 

tore Victro Manzoni librajo (a tergo del frontispizio: Tip. 
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di' Vincaiso (Jhiglicìmini), MDCCCXLIII , iu-12.'’ Con 
rame. 

Tagg. 37'i, coraiircsa r«utii>orta. Verniero dedicati dall’ autore AsitnsorclU 
Franetica Carxatio. 

Carcano. Dodici Novelle di Giulio Curcano. Firenze, Felice 
Le Mounier, ISòd, iu-12.“ 

Fagg. 4T4 , oltre Tantiporta o il fnmtiiipizio. Va iimazizi un Dl^^corso di O. Z., 
In forma <11 UtUm a Giulio Carrn$to, sopra la Ullrraiura nt.sficaU, giù pubbli- 
cato nella Firiìefa Furojiru. Hi qne«t’ autore rbiiosc ignoto al PaHj*anu un vo- 
lume di Ilarrotili C(U»infyiiuoli, imprcnw) a Milano, se non erro nel lH44,e duo 
novelle ebo Icggonsi nello I.tUurt di Famiglia. Tnrjtlf. Tipo^rifjia J<1 Lloiftt 
siriaco, in-4.0, intitolato: Il sasso di Piotia, e r:ia-/amif;lfa di ciuyuauF anni /a. E 
poiché venni a far menziono di quest* oj/cra il/i/.r/raia , pattuì opportuno indicare 
tutte le novello che in casa stanno Inserite , cioè: 

Annata I (1B512). Due iHUfrtmom'i. di Antonio Bonclll — (7/rico»A0 Ksbai ras- 
ssrralorf, dell’ Ab. Cesare Ruvido. — La riuci/a jiroifii/iosa ol Mio, di Zcfflrluo 
Re — Amor vutlfruo, di V. E. Dal Torso. 

Annata II (1833). IVitrturti o il jfrrt/iio dtUa rirtii, di V. E. Dal Torso. 

Annata 111 (1854). L’ Ahlnttia di Casautari, del cununend. De KllUcbe De 
I.a Orango — Ri»ma, di Carlo Wltcn — Ut carocmta, di Gio. Loretauo Zoff — 
// sasso di Fioua, di Giulio Carcano. 

Annata IV ( 1855 ), Carlo tl Haltagio , di Carlo G. Broso\ich — Jm morU di 
ritiro Bouarndvti , di Hetro Raffaelli. 

Annata V (1856). Vutt /amiglin di citufuauVauui fa, di Giulio Carcano — /.« 
Corte di Uìrtmo il Atagaifiro, di Pietro HafTaclli — - due sortile, di Amato 
Amati — AnrieizUt e ritaìUù, di B. C. — Oli esuli, di Antonietta Do Ellticbe De 
La Orango il ntnteslrello, della stessa. 

Annata VI (1867). Tu atrtalore di giutdri, dell’ Ab. Cesare Ruvida. 

Annata VII (1858). Bianca s BruutUa, di Pietn> Rallaelli — Per w» tarolata 
rotto, di tuia Lombarda — Cua ghirlanda d' argento, di G. C. B. — I reerhi ri- 
tratii, doli’ Ab. Cesare Rovida — Uartin/errando Couls di Casiìglia, di Zeffirinu 
Ilo — Benefeio e graiiladins, di Gius. Bucellati. 

Annata VITI (1856). Giannello, Giulio e Climentina, di ZcfOrJno Re — Le di- 
sgrasit di km uomo felice, dell’ Ab. Cesare ’RoyiàSk — Im / glia di due MKulri, di 
Gius. Bticcllati. 

— Giulio Carcano. Novelle domestiche. Milano, Libreria d'e- 

ducazione c d’ istruzione di Faolo Carrara { a tergo del- 
r antiporta; Tij). Letteraria), 1870, iu-12.® Con incisioni. 

Pagg. 3*14 , tenuto conto di una nota. iMista nel fine, di libri etndihili prrsso 
la stessa ditta, c della vignetta che sta di contro al frontispiaio. Delle sette 
novelle contenute in questo volume, 4ri vanno pur comprese in quello pre- 
cedentemente registrata, e la V'Il, Virginia e Begina, crasi già pubblicata in 
Torino nel 1857. 

— Giulio Carcano. Novelle Campagnuole. Milano, Libreria 

iT istruzione e iT educazione di Faolo Carrara ( a tergo 
dell’ antiporta : Tip. Lelleraria) , ISTI, iu-ì2.^ Con inci- 
sioni. 
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Pagg. 312, non compatat* 1* antiporta. Le novelle 8onor\’, dae delle quali 
Icggonai ancora nella suddetta edizione fiorentina, e vanno precedute dalla 
lettera di O. Z. sopra la ItHtrubtra r\t9tÌcaU, ebo accompagna la medesima. 

Caro. Novella del commendatore Anuibal Caro, tratta dallo 
sue lettere familiari. (Senza luogo, ma Bologna) Begiu 
Tipografia (e nell’ epigrafe dedicatoria che precede il fron- 
tispizio: XXIV Giugno, M. D. CCCLXIX), in-8.« 

Pagg. 10. Preziosa pubblicazione di soli 12 esemplari tutti per ordine nn> 
meratl. Sul frontispizio sta il frullone, insegna della Crusca, ma capovolto; 
e rimane dubbio, se ciò accadesse per inavvertenza del proto, o appositamente, 
l>er significare che V accademia aveva degenerato da’ suoi antiebi propositi. La 
novella è quella che si legge in una lettera a Fniictar^ Maria Molta, ed ha per 
argomento: jMigtlio Catlrtnillam , dictudù tiUauia ad uu frale dtlUi Certomi di 
3. Marliiio, i miMO prigiwf , e hom n'* tratto fmri, eht partiti di tatù alcuni 
raltntuontim chi tgii arra prratguitati. La medesima vedeva la luce nel giorno 
mio onomastico, gentilissima clTcTta di «m affesionato amico (il eav. commend. 
F. Zambriul), ed è cosa ch'io tengo tra lo mie più care. 

11 presente esemplare è uno dti hotc in carta ingUte da dùeguo. y.o 7. 

— Altro esemplare: unico in caria reale colorata (gialla) di 

Fabriano, gran formato. N.” 11. 

— Altro esemplare : unico in cartoncino di Francia, gran for- 

mato. N” 12. 

CaiTer. Racconti di Luigi Carrer. Romanzetti. — Novelle e 
racconti. — Idillj. — Dialoghi. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1857, iu-12.'> 

Pagg. 648, oltre P antiporta o frontispizio. Forms il voi. IV delle opero 
scelte di questo autore pubblicate dal Le Monnler. 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipografo, 1808, 

in-8.® 

Pagg. 16, compreso due carte bianche? una in principio, e l'altra nel fine. 
K una tiratura separata di pochissimi esemplari dell* mitra pubblicazlons : iHta 
uottUe di Franctttco Stgri e di lAtigi Varrer. V. Notklle. 

— Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare : «no dei 3 distintissimi in carta reale nel 
formato di 4.° stragrande. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in peruauuna. 

— L’ anello, Novella di Luigi Carrer. Venezia, Tiptografta Cle- 

menti, 1868, in-8.® 

Pagg. 8. VoDDO offerta ad Àutouin Cfrretaio naia Argtuii di flotiyo. in occa- 
sione della laurea di un suo figliuolo, dalla signora H. T. Ferrato: n'cbbs 
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CUT» r egregio di U*i oontorie prof. Pietro, e no furono iuipreiMi puohlMBiint 
csempUri. Ernvn però l'editore nell' AttrlbuirU » Luigi Correr, mentre , co- 
ni’ ogU steeeo teocnml in seguito corteeemonte conoscere , Oioranni Veludo 
n’era il rero nutorc. 

— Altro esemplare: uno dei due in carta da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei 4 distintissimi in carta reale ini 

formato di 4.° stragrande. 

Carrer. Due Novelle di Luigi Carrer. Venc.:iu , Clementi 
Tipografo, 1860, iu-8.® 

P»gg. 84. 81 pubbtkerono in pochi ceempUri da] suddetto prof. Pietro Fcr« 
rato: la prima, intitolata: 4orntro Sampifrra, già vide la luce nel J\'or<i/iVrr 
Italinno. Vitieeia, I8SS. (V. Novellucke); la seconda non ha titolo, e, più che 
una novella, vuoisi risguardare quale una dlasortaslone morale. 

— Altro esemplare in carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata (naiikiu). 

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, A. Clementi Tipogra- 

fo, 1860, in-8.« 

Pagg. 16. È la prima delle suddette due novelle, impressa a parte in soli 47 
esemplari, e a me Intitolata dal chjno editore 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta di colore ( uankin ). 

— Altro esemplare : usioo in pergamena. 

— Narrazione di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipogra- 

fo, 1860, in-8.® 

Pagg. 84. È una Imprcsaiouo separata di soli 67 esemplari, dell' altra scrit- 
tura contenuta nel suindicato libretto: lntt ti»r<Ue ecc., e venne destinata, dallo 
stesso prof. Ferrato , ad onorare le nozze 8forza-Pierantoni. 

— Altro esemplare in carta grande velina. 

— Altro esemplare in carta grande da disegno. 

— Altro esemplare in carta grande colorata ( uaukin ). 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

Caratti. Gioventù; Racconti di Domenico Carutti. Nuova edi- 
zione, riveduta e corretta dall' autore. Firenze, Felice Le 
Monnier, 1861, in-12.® 

Pagg. n-443, oltre l’antiporta o hx>ntiKpizio. 1 racconti contenuti in questo 
libro sono 3, cioè : Ikljina Uiiìii — M'tmmo — Edoardo Altùrì. I] rimanente del 
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Tuluuii: è cH'cupato da TrMÌittOHÌ po/toUiri — Stoni e da alcuuc liriclic 

intitolate /.’ Addio; ma sotto la denominaziouc di Storio mm/WiW Icggonsi 4 no* 
Xcllo : / dito boUtyai — La portnt OioranHa — Vua /aucittUa — La ptntita, 

CasaliccMo. L’ utile col dolce, ovcro tre centurie di argu- 
tissimi detti c fatti di saviissimi huoiiiiiii, del Padre Carlo 
Casaliccliio della Compagnia di Giesù. Venena.j) rosso jPaolo 
Baglioni, M. DCCVIII , iu-4.» 

Car. 8 senza nmueri c pagg. 4t>4 numerate ; indi altro car. 8 senza nume* 
rare. Edizione a due colonne. 

Castelnuovo. Abnegazione, Novella di Enrico Casteluuovo. 

( A tergo dell' occhietto che succede all’ antiporta : Vene- 
zia, Tip. ilei Commercio di Marco Viscutiiii — Senz’anno, 
ma 18G8) In-8.® gr. 

— Il racconto della signora Adelaide, di Enrico Casteluuovo. 

( In fine : Venezia , Tipografia del Commercio di Marco 
Visentini, 1860) In-8.® gr. 

— Un raggio di sole. Novella di Enrico Casteluuovo. (A tergo 

dell’ antiporta: Venezia, Tipografìa del Commercio di Marco 
Visentini, 1870) In-S.® gr. 

Questo tre Novelle del Casteluuovo, le quali constano di pagg. 88; 84; 48, 
coniprcae lo rcapcttive antiporte che tongon luogo di frontispizi, o nella (trta 
altresì una carta bianca in principio ; furono pubblicate nella Strenna Venetiana 
(/timo 177/,. IX, X}, donde a’ impressero a parte pochissimi esemplari, c tutti di* 
stribuiti in dono ad alcuni amici deir autore. 

Castiglione. Il libro del Cortegiauo del conte Baldesar Ca- 
stiglione. (In fine: In Firenze, 2 >cr li lieredi di Philipipo 
di Giunta, nell’ anno M. D. XXVIII, del mese d' Otto- 
hre) lu-S." 

Car. 2‘iO senza numerazione, l' ultima delle quali , bianca nel recto, ha r^rso 
lo stemma Giuntino. 

— D libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (In 

fine : In Firenze, }>er li heredi di Philìppo di Gianfa, nel- 
l’anno M. D. XXIX, del mese d’ Ottobre) In-8.® 

Car. 320 numerate, salvo l’ ultima con lo stemma dello stampatore. 

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (Sen- 

z’ alcuna nota) In-12.® 

Car. 202 senza muncri, oltre 2 bianche ai fine. Ila segnature A-lt, ed è im* 
pressa con piccoli caratteri corsivi. Edizione del secolo XVI e generalmente ri- 
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tcuutA come eseguita iu Tuscolano da Aloaitandro Paganiuo, ma il coute Carlo 
Bandi di Vestile dUigeutissliiio editore del Curtcglaso (M'rfure, Moiimer, J8S4 
iu*12.o), osMonfa in iir<>iK>i»ìto (pag. »50l quanto seguo : Fart stampala m Yrutsia; 
e /orse perciò appunto ìwu porta iudiratioue di tentilo, di luogo, ui nome di stnm^ 
ptUore, perchè pubbiicata dumitC« i7 pritilegio degti Aldi. 

Castiglìoiie. Il libro del Cortegiano del coute Baldesar Ca- 
stiglione. ( In Sue : SlamjHifo in Vinegia jicr Vctior de 
Ituhani e compugni, nel Anno 31. D. XXXVIII, dd mese 
di Luglio ) In-8.® 

Car. 0 scuza numerare o Il>3 numerate. Dà termine al libro altra carta ccu 
recto la figura di una Sirena coronata, Imprcesa eziandio sul ^ntispizio. 

— Il libro del Cortegiauo del conte lialdesar Castiglione, di 

uuouo rincontrato con l’ originale scritto di mano de l' aut- 
tore. Con la tauola di tutte le cose degne di uotitia ; et 
di più , con una brieuo raccolta de le couditioui, ebe si 
ricercano a perfetto Cortegiano, & a donna di palaz- 
zo. (In fine: In Vinegia, in casa de' figlivoli di Aldo). 
31. 1). XLVII, in-8.» 

Car. 5 senza numeri e 195 numerate; indi altre 8 senza numerazione, l'ultima 
delle quali al recto ba registro o data, e al trrso la medesima àncora Aldina 
con ornati, che acorgonai «ul frontispizio. Questa ediziono venne dichiarata dal 
Gamba {Testi di lingua, pag. U3), motto elegante ed accurata. 

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, di nuouo 

rincontrato con 1’ originale scritto di mano de l’ autore, 
con vna bricue raccolta delle conditioni, che si ricercano 
a perfetto Cortegiauo, et a donna di palazzo. In Lyonc, 
appresso Guglidmo Itonillio, 1553, iu-12.® 

Car. 8 scuza numeri, seguite da pagg. -iG7 numerate, cui teiigou dietro altre 
pagg. 13 scuza numerare. Ediziono seconda di questo stampatore. 

— Il Cortegiano del coute Baldessar Castiglione, nvovamente 

con diligenza reuisto per M. Lodouico Dolce, secondo l’ e- 
semplare del proprio autore. Con l’ aggiunta de gli argo- 
menti per ciascun libro, e nel margine apostillato, ccc. 
In Vinegia, (ijìgmcsso Domenico Farri, 31 D LXXIIII, 
iu-12.» 

Car. 14 senza numerare c pagg. 47C numerato, col registro, data c stemma 
al terso doli’ ultima. Ha una dedicatoria del Dolco a Giorgio Oradenico. 

— Il libro del Cortegiano del conto Baldessar Castiglione. 

3Iilano , dalla Società Tipografica de' (.lassici Italiani, 
anno 1803, voi. 2, iu-8.» Con ritratto. 
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Page. XL-304 : 336. 11 voi. Il ba inoltre una carta bianca al fine. eaegaira 
queata riatampa aopra la Cominiana del 1756, e colla reatltuziane de’ paaal mu- 
tilati: precede la vita dell’ autore acrltta dall’abate Piorantonio Soraaai. 

Castig'lione. Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, 
publicato per cura del Conte Carlo Bandi di Vesnie. 
Firenze, Felice Le Monnicr, ISM, in-12.® 

Pagg. Vin-398, oltre l’antiporta e frontiaplzlo : termina il libro con una carta 
bianca, ife il voi. I (unico fin qui) delle opere di quetto autore, ed ha in fino 
un Cotalotfo cronoloffico di mcltt fra U principah fdùìùm dfi Ct/rtegiano. 

Castiglioni. Racconti per giovanetti, di Luigi Castiglioni. 
Casalmaggiore, dalla Tip. Fratelli lìizzaì'ri, lf<44, in-12.® 

Pagg. 160. Sono dled Novelle daU’autore dedicate a />oh Uioemtui \Ulam. 

— Dei doveri del giovanetto, libri tre del professore Luigi 
Castiglioni, coll'aggiunta di alcune novelle. Milano, da 
Giocondo Messaggi, 1862, in-16.® 

Pagg. 160, oompreae duo antiporto. Volumetto che fa parte della CoUriio»e 
di opere inirìdiivt e morali ptr la giotfttlò, di col forma 11 voi. 17, e rimase ignoto 
al Passano. Le novello sono due : Il nido d’ uccdli — Lt Jtargkfritiue, 

Catalogo della scelta di curiosità letterarie inedite o rare, 
pubblicata a spese del libraio-editore Gaetano Romagnoli, 
dall'anno 1861 al Gennaio 1867 in Bologna. Bologna, 
Tipi Fava e Garagnani, 1867 , in-lC.« 

Pagg. 40. Tua graziosa novelletta, tratta da un Codice Laurenziano, e inti- 
tolata: Origim dtl PrortrhÌQ: Tu fami come colti, cht rtndtrai i ctdUlliHi, sta 
Inaerlta alla pag. 33 di questo catalogo; e per una ristampa della medeaUna 
V. Notkllettx. 

Catelaui. Guida a ben parlare, e novelle per le giovinette ; 
operetta di Bernardino Catalani. Reggio, per Stefano Cal- 
derini e C. — Modena, per Nicola Zanichelli c C. , Editori- 
Libraj (in fine: Tip. Torreggiuni e conq).), 1854, in-8.® 

Pmgg. isa, oltre 11 fronllspisio e nne bluice In principio. È dedicau 
dall’ autore AIU alumn* dèlta ocuola i^insimia, 

Cattaneo. Salò, e sua riviera descritta da Silvan Cattaneo, e 
da Bongiauni Grattarolo. Culla notizia del nome, e delle 
opere de’ più illustri nomini di essa riviera, con alcune 
opere loro ecc. In Venezia, presso Giacomo Tommasini , 
MDCCXLV-MDCCL , voi. 2, in-4.® Con due carte to- 
pografiche. 

Pagg . LVl-144 ; XXIV>1T6, comprese nel voi. U T antiporta e una carta in 
bue con la liccuza per la ataJDpa, dopo la quale si osservi che non msnehino. 
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iu 2 cartidui seiianU, pagf(. 8 (die 3 blaucho) per le TatQ't delU CMt piti ne- 
iobih e l' A'rrrt/iT. 

Libro uon oomunc, pubblicato • cura di Giorgio Zanetti, e Domenico Po> 
lotti: 11 volume primo ha una dedicatoria di quest* ultimo al IMtor BoHt/acio 
7'omnrW/i; il secondo, ebo è quasi interamente <K*ciipato da un poema in 20 
canti, intitolato Forluttopoli, altra ne ha al Conti fiortrio f>i Yittio, aottoecrltta .V. .V. 

Cattaneo. Novelle di Silvan Cattaneo, Salodiano, scrittore 
del XYI secolo. MS. 

Diligeiitiatlma copia dell* edizione di Tiftoffrtijla ISeotti, MfìCCCXIIl, 

in'8.0, eseguita sopra 1* esemplare che si conserva nella Patriarcale Biblioteca 
del Beminario io Venezia; esemplare, già appartenuto all* editore Bartolommeo 
Gamba, e corredato della seguente nota autografa del medesimo: , DI que- 

• st'edizlone piacque al cbjno cav. I.<ambcrtl di dare conto nel Giornale di 
« Milano, intitolato il Pdtfp'qfo (Anno IÌJ,S.U,SH Ftbhrajo 1819)% onorando o 
, Tantore e me stesso col seguente giudizio. 

, Ora il Kig. Bartolommeo Gamba non pure diligentissimo pnbblicatore ma 

• autore egli stesso di buoni libri, ha fatto ristampare le piacevoli narrazioni 

• del Salodiano E perchè, oltre alla forma elegante, ai caratteri nitidis* 

^ simJ, e ad alcune vignette leggiadramente condotto ad acquerello, si aggtu- 
„ gnesso al ptcciol libretto anche il pregio di una siugolar rarità, ha voluto 
« che se no imprimessero eoltanto otto esemplari e uon più, tutti in flniastma 
q o candidissima pergamena. Lo stilo del Cattaueo è semplice e schietto , e 
q talvolta eziandio ornato di gentile eleganza . benché talora rimanga pure 
q macchiato da vocaboli c da loonzioDi alquanto viziose. I suggetti delle no> 
q vellette sono tutti onestissimi, ed in sì casta maniera si espongono, che pos* 
q sono senza ombra di pericolo offerirsi allo sguardo de* fanciulli più innocenti. , 

• Lo vignette del presente esemplare e di altro passato nella libreria Tri* 
q vulzio , sono le sole originali del Veneto artista Francesco Novelli, essendo 

• state negli altri sei esemplari ricopiate dal giovane disegnatore Olambattista 
q Ferraecini di Solagna. 

Vi si leggono le seguenti narrazloDt, estratte dall* opera antecedentemente 
registrata: / Fichi di Totcolcmo, Novelle due — Ln Cnaoita, Favola di K»opo • — 
]l CaHtllano di Malteoint, Novella — Oli mari, Uaccontl — IlgarMom Btrpamateo 
t i Pidanii, Novelle due. 

Cavalcanti. Il vicario burlato, Novella di Andrea Cavalcanti. 
Firenze, Tipografia del Vocabolario diretta da G. Polve- 
rini, 1870, in-16.“ 

Pagg. 16. Edizione per cura del ch.mo cav. Pietro Fanfznl, di soli 46 esem* 
plari. La Novella si estrasse da uii Codice Riccardiano segnato di N. 3270 , ed 
ha per argomento: Il Fimplice de’ Patti con belli ìminiert ema di mano a csWi 
fillani molti preunti, e fa uno hmotu biga al Vicario deWArcireocoto di Firtnit. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese dtt disegno nel 

formato di fi." 

— Altro esemplare : uno dei due impressi in finissitna peuoì- 

MENA di Roma, similmente in-8.^ 

— Novellette intorno a Curzio Marignoli {sic), poeta Fioren- 

tino, scritte da Audrea Cavalcauti già Arcicousolo della 
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Crusca. Per cura di Giulio Piccini. Bologna, presso Gae- 
tano Bomiujnoli (a, tergo del frontispizio: Jtegia Tipogra- 
fia), 1870, in-12.« 

Pagg. 103 e una carta in fine con l' i-mU. Bi pubblicarono nella SetHa di 
curioiità letlerarit ecc., della quale formano la Dlxp. CXI, o non l'impressero 
che ioli 303 esemplari ordinatamente uuiuoratL Va lunaoai una erudita /Vr/u- 
sioue dcircgrcgio sig. Piccini, nella quale inseriva duo graziose novelle di Stt/two 
una Canzone aatirica d’Orfrrie Pertriani © un Ode di Ctir/o diretta 
a FraHCisci) Ittdif o uollc colo iKwte a piò di pagina del testo: due eplgranuni 
o un sonetto dello itesao ed altro epigramma d' Orario Pfrsùmt. 

Tutta roba inedita. 

In ima ristampa potrebbe forse tornar utile consultaro la Vtfa di Cnriio 
Man'ffrtoUi, gf»/tIucwo /toroi/iHO, colia morlf scguiia ramio /0‘00, dui, manoscritta, 
al conserva nella insigne Biblioteca dell' Ubino wlg. Marchese Gino Capponi 
di Firenze. 

Esemplare di K. fiO. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Lioua mi formato 

di 8.° grande. N. 201. 

— Altro esemplare : uno dei (piatirò, che, oltre i 202, furono 

impressi in carta di colore ( verdognolo ) nella stessa forma 
di 8.® grande. 

Cavalcanti. La Carità ila frati, Novella inedita d’Aiidrea 
Cavalcanti già Arcicousolo della Crusca. Fireiuc, 2}>'CSS0 
Giovanni Botti, 1871, in-8.® 

Pagg. 3^, tenuto conto dell’antii)orta. É una gentilissima offerta che a me 
facca l'editore Giovanni Dotti, e forma la qmrta pubblicazlono di quelle sue 
ghiotte Cx%ri<mtà bihliùgrojlcht. La Novella è tratta dal medesimo Codice Bic> 
cardiauo più sopra indicato, ed ha per argomento: Bmta /aita da Gio. da S. Gi<h 
rmtiii al Padre Maturo Biondi, che gli falera far dipiugart Miin Carità da frati. 
L'edizione fu curata dall' egregio sìg. Giulio Piccini di cui è la prefazione, la 
quale va illustrata da scritturo inedite, cioè: la CViii/o»a dello ticarpe cormUa 
di Carla Dati; un saggio della Sottolata, poemetto di Laisaro ed 

altro di una Frottola dello stesso autore. No fdrono impressi soli 39 esemplari 
in carta realo bianca, quattro dei quali col nome del respettivo posseditore, e 
tutti gli altri numerati; più duo in carta colorata col nome ccc., uno in carta 
giallognola d’Annonajr, per disegno, © uno In pi’rgamcna. 

Esemplare In carta reale bianca, impressori 12 mio nome. 

— Altro esemplare; uno dei due in carta di colore (croma). 

— Altro esemplare : unim in carta giallognola d'Annonay, iicr 

disegno, nel formato di 4.® stragrande. 

Cavallo. ( n ) venduto e ricomperato, Novella scritta da uua 
fanciulla di sedici auni (Anna Bianchi). Treviso, Fran- 
cesco Andrcola Tipografo, 182.~>, in-8.® 

Pagg. 8. Edizione di iH>chissimÌ esemplari. 
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Caviceo. Il Peregriuo di M. lacobo Caviceo da Parma, uvo- 
vameute revisto. (lu fiue : In Vinei/m, nella contrada di 
San Moyse, nelle case nuove Itistinianc, all’insegna del- 
V Angelo Btiphacl, per Francesco Bindonict Mapltco Pasini, 
Compagni) M.D.XXXI, in-S.» 

Car. 8 BPDza nururrì, cni tPDgon dietro car. 271 nnmerato; ludi altra carta, 
bianca nel verèc, e recto la fli;ura dcirArcangolo Ilaflaello. 

Ranaalma edizione di questo libro dall* autore dedicato a Lvarelia Bargia 
Ihchessa di Ferrara. Il teato ba un nuovo frontispizio, per la maggior parto 
occupato da un* iDcifdone in legno in fomui di quadretto, al sommo della quale 
ai legge : /,tdro del Peregrino ntotmnrtite ristampato et coti somma diligtn/ia cor- 
retto, et alia »ra pristiua integrità ridotto. Terminato il testo del Peregrino anc> 
cede la Vii/rt de Jaeobo Carierò per fhorgto Anselmo al It. Mesaer Prinmo Jh Prpoli. 
n frontispizio del libro tì figurato iu legno, cd ha nel mezzo il ritratto del Caviceo. 

— Novella di Iacopo Caviceo, Parmigiano. Lucca, Tipografia 

di A. Fontana, 1853, in-8.® 

Pagg. 12 e due carte bianche al duo. SI estrasse dal suindicato libro (car. lofi) 
a cura del dumo Salvator liongi, o se ne impressero soli SO esemplari, com* 
presi 22 in carte distinte. 

— Altro esemplare in carta di colore (rosa), 

— Altro esemplare : vsico in carta reale turchina. 

Come si legge al redo della penultima carta , questo csemxdare fu apposi- 
tamente impresso pel sig. MicheU Pterautoni. 

Cebete. La Tavola di Cebete Tebano, ed alcune novelle pro- 
po.ste alla gioventù per utile e dilettevole lettura. Udine, 
pei Fratelli (sic) BLattiiuzi — Tij). Pecile, 1826, in-16.“ 

Pagg. 92, oltre il frontispizio a una carta bianca in principio. 

Geccheregli. Delle attieni et sentenze del S. Alessandro 
De’ Medici primo Dvea di Fiorenza, ragionamento d’ Ales- 
sandro Ceccheregli, Fiorentino. In Vinegia, appresso Ga- 
briel Giolito de’ Ferrari, 31 1) LXIIIl, in-4.“ 

Car. 59 numerate , con registro c stemma al terso dell'ultima: todl una carta 
bianco. Edizione originale doU’antorc dedicata a Oiotanretlorio Soderiui. 

— Altro rarissimo esemplare iu calia reale grande. 

Kon indicato da alcun bibliografo. 

— Delle azioni e sentenze di Alessandro De’ Medici, ragio- 

namento d’ Alessandro Ceccheregli. In Bologna, presso 
Gaetano lìomagnoli (a tergo del frontispizio: Regia Ti- 
pografia), 1865, iu-12.'> 
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PagK. 206 c<l nnft carta bianca al fine. Edizione di «oli 20*2 eaeroplari ordi* 
oatam«Dto nnmcratl : renne Impreiuta con nitidi caratteri corairl, e ai esemplò 
aopra la oiiglualo aulndleata . aggiungonduvi quanto, secondo altre, mancava 
nella medeajma. Forma la dispensa LXVl della Srtlta di ntrioHtà MUmrit ecc. , 
che va ognor pubblicando Teditore suddetto, o n’cbbe cura il prof. Ugo Ant. 
d’Ainlco. V. Novklx.* (quattso). 

— Altro esemplare : uno dei 2 dii^tintÌMimi in carta reale Lionn 

nel formato di grande. N. 2(>2. 

— Altro esemplare : uno dei 4, che, oltre i suddetti 202, ven- 

nero impressi in carta colorata ( blen ). 

Cecchi. Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi detta 
nell' Accademia della Crusca il dì 30 Novembre 1813 ; con 
la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato dagli Accademici della Crusca. Seconda 
edizione, aumentata di molti pezzi tratti dalle comme- 
die inedite del medesimo Cecchi. Firenze, dalia stamperia 
Piatti, MDCCCXX, in-8.“ 

Pagg. 104. Edizione procoraU dAll’ Ab. Luigi Fiacchi. 

— Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi ecc.; con 

la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato ecc. Milano, per Giovanni Silvestri, 1838, 
in-ld.” 

Psgg. 150, eomprcaa r antiporta. Tersa edlslone non registrata dal Passano: 
fa parto della Bibtiotfea èctUa, e ne forma il rol. 381. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

— L'Assiuolo, commedia, e saggio di Proverbj per Giovan 

Maria Cecchi'; coll’ aggiunta di uno stadio sulle comme- 
die deir autore, e di una lezione sui Proverbj toscani per 
Luigi Fiacchi. Milano, G. Daelli e Comp. , editori ( a tergo 
dell’antiporta: Tipografia Bozza), 1863, in-16.® 

Pagg. yni-149. Altra ristampa ignota al Passano, pubblicata a cura di Carlo 
TèoU {Bugtnio CnMsnNt) di cui è lo Studio suaccennato, e forma il voi. Vili 
della HiMio/tfca rara, 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri, letta nell’Accademia della Crusca, sopra ’l 
sonetto : “ Passere e beccafichi magri arrosto ”. In Fi- 
renze, per Domenico Mcmzani, 1683, in-8.® 

Pagg. 59 numerate . seguite da 8 sensa numeri e nua carta bianca nel fine. 
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Gecchi. Lezione, overo Cicalamento di Maestro Bartolino dal 
Cauto de’ Bischeri, sopra '1 sonetto : “ Passere e beccafichi 
magri arrosto. ” In Firenze, per Domenico Manzani, 1605, 
in-8.« 

Pagg. 4S con numeri e 3 scnxA numeraslone , ruUlom delle qu4ii è bianca. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri sopra ’l sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto Con privilegio. In Bologna, presso Gaetano Ro- 
magnoU, MDCCCLXI, in- 16.® 

Pagg. 96. Rariseima pubblieuiono di eoli 30 eecmplarl progreeaivamenlc 
numerati: è la Dispènsa II della Scelta di CMhosità Utterarie, e credo ne aveaae 
cura 11 Commend. F. Zaxnbrliil. 

Eitcmplare di N.o 26. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri sopra ’l sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto ”. In Bologna, presso Gaetano Bomagnoli ( a tergo 
del frontispizio : Tip. Monti), MDCCCLXIII, in-16.® 

Pagg. 104 , comproae le 3 ultime ebe sono bianche. Edizione leconda, ignota 
al Paaaano , di aoli 100 eaeniplarl per ordine numerati, e queato reca il N.o 13. 

— Altro esemplare : uno dei due, che, oltre i suddetti, furono 

imjyressi in carta reale Liona nel formato di 8.® grande. 

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 

de’ Bischeri sopra ’l sonetto “ Passere e beccafichi magri 
arrosto ". Terza ediz. Bolognese. In Bologna, presso Gae- 
tano Bomagnoli { a tergo del frontispizio : Stab. Tip. Mon- 
ti), 1868, in-16.® 

Pagg. 89 e tro bianche al fine. Di questa edizione , rireduta dal prclodato 
Comm. Zambrlnl, o rimandata da assai errori che erano ooooni nello duo ante* 
cedenti, a' impressero soli TO esemplari numerati; più 6 copie in carte distinto 
c in un formato maggiore doli* ordinario. 

Esemplare di K.o 60. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (carne). 

— Altro esemplare : unico in carta grande bianca Liona. 

— Novella di Giammaria Cecchi. Venezia, Antonelli, 1854, 

in-8.® 

Car. 4 senza numerare. Pubblicazione a cura del cluno sig. Andrea Tea* 
sier, di soli 34 esemplari tirati a parte del fascicolo 133 dell*J?mpor(o-.trfc 
Hicc- /.rtterario ecf. 
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Celano. Degli avanzi delle posto del signor Carlo Celano. 
Parte Prima. In Napoli, appresso Anionio Buììfou, 
CLIJ3CLXXVI — Parte Seconda. In Napoli, per ,'Ih- 
fonio lìulifon, MDCLXXXI. voi. 2, iu-8.“ 

Paktk rKiMA. Cai*. 15 senza namerazione, cnmprc-fla T antiporta incisa in 
ramo; indi paK^. muueratc c una bianca. 81 pubblicò a cura dì Pompeo 
Samclli, più s|>C(‘ialiucnte cniioflcluto sotto l’anagrainjua di Manilio llcpponc; 
o Tenue dal medesimo dedicata a /?. Giotanni Vaptee (ìaltota ccc. 

Paste beconda. Car. 8 nenza numeri , ivi computata V antij>orta , cui ten- 
Kon dietro pagg. 410 numerate, o di nuovo car. 0 senza uomerarc per lo 
Tavole e V Errata. Questa «eront/ii Parte, indicatoci dal Pannano quale riHtam)ia 
della prima, e sola da esao registrata, ho ima dedicatorìa del Ilulifon a D. fa- 
brilio Caraeci(tlo Duca di (iirifalco ecc., o uu avvino iU IrpgUott ytmnfo rorltfr, 
aUrritanlo caudido id iiufcnuo di Ànloitio Maitiua. 

Le duo Parti di quest' opera ben raranicnto trovanni unite. 

Celestina. Novella spaguuola. Verona, dalla Tipografia Bi- 
sesti (senz’anno), in-lC.» 

è questo il frontispizio di un libretto ignoto al Pasaano, c coni composto : 
Ctìe^ina, nottUa opifgmiola, cui fan seguito 3 favolo : érta colombe di CiUra — 

H Dtìfittù e il f.cHerato — l/tiowo e il rapullo; e tutto ciò occu|>a pagg. 36. Con 
nuova nninerazioue succedono altre pagg. 70, contenenti: Cìaudim, ncrrUasa- 
tojarda — quattro brevi racconti intitolati : Amor JUiale — Ornttludiue strrtorrfi- 
imrfA — DMrasio'.te di mente — Va diterlùuento alle tipalle altrui gtialrht eolia rosltt 
caro; Indi uu aufddoio. Dalla pag. 43 il libro è impresso con caratteri più grossi, 
c tonnina con uua carta bianca. 

Celimi. Racconti di Benvenuto Celliui, ora per la prima vol- 
ta pubblicati. Vcnoìia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MBCCCXXVni, iu-S.» 

Pagg. vriI-48, compresa l’antiporta. Pochissimi esemplari e non posti in 
commercio si tirarono di questi raccoutl , in occasiono delle nozze Cittadella^ 
Sialdura. Vennero oCerU<la Adriano Doudiorologio Amai alla \merati$oitHa Dama 
Eletta Eanpi J/nM/mo, avola dello sposo; o n’obl>o cura Bartolnmmco Gamba. 

— Racconti di Benvenuto Celliui, per la prima volta pubbli- 

cati in Venezia l’anno MDC'CCXXVIII. Edizione seconda. 
Venezia, Pietro Milesi editore — Dalla Tqi. di Aleiso 2 H>- 
li, 1839, in-12.» 

Pagg. 48. Ristampa procurata dallo stesso Bartolommco Gamba. 

Cesari. Alcune Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Ve- 
rona, per Dionigi Bamanzini, 1810, in-8.® 

Pagg. VlII-130. Prima edizione, dall’autore dedicata a Oianpiaeomo Trivulzia. 

— Sei Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In Verona, Ti- 
flografìa lìanianzini , 1816, in-12.® 

Pagg. 6U. Non hanno frontispizio, c le suddette imlic.azioni sono tolte dalla 
copertina. 
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Cesari. Delle Novelle di Antonio Cesari, Veronese. Terza 
edizione. In Verona, j>cr l’Erede Merlo, 1818, in-12.® 

Pagg. VI-230 ; più dito c«rto blancbc : una in principio » e 1* altra nel fino 
del libro. 

— Altro esemplare in carta reale nel formalo di 8.® grande. 

— Novelle di Antonio Cesari dell’Oratorio, con alcune ag- 

giunte in questa quarta edizione. Verona, Tip. di Paolo 
Libanti, 1825, in-8.® 

Pagg. Tm-296. 

— Altro esemplare in earta velina nel formato di piccolo 4.® 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta fatta dall’ autore, con alcune ag- 
giunte. Milano,per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIX, 
in-16.® 

Pigg. vm-214 , compres* l'uitlporU. È 11 toL 237 Sella Bihtiottca tetUa pub- 
bucata dal fiilTcstri. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in earta grande turchina 

di Parma. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’Oratorio. Edizione 

eseguita sulla quarta ecc. Livorno , presso Bertani, An- 
Umdli e C., 1838, in-16.® 

Pagg. Vm-M8. 

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’Oratorio, con alcune 

aggiunte. Seconda edizione Livornese. Livorno, presso 
M. Niccolaj Gamba, 1839, in-16.® 

Pagg. 348 e dae carte bianche al fine. Ti sono eaemplarl con la data di 
lÀPOTMO, pretto la Tipoffrq/(a Volpi, J6S9. 

— Novelle dell’ Abate Antonio Cesari, Veronese. Firenze , 

Tipografia Fraticèlli, 1859, in-16.® 

Pagg. 264. In questo ultime 6 ristampo Tenne riprodotta la dedicatoria a 
Giulio Bernardino Tomitaoo, premeeaa all’edizione di Verona, Merlo, I$IS, 
ln-12.0 

— Novelle due di Donn’ Antonio Cesari, Veronese, prete di 

San Filippo. (In fine : Treviso, dalla Tipografia di Fran- 
cesco Andreola, 1834) In-8.® 

Pagg. 16. In luogo di fironUsplzlo sta una sempUoe antiporta preceduta dal* 
repigrafe dedicatoria. Edizione ftior di commercio di pochisalini esemplari nell«^ 
nozze Segati-Moro. Tennero offerte agli Ri>osi dalla famiglia Vineruti. 

8 
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Cesari. Due novelle ili Antonio Cesari, P. 1). 0., non mai 
fin qui stampate. Genova, Stamperia di Gaetam Scheno- 
ne, 1868, in-S.® 

P»gg. 24. Edizione per cura del dotto bibliografo car. Giambattista Pattano 
nello nozze Zambrlni>Della Volpe : ne furono improni aoll 82 eaemplari. 

— Altro esemplare : uno dei dicci in carta colorata (grìgia) 

da disegno. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergameka. 

Alla equialta oortceia e particolare amicizia deir Illustre editore, debbo io 
il poNedimento de' tre suindicati esemplari di queste noYcUc. le quali già cransi 
vedute a stampa più volte; ma su tal proposito ecco db che mi scrivea quel 
gentile : ^ Quanto alla disgraziata edizione delle novelle del Casari , non erano 
, pattati ancora tre giorni dalla loro pubblicazione, ch'io aeppi non erano 
, inedite. Sospesi subito gl' Invii , e tutti gli esemplari che anoora mi restavano 
a furono distrutti, per cui l’edizione In oggi rlduoesl a soli 49 esemplari. 
, cioè : 38 comuni, 9 in carta distinta e 2 in pergamena. Perchè prima di pub* 
, bucare quelle novelle, io non abbia fatto lo dovuto Indagini per accertarmi 
. se veramente erano inedito , o no, ella lo conoscerà per eetoso dalla 2.* edi* 

ziono de' Novellieri in prosa .che spero ben presto fare di pubblica ragiono. « 

Non vogUo poi separarmi dal Cesari senza notare, che della di lui novella 
impressa in Verona dal nell'anno 1806 col titolo di .Yoevlia di un 

V/tOhfJv, hav^i una ristampa seni' anno non menzionata dal Passano. (V. Mslzi. 
Pù. di Op. J». t HtHd. Tom. 2 . 0 . pag. 248). 

Cesarotti. Callista e Filetore , frammento d’ una novella 
greca, tradotto dall'Abate Melcliior Cesarotti. Piacenea 
(In fine Giuseppe Tedeschi), 1794, in-8.“ 

Pagg. VT-22. Vedeva la luce in occasione delle nozze della Confrssa lAtcrttia 
AnguiMola col Coni* Luigi M Vemte dt’ Conti di Bobbio, al quale veniva dedt* 
rata da FiìartU ParUnopto. Andò poi errato il ch.mo Passano allorquando as* 
sieurava che non col nome del Cesarotti , ma si con quello arcadico di Mrronti 
IrarioMo veniva essa pubblicata. 

— Callista e Filetore, frammento di una novella greca, tra- 

dotto da Meronte Larisseo. Venezia , per Pietro Zerletti , 
MBCCCIII, in-8.« 

Pagg. SO, oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. Pub> 
bUcazione eseguitasi nelle nozze VianelU>Orcgorj di Chioggla, e da Tommaso 
Olivi offerta allo sposo, 

— Mescolanze d’amore, ovvero raccolta di scritti amatorii 

di Plotino, Leon Battista Alberti, Stefano Guazzo e Mel- 
chior Cesarotti. Milano, G. Bacili e Comp. editori (a 
tergo dell’antiporta : Tip. Gemia e Erba), M BCCC LXIII, 
in-16.® Col ritratto dell’ Alberti. 

Pagg. XV1-1S4, tenuto conto del ritratto e di un doppio ftontisplzlo figu- 
rato in legno; termina il libro con nna carta bianca. Alla novella del Cesa- 
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rotti, CitHinia t Fiìtiort, U quale sta da jiag. 117 a 191, vanno unite Inqueelo 
volume (VI della Hìhìioitra rnrn) lo seguenti scritture: JtaffioHamfMiù d'amore 
di PtotiHO, tradoitù da Anto» 3/arìa tìahiHi ^ h'catotu^ta e Veijtra di Leon Bat^ 
itala Mberii Dell’ onor ddit donne, dialogo di .Stefano Gnmso. N'ebbe cura 
Carlo TèoU (Kugenio Camerini), 

Nel catalogo del libraio Giuseppe Dura di Napoli, anno 1867, trovo regi* 
strata un’ altra edizione di questa novella del Cesarotti , rimasta ignota al Pas* 
sano, col seguente titolo; I drlirj dell’ amor plaiomeo, /rititunenio d'uno Norc//o 
greca, tradotto dal aig. .46. Afelrh. Ctanrolti ( senz'alcuna nota , in> 8 . 0 , di pagg, 30 )» 
Anche deir altra operetta di quest’autore. Intitolata: Amor giardinitro, non 
venne a cognizione del prelodato bibliografo una ristampa di Fndora, Pana- 
da, 1802, Id-8.0 (V. Mklzi. Dìm, di Op. Am. e Paeud., Tomo 1, pag. 47). 

Cesarotti. La Luna d'Agosto, apologo postumo del Lodoli, 
pubblicato ueir ingresso della dignità di Procurator di 
S. Marco di S. E. Andrea Memmo, colle annotazioni dello 
stampatore. Dagli Eìisj, presso Enrico Stefano tipografo di 
Corte, Tanno dell’ Era di Proserpina 9099 (1787), M. V., 
in-12.® grande. 

Pagg. 34. n Passano la dice composta di un solo foglio di stampa. 

Cibrai*io. Il Castellano di Grassemborgo, Novella. (Senz’ al- 
cuna nota) In-8.0 

Pagg. 13, compresa l’antiporta che Uen luogo di frontispizio. È uno dei 
pochissimi esemplari impressi s parte dall’ ÌMno/a/or« PietttoMteoe {Voi, /, F»^ 
acie. 6, OHMO 1886), e va adorno dell’Indirizzo autografo dell'autore (Luigi 
Cibrario) al Car. Angelo Featona. 

— Il pozzo di Piss-Madai, Novella. (Senz’ alcuna nota) In-8.® 

Con un disegno in litografia del Co. Ces. Della Chiesa 
di Benevello. 

Pagg. 13, oltre una carta bianca In principio, ed altra simile in fine. Non 
ha frontispizio nè antiporta, o questa pure è una tiratura separata, di ben 
pochi esemplari, dall’ anzidetto periodico {Yol. 2, Faae. 1, Anno 1886). Hs 
lo stesso indirizzo autogrslo della precedente, e com'essa rimase ignota al 
Passano. 

— Libro di Novelle, e Dialogo tra un pedante ed il medio 

evo di L. C. Torino, presso Giuseppe Pomba, 1835, in-16.® 
Con due disegni come sopra, uno dei qnali forma dop- 
pio frontispizio. 

Pugg. 1S3, non compre.! i due frontiepijd. È dedicato daU*anlore Àd Otta* 
via (ale). 

— EteUna, Novella di Luigi Cibrario. Milano, presso la So- 

cietà degli Editori degli Annali Unicersali delle Sciente 
e dell' Industria (a tergo del frontispizio: Tipografia Lant- 
patn), 1835, in-8®. 


Digitized by Google 



KK) 


C A T A L O G 0. 


l*apc. la. Vonnf* MrtratU «lai giornale V Kro (N.o 73), e iiuproaaa in plocio) 
numero di (-Koiiiplarf : il presente oonaorra 1* Indirizzo autografo dell'autore al 
Ctn. Attg. /Vfrojffl, 


Cibrario. Novelle di Luigi Cibrario, Toriuese. Nuova edi- 
zione corretta ed accrescintiu Milam, presso Aut. Fort. 
Stella e Figli (a tergo dell' antiporta; Tiji. Bravetta), 1836, 
voi. 2, in-32.“ 



Pagg. 314: 336; più una carta bianca al line di claacun ▼olnme. Fanno 
parte di una Piccola BiUioUca di della qnalc fomuuio i volami 8 e 3 

(quarta aerlc). 

Ciceri. Il Solitario e Cecilie, Novella morale-filosofico-alle- 
gorica di Giacomo Ciceri. Boma (senza nome di stampatore, 
ma Lugano, Giuseppe Vianelli e Comp.). M. D. CCG. XX VII, 
in-16.® 

Pagg. 114, computata l'antiporta. 

— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-allegorica di 
GiacomoCiceri.ìl/7/«»o,^)c>-Gfl.y)fl»-c Truffi, MDCCCXXX, 
in-24.® Con vignetta. 


Pagg. 304. Come l'editore dichiara neirarviBO i4t itiguori aMOcìaii, cho va 
Innanzi alla Prr/aiiottt, tanto gli Aneddoti (dai Paaaano indicati d’antore ano* 
nimo) quanto le Ihtf giùmitie iP Agosto aggiunti in questa ristampa, tono opera 
del mcdceinio Ciceri; e i primi, che iKwsono liaguardani quali altrettante no* 
vello, vennero già pubblicati aeparaiamente in Como nel 1834, e in Milano 
nel 1B30. Or eccono i titoli : Il marchu e la nutre/tem — Il cardinali « V abate ~ 
Il patrocinatore e la donna — l*u/Jtciali e VaMMxeitto — / tre amici (brano) — 
Im dama e la fanchtlla — Jt commiMnonato e il gioeine — Il curato « il giooimito — 
Il reeeovo e i7 lettore di teologia — Paolo <?iero e fi Toocano — iCrti madre e la Jtglia. 


— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofica-allegorica; 
c miscellanea di poesie e prose di Giacomo Ciceri. Terza 
edizione. Como, dalla Tipografia Giorgetti, 1854, in-16.“ 
Con vignetta. 

Pagg. 306, tennto conto dell’ incisione e dell' errata. Ristampa ignota al Pis* 
sano , nella quale , oltre gli Aneddoti e le Ihn giornate d’Agoeto, vennero aggiontl 
eziandio cinque Sonetti, o un Argomento di poema sacro. 

Cicogna (Emm. Antonio). Novella di Emmanuele Cigogna 
(sic), Viniziano. Venezia (senza nome di stampatore), 
MDCCCXXII, in-16. 0 

Pagg. 33. oltre una carta bianca in principio. Edizione di aoll 60 esemplari 
numerati, impressi a parte del voi. I delle SorelU inedite pubblicate dal li* 
brajo Giuseppe OrlandelU (V. NovixiJ:). Vi fu aggiunta dal ebano autore una 
breve avvertenza; e le Iniziali G P, poste mil frontispizio, stanno forao a indi* 
caro Giuaeppt I\cotti stampatore. 

Esemplare di N.o 39. 
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Cicogna {Eum. Antomo) Il triplice maritaggio, Novella di 
Angelo Eugenio Mentice Mantovano ( anagramma di 
Emanuele Antonio Ci^rof/Ma— Senz’alcuna nota). In-8.® 

-C»r. 6 8cn» numeri, l’ultim» delle qxiali bUnca, e cou una semplice an- 
tiporta in luogo di Ihsntispizio. Pochissimi furono gli esemplari tmpreaal di 
questa novella, rimasta sconosciuta al Passano, cd il presente, iu una carta cho 
U servo di risguardo, ha una nota di pugno dell’ autore, e dal medesimo sot- 
toscritta, in cui « detto: Qtu^tn voviUa fu tiatupatan Trtrigi, 1839. MI avTcrtu 
però il cb.mo sig. Andrea Tessicr, cho vi sono alcuni esemplari, nei quali, 
r antiporta va preceduta dal seguente frontispizio: Ptr U ftlici$9Ìmenoiii Htta' 
OiacomeUi. Trtiièo, dtilhi Tipografia Aminola, 1839. 

— Il tesoro scoperto, storia vera, di Emmanuele Antonio 

Cicogna. Venezia , dalla Tipografìa di G. B. Merlo , 
MDCCCXLVJII, iu-8.» 

Pagg. 16, compresa l’ antiporta e mia carta bianca in principio. Edizione 
di soli 60 esemplari numerati, tutti contrassegnati dalla firma autografa del- 
l’editore. 6 questo porta il N.o 3. 

— La beneficenza ricompensata, fatto vero, di Emmanuele 

Antonio Cicogna. Venezia, dalla Tipografìa di G. B. 
Merlo, MDCCCXLVIII, iu-8.o 

Pagg. 8. Pubblicazione iwrimente eseguita in soli 50 esemplari numerati : 
il preseuto, segnato di N.o 3, è in caria grande ftrttlea. 

— Altro esemplare; uno dei sei in carta di colore (nankiu). 

— Il testamento di Francesco Cavazza, Novella d’incerto au- 

tore. Vicenza, dallo Siahil. Tipo-Litogr. Frov. di L. Bon- 
go, 1856, in-8.» 

Car. 0 senza muuerare, compresa la prima bianca. Tolta di netto da FraU- 
lacopo Da Cessolo o dal Bercanibi. fU pubblicata in Iscarso numero di esem- 
plari nelle nozze Minozzi>Dolfin : c venne offerta da ahtmi affetionaHwmi al 
SohiU QioronMì Jfoijt» itadre della sposa. 

Nella Nota delle .Vorri/s impresse in pergarnsaa, dal Gamba e dal Passano 
* premessa alle loro Bibliografie, alla rubrica Cicogna, trovo registrato 1 Cernii 
aiorico-eriiici che 11 medesimo scriveva su Bianca Cappello, ma nulla avendo 
essi cho faro con le novelle , vorrebbero esserne ssclxisl. V. Novkllk (tue) 

IKEDITK. 

— (Strozzi). Del Palagio de gl’ incauti, & delle gran mera- 

viglie de gli spiriti, & di tutta la natura loro. Diuiso in 
Libri XXXXV & in III Prospettine ecc., di Strozzi Ci- 
gogna (sic) gentilhuomo Vicentino ecc. In Vicenza, ad 
instanza di Roberto Mcglidti, MDUV, iu-4.» Cou ri- 
tratto inciso all’ acqua forte. 
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C'ar. 15 flCiiM numerAziouc, loguite d« 423 numerató e una blatic»#- 

la quale dà tennino al libro: ba tl titolo improaao in caratteri roiwo-ueri. An- 
che la dedicatoria al Strtnisnimo mn7/w. Prenrìp* il mg. .Varino Grimaui; tt 
all'ffTflM» cotiMfglio di X tìtlln gran Hfpubliea di Vinfgia, va aottoacrltta Siraui 
Vigogna. Edizione originale. 

Cipriani. Lo avvelenato, Novella dell' Ab. Giosafatte Ci- 
priani. Verona, TqmgrafM Giitìiari, 1815, in-8.® 

Fa«g. 16. 

— Il caporione, Novella deir.4,b. Giosafat Cipriani. Verona, 

Tipografìa Giidiari, 1815, in -8.® 

Pagg. 16, compresa una carta bianca in principio 

— Lo spavento. Novella dell’ Ab. Giosafatte Cipriani, Verona, 

Tipografia Giuliari, 1815, in-8.® 

Pagg. 14, oltre una carta bianca che sta innanzi al frontispizio. 

— Li due viaggiatori. Novella dell' Ab. Giosafat Cipriani. 

Verona, dalla Tipografia Giuliari, 1816, in-8.® 

Pagg. 14 e una carta bianca al fine. 

— Dello scherzevole. Novella I {II e III) dell’Ab. Giosafatte 

Cipriani. Verona, Tipografia Giuliari, 1816, fase. 3, in-8.® 

Ciascuna novella è coin]x>sta di pagg. 16 , con proprio frx)ntÌspizio. 

— Lo squaquariglia. Novella dell’Ab. Giosafat Cipriani. Ve- 

rona, dalla Tipografia Giuliari, 1817, in-8.® 

Pagg. 14 , non compresa una carta bianca al fine. Di tutte questo novelle 
del Cipriani a* Inipreasero pochi esemplari. 

Cirillo. Novelletta di Mona. Cirillo da Aquila, Prot. Ap. 
Secolo XVI. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.® 

Car. 4 senza numerare. La estraaai dal libro dcirAndrels: IH akrtui Codici 
«iffNOScrtY/i ecc. (V. AKnucn), e ne feci imprimere soli gttalfro esemplari. Il 
presente è ftue dti dm in caria papaie bianca, N.» 1. 

— Altro esemplare : raico in carta grave colorata di Francia 

(cedo). N. 3. 

— Altro esemplare : unico in pergamena di lioma. N. 4. 

Clementina, Novella morale. (In fine : Venezia, dalla nuova 
Stamperia Curii, MDCCXCIII) In-8.® 

Pagg. XX, computata l' antiporta che tien luogo di frontispizio, o una carta 
bianca in principio. Novella divenuta assai rara, perché l' autore /Vk- 

dtmoMif) DO ritirava la maggior i«rtc degli esemplari. 
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Codemo. Il Culle di Sau Sebostiauo, Nuvelle di M. Cudeino. 
Treviso, Tipografia Trento, 1823, in-8.“ 

Pt^. 73. L'Autore dedioAVA queste novelle a D. Gattauc dt' Contt MtUt. 

— Altro esemplare : uno de’ soli 4 in caria reale grande. 

Kon bA venm iudlrizxo a stAmpe, come ne' medesimi supponevA verillcArHi 
il ebjuo Paasado, ed è a ritenersi, che 1a soIa oopU dell' Autore offerte a1 
Doti. Ang. MorbUto ne Andasse omAts. 

— La gatta morta del Colombera, ossia la boria retrocessa. 

Venezia, Tipografia Zerlctti, in-8.® 

CAr. 10 sensA numeri, 1a prime dello quali è biancA. 11 nomo dell’ autore 
leggesi al fine della novella. 

Collanetta di narrazioni inedite per cura di Giulio Piccini. 
Perugia, Tipografia di V. Saniucci, 1866, in-8.® 

Pagg. 10. EdizloDe di soli 60 esemplari. Tra l’ altre scritturo stanno inse- 
rite in questo libriccino: l>ut faetti$ di Lodotico Curbtmt, tratte da un codice 
della Comunale di Perugia, o una SQuIUtta dtì Doni ebe è nel Comonto del 
Burcblello. 

ColomJtK). Frammento di un Novelliere antico, forse del se- 
colo XIIII ( e non XIII coinè indicano Gamba e Passano ), 
dato in luce da Giulio Bernardino Tomitano. Oderzo 
(senza nome di stampatore), ciò. io. ccc. vini, in-8.® 

Pagg. Xn, compresa rantiporta. È scrittura originale deU*./4&. MicMt Co~ 
lomitOt e vide la luco non già in Oderzo, ma si bene in Verona co' tipi del Ha* 
manzinL Edizione di soli 40 esemplari numerati, alcuni de’ quali in carta forte. 

Esemplare di N.o 13. 

— Novella di messer Agnol Piccione (pseudonimo deW au- 

tore) non piu stampata. Parma, per Giuseppe Paganino. 
MDCCCXXI, in-8.® 

Pa^g. XXU. oltre nna carta bianca al fine. È una offerta dolio atampatorc 
Paganino a Marphtrtia Hodoni nata ItaU’Aglio nel giorno suo onomastico. 8*im- 
presserò pochi esemplari. 

— L'asino mutato in frate. Novella di uiess. Agnolo Pic- 

cione. Ornate (senza nome di stampatore), MDCCCX, 
in-8.® 

Car. 16 senza numeri . la prima dello quali è bianca. In Venezia , e da 
quanto mi vien detto, nella Tipografia di Alvisopoli, si esegui nel 1833 questa 
sdislona psr rara di Bartolommeo Gamba, in soli 31 esemplari, 16 de’ quali in 
carta velina, 13 in carta inglese, 1 in carta del Giappone o 3 in pergamena. 
11 soggetto di questa no%*eUa venne già trattato da altri . cd auebo Lorenzo 
Pignotti ne cantò in verni, ma in differente maniera. 

Kaemplarc in cariti rc/ùia. 
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Colombo. Di una beffa che fece un romito ad uu contadino, 
Novella di messer Agnol Piccione. Treviso, Francesco 
Andreola Tipografo, 1822, in-8.® 

PAgg. 16. Tlntim a pAite, di b^n pochi MemplArl, dAl N.o XT del Oìwrnait 
$hU 4 9cimMt 9 UUtre dtlU Pronneit YtneU. É riatAmpA dellA novellA Antocedante, 
AggltmtoTl im ATTlfo A' Iff/gitori e nzi Proemia ; mA più CAHiigAtA per le non 
poche mutAjdoni Introdotteri deir Autore, le quali, il ch.mo Pmaado diohiATAVA 
rÌMontrarsi nelle iole ediiionl poeteriorl. 

— Breve relazione della Repubblica de’ Cadmiti , ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo. 
Venezia, dalla Tipografia dì Alvisopoli , 3IDCCCXXV1, 
in-8.® 

Pagg. 63 0 una carta bianca al fine. Fa pabblicata da Bartolommoo Oamba. 

— Altro esemplare : uno dei 24 in carta grande velina grave. 

— Breve relazione della Repubblica de’ Cadmiti, ghiribizzo 

di Agnolo Piccione, illustrato da Agnoliuo sno figliuolo, 
con aggiunta. Firenze, presso la stamperia Magheri, 1827, 
in-8.® 

Pagg. 44. RiitazDpA ignota al PaaBano: n*obbe cura il Canonico Morenl, ebe 
t 1 agginnM l’altro ghlribixso: Viaggi di Maree Poreajuaio. Si riprodoMero azn* 
bedue come segue. 

— Due ghiribizzi dell’Abate Michele Colombo. Edizione ri- 

veduta dall’ autore. — Parma , per Giuseppe Paganino. 
MDCCCXXVII, in-8.0 

Pagg. vm-60. Edizione di pochissimi esemplari, similmente ignota al Passano. 

— Opere dell’Abate D. Michele Colombo di Parma. Milano, 

per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, in-16.® Con 
ritratto. 

Pagg. Vm.483, compraaa l'antiporta. È il toI. 145 della BibUoifca tetUa. 
e 8 sono le norelle Itì riprodotte: quella che sotto 11 nome di Olo. Batista 
Amaltco venne già inserita dal Borromeo nella prima edisione del suo Cata- 
logo; l’altra pubblicata in Parma dal Paganino; e la tersa finalménte che, 
estratta dal Oiomal* di aciemt^ UlUre ecc,, si stampò a parte in Treviso col 
titolo : Di utia beffa chi ftet um roiwi7o ecc. 

Se ne impretsscro 4 copie in caria grtmd* turchina di Parma, o altro 4 in 
carta vciitfa òianro. 

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta grande turchina 

di Parma. 

— Altre opere dell’ Abate D. Michele Colombo , per seguito 

al voi. CXLV della Biblioteca scelta. Milano, per Gio- 
vanni Silvestri, M. D. CCC. XLII, in-16.® 
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Pmgg. VI-472* uon compnUU l' antiporte. Olire alla Brtre rflatiout dilla 
Utimbblica di’Cadtnìii, e ai Yiagffi di Marco Forc({fuolo, videro di nuovo la luce 
in queato volume (436 della suddetta 74 già pubblicate noi 

Oiontalt LiguMiieo Hi Scienti, Lettere ed Arti (Anno II» fase, m, Maggio e Oiu* 
gno 1K2B), e la Vigliaccheria del Cernii di CHÌagna, che forma quasi un seguito 
alla quattordicesima di esso novellette; le quali, aia detto per maggior eeat- 
tesia» stanno inserito nel i>t«rer»o iH(omo aif atmmaeitrantento che piti cóitfiin» 
a'/ancitUli. Avverto per ultimo, che 5 dello medesime, e precisamente la HI. 
VI, Ym, IX, X, loggonsl ancora nel tìicmale de' faHciulìi. Firatti, a tpiSi 
di Pietro YeroU i Socj , J8S4, in'8,o (Anno X, fase. V, Maggio o Giugno ). 

Colombo. Novellette edite e inedite dell'Abate Michele Co- 
lombo. Livorno, Francesco Vigo, 186S, in-8.® 

Pagg. yin>32, compresa l’antiporto. Edisione di soli 50 esemplari ordinate* 
menta numerati: si pubblicò a mia cura, e contiene le J4 SotlletU e la Vt- 
glicuduria del Conti di Culapna di cui già tenni proposito ; più Due coti itmri~ 
iimili e pur ceri, Inediti, che produssi sopra la copia dell' autografo , che di 
mano d' Angelo Pozsana conservava il oommend. F. Zambrini , od ora passata 
in mio potere per di lui gentilissimo dono. U presente esemplare è una dei HO 
IH carta di Fabriano, 12. 

— Altro esemplare : uno dei 17 in carta grave colorata ( gialla ) 

d’ America. N.” 40. 

— Altro esemplare : unico in carta grande inglese da disegno. 

N." 48. 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N." 49. 

— Quattordici novellette dell’ Abate Michele Colombo. Livor- 

no, Francesco Vigo, 1868, in-8.® 

Pagg. 24. Ukico esemplare pubblicato a parte dal volumetto antecedente. 
Anche della n^/ùicrArn<i del Conte di Cuiagna, e del Due coti eoo., al tirarono 
esemplari separati oomo appresso. 

— Vigliaccheria del Conte di Cnlagna, Novella dell'Abate 

Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, in-8.® 

Psgg. 8. I>olla medesima parimente non fu impresso che quest* uiaco esem- 
plare. Era già state inserite tra le Cento nonlU di autori moderni {Frigno, 
Tomaiini, 1888-1840), cosa ch’io ignorava allorquando la pubblicai. 

— Due casi inverisimili e pur veri, fin qui inediti, narrati 

dall' Ab. Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, 

in-8.» 

Psgg. 8, compresa l’antiporta. Edizione di soli 12 cscmplsrl progressiva- 
mente numerati , e questo , che porte il N.o 4 , è uno dei 0 in caria ingUte da 
diaegno, e va corredato della copia dell’autografo fatta dal celebre Ang. Pes- 
sana, non che della lettera con la quale egli accompagnava la copia mede- 
Hima al prelodato conimoud. Zambrini. V. Noveixe (dcr). 
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— Altro esemplare: unico in carta grave colorata (cecio) di 

Francia. N.° 7. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in pergamena. N.° 12. 

Gompa^pio. ( Il ) del passeggio campestre, ossia raccolta pia- 
cevole di fatti storici e di aneddoti veri, utilissimi a for- 
mare il costume della gioventù ecc. Vene^ia, stabilimento 
Encid. di G. Tasso edit., M. DVCC. XLVI, in-24.» 

Pa^. 340, computata 1* antiporta. il voi. CXXXI della BibUottea di optre 
eUi9»irkt « modtrm, o stando al Melai {Ih'M. Hi Op. Ah. ì P94ìtd. Tomo 1, 

pan. 337) aarebba compilazione di Carlo Antotiio Frati ^ Veneziano. 

Contarini. Il vago e dilettevole Giardino, ove si leggono 
gli infelici fini de molti huomini illustri : i varij, et mi- 
rabili essempi di virtù et vitij de gli huomini cce. Rac- 
colto dal Padre Luigi Contarino (sic). Crocifero. Di novo 
ristampato et ampliato. In Vicenza, per gli lleredi di 
Periti Libravo, 1589. — Aggivnta al vago e dilettevole 
Giardino del R. Padre Lvigi Contarini, Crucifero, dal- 
r istesso anttore nouamente composta ; nella quale si leg- 
gono ccc. In Vicenza, per gli Hcredi di Periti Librato, 
M. D. LXXXX-vol. 2, in-4.« 

Voi.. L Car. 6 senza numerazione , pagg. 48$ numerate . ed altre cart. 38 
senza numeri. Ha una dedicatoria dell’autore al Padrt Ixmro Brtdoaro suo ne- 
potè, e Vicario generai de' Crociferi. ~ Voi. II. Car. 13 senza numerare , 133 
con numeri e una bianca al fine. È intitolato dagli slampatori a Tkomaso Co»' 
iarini Foduià di Vietnaa, Sopra i respettiri frontispizi sta Impressa 1* àncora 
Aldina, 

Come al ritrae dal titolo, la presente edidone non è dunque l' originalo, 
conforme farebbo credere 11 Passano. Non so poi dar torto al Borromeo se col- 
locava questo libro nel suo Catalogo , quando vi si leggono delle novelle sul 
genere di quella inserita a car. 35 {(vrao) del voi. 3, tratta dal Petrarca {Dalla 
ftrfvKO ecc. ) , e che Inoominda : Fu poco lampo fa in Italia uno konorato ti no- 
hila pantilimomot ricco par woUt atta poaaaaaioni ecc. 

— Il vago e diletteuole Giardino, in evi la diuersità degl’ es- 

sempi che in esso si leggono, può portar alla cogni- 
tione di tutte le cose, tanto antiche quanto moderne. Come 
dalle materie descritte ccc. , raccolte già dal R. P. Lvigi 
Contarini. Et hora diuiso in tre Parti, nuouamente ac- 
cresciuto di molte aggionte ecc. In Venetia, ap 2 >resso Gio. 
Battista Indrich (nel voi. TI leggesi invece: Apjtrcsso Ste- 
fano Culti), M. DC. LXXXIII, voi. 3, in-12.« 
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Paste I. Car. 30 non numerata e pagR. 456 con numeri. — Paste IL Car. 16 
prive di Dunicraxione e i>agfr. ^ nmneiatc. ^ Paste 111. Car. 16 mmu numi- 
rare e pagR. 3JIH con numeri. 

Kiirtanipa non menzionata dal Pannano. 

Conte (II) d' Arco, Novella d'autore ignoto. Bologna, ikUla 
stamperia delle Muse, 18^, in-16.“ 

Pagg. 66. è la novella attribuita a Lorenzo Magalotti, più comunemente co* 
noacinta aotto il tiU>l<»: ntrann td twNocfnfi C9niMptittdintr dtl Co. SiffitntoMdo 

d‘ Arco colla priHriptM Claudia ftlic* d' lunpruck. V. Magalotti e Stbanb (Le). 

Conti. I discorsi del tempo iu un viaggio d’Italia, ricrea- 
zioni di Angusto Conti. In Firenze, coi tipi di M. C'ellini 
e a, 1867, in-12.« 

Pagg. 63R , oltre l' antiporta o froiitlapizìo. Alcune graxioae norelle aono 
aparae in qucMto libro, dall'egregio autore dedicato al Car, Al4$mMdro Ro$$i, 
Xfneto da Schio; ina quella che ai legge sotto il titolo: V onort nimi lo ttudt lo 
àptsiuìt, era già stata inserita nella strenna Lt Bagualurt. Tip. ut! II. liti- 

luto dei iordi muti, IHdS, in-H.<^ 

— Dodici conti morali d' anonimo Senese. Testo inedito del 

secolo XIII. Bologna, presso Gaetano Rot)iagnoli (a tergo 
del frontispizio: T//>« del Progresso) 1863, iu-lG.® 

Pagg. XVI-153. Edizione di aoli 203 esemplari ordinatamente numerati, due 
de* quali In carta reale Linna nel formato di 8.6; più uno senza numero in 
carta cerulea parimente In-S.o 81 pubblicarono a cura del commend. F. Zam- 
brini: Tennero da lui dedicati al compianto prof. Afich. Meiffa di Nai>oLi, e for* 
'' mano la dispensa IX della Sctlta di cHriooità Uilirarìt eoe. 

Esemplare di N.o 59. 

— Conti di antichi cavalieri, copiati da un codice della Biblio- 

teca di casa Martelli, e stampati ora la prima volta per 
cura di Pietro Fanfaiii, con note e dichiarazioni. Firenze, 
Tip)ografia di T. Baracchi, successore di G. Piatti, 1861, 
in-8.® 

Pagg. Xn-IOO. Il Conto IX {Conio dtl re (fiotam) corrisponde, per l'argo> 
mento, all' ultima parte della Kovella XIX delle Ceuto autirht , ediziuno di Fi- 
rtuìt, (iiunfi, V>72 (Auc/iera detta grande libertà e corieoia del re d' Imjhilterru). 

— Altro esemplare ; unico in carta reede grevissima. 

Convito. De uno bello convito che feze re Dardauo, el quale 
durò sie mesi. Padova ( in fine : Stai. Prosperini ), 1866 , 
in-4.® 

Pagg. 33. oltre una carta bianca in principio, ed altra che Uen luogo di 
frontispizio. OT'è detto: Sette nmpicatintime none CohnaMi-Treret /V Boujtli. 
N’ebbe cura il Dott. Agostino Palt'sa, ebo la cstrasMo da un'aiitlca cronaca 
manoscritta itictUta, riguardante U città di Padova ed altre della Lombardia 
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e dcUft Mftrcft TriTigUoA; o venne offerU dai aiguori Arv. Doti. Giac. Levi, 
Bodrigo Broaiolo, Antonio Favaro e Giovanni Fortin a JUichelt t liiyudittn 
Cmti Coriualdi, genitori dello apoeo. 8‘iniproMcro pochi eaemplari. 

Coppi. Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell’av- 
vocato Felice Coppi. Milano, 2 >rcsso Luigi di G. Piroìa, 
M.DCCC.XXXII, in-16. 

Pagg. 243 od nna carta bianca al flne. 

— Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell’avvocato 

Felice Coppi. Milano, coi tipi Brami illa e comp., 183'J , 
voi. 2, iu-lG.® Con una litografia nel voi. I. 

Ogni TOlnnie conata di pagg. 120, coinprona Tantiporta, nella quale sol- 
tanto leggeal 11 titolo enddetto , mentre ani fl’ontlapizi età impreaeo quello 
della reepettiva prima novella, cioè: Von. L l,‘ Autdio, stiano gUitUimi giorni 
di Mitttoiungi, SootUa dtlt mvofato F, C. — VoL. II. Ao Vrdota non rtdoM, 
rtllft e>cc., corno nel primo. Le altro novello hanno una semplice antiporta. 

— Novelle sacre , del tutto nuove , del cittadino avvocato 

Felice Coppi, dedicate ai padri ed alle madri di famiglia, 
per l’istruàone dei loro figliuoli. Milano, dalla Tipo- 
grafia di Commercio di Luigia Zanicotti, 1848, in-16.“ 
Con incisione in legno. 

Pagg. 88 , compresa la vignetta. Sono 4 novelle tratte dalle divine scritture . 
e intitolate : U Paradiso pèrduto — - Jl frattirida — La ditlnttioìn dtgli uemiNi •>- 
U trioufo di OiooB. Sfuggirono al Passano. 

Cornazano. Proverbi! di messer Antonio Comazano in Fa- 
cetie, di nuovo ristampati, con tre Proverbi! aggiunti, 
et due Dialoghi noui in disputa. Cose sententiose et belle 
per assottigliar l’ ingegno , et di gran piacere ccc. In 
Vinegia, appresso di Agostino Bindoni, M. I). L, in-S." 
Con figure in legno, alcune delle quali sono ripetute. 

Car. 40 senza numorazionc, con segnature A-E. L* ultima carta, bianca nel 
Ttrto, ha urto l’emblema della ma alquanto diverso da quello che 

sta sul f^uUspizio. Edizione rarissima. 

— Proverbi! di messer Antonio Coruazauo iu Facetie. I^nrigi, 

dai torchi di P. Bidot il Magg., M. DCCGXII, iu-12.'* 

Esemplare intonso. Pagg. X>170 e uiu carta bianca al Ano. Edizione di 
soli 100 esemplari per cura di A. Agostino Bcnousrd. 

— Altro rarissimo esemplare in carta di colore (rosa). 

— Proverbi! di messer Autonio Coruazauo iu Facetie. Bolo- 

gna, lìrcsso Godano Roìtiagnoli (a tei'go del froutispizio: 
Begia TqHUjrafia), 18tìò, iu-lG.'* 
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PftgS. xn>170. tenuto conto dell' antiporU. Ha il titolo entro una cornice Inta- 
gliata in legno, e vaij intagli in legno, a lkc>8inille delle antiche stampe. Tanno 
«parsi eziandio nel testo. Edizione di 202 esemplari ordinatamente numerati 
(Disp. LXn della Srelta di eurioiità Utterarié eoe.), due do* quali in carta reale 
Liona nel formato di 8 . 0 ; piu 4 in carta colorata senza numerare od uno in 
pergamena per la Biblioteca del Oomdglier Casella di KapolL 

Esemplare di N.o B8. 

— Altro esemplare : «ho dei soli due in carta reale Liona nel 

forinolo di 8° gr. N.° 202. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta di colore (rosa). 

Corniani D’ Algarotti. Tre novelle inedite di Lauro Cor- 

niani d’ Algarotti, tratte dal suo manoscritto autografo. 
In Venezia, per Giovambatista Merlo, 1834, in-8.® 

Pagg. 24, compresa 1* antiporta. Ri pubblicarono in pochi esemplari da 
Marc' Antonio Orlmani nelle nozze Buri-Mauin. 

— Tre brani storici Viniziani, tratti dal Novelliere inedito 

de r illustre italiano scrittore nobile Lauro Corniani degli 
Algarotti ecc. Venezia, co' tipi di G. Passeri Pragadin, 
M DCCC XLIII, in-8.0 

Pagg. 20, computata l'antiporta. Videro la luce in occasione delle nozze 
Venler-Gradenigo . a cura di Antonio Artelli, e non s* impressero che aoU 120 
esempla^ 

— Tre novellette tratte dal Novelliere italiano di Lauro Cor- 

niaui degli Algarotti. Venezia , dalla Tipografìa Gaspa- 
ri, 1843, in-8.0 

Pagg. 24, tenuto conto dell'antiporta e di una carta bianca in principio. Oio« 
vanni Oorisio pubblicava queste novelle del suo prozio, in pioeoi numero di 
esemplari, nello nozze lusom- Olivieri 

— Due racconti tratti dal Novelliere inedito dell’ italiano scrit- 

tore uob. Lauro Corniani degli Algarotti. Venezia, co’ 
tipi di G. Passeri Bragadin, M DCCC XLIV, in-8.® 

Pagg. 16, nelle quali, oltre l’ antiporta, van computate due carte bianche: una 
in principio e l’altra nel fino del libretto. Pubblicazione di pochissimi esemplari 
nello nozze Cittadella-Dolfin. In luogo di dedicatoria sta un sonetto Ài Spoti In dia- 
letto veneziano, sottoecritto St Bareariol, pseudonimo di Jacopo YìHcento Foteariui. 

— Cento Novelle del Conte Lauro Corniani d’ Algarotti , 

Veneziano. Venezia, dalla Tipografia di G. B. Merlo 
MDCCCLVIII, in-8.» 

Pagg. Xn~432, compresa l’antiporta. Edizione di soli 110 esemplari, dal 
suddetto stampatore dedicata al cluuo sig. Andrea Teealer. V. Motex.la di rx 

DCCA DI FKRajkEA. 

Tno dei 100 CHoroplari in earfn rtlwa romunr di N.o 44. 
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— Altro esemplare : uno dei sci in carta grande velina greve. 

— Altro esemplare : uno dei tre in carta grande colorata 

(celeste). 

Corona de’ Monaci, testo del buon secolo della lingua com- 
pilato da un monaco degli Angeli, ora per la prima volta 
pubblicato per cura e studio di D. Casimiro Stolli, monaco 
Camaldoleuse. In Prato, dalla Tipografia Guasti, 18C>3, 
in-16.» 

Pagg. XXIV'SiS. Da quelita operetta non inesxionata dal Pawiano, il dotto 
comm. Zarabrlnl traeva 5 novelle , le quali Inaertva nel Libn éi SwIU auti~ 
ckt. V. Libro e Novkixk. 

Corso. Novella di M. Antongiacomo Corso, Anconitano, da 
lui raccontata in una lettera a M. Orazio Brunetto. Lucca, 
Tipografia Fontana, 1854, in-8.® 

Pagg> Id- Edlaione di eoli 53 eaemplari per cura del cb.mo Salv. Dongi. 
V. Bbi'kbtto. 

— .Altro esemplare in carta grave. 

— Altro esemplare in carta grande cendea. 

— -Altro esemplare in carta colorata (grigia). 

— Altro esemplare : rxico in carta reale turchina. 

Corte (La) d’amore, Novella cavalleresca scritta nel buon 
secolo della lingua, e non mai fin qui stampata. Venezia, 
dalla Tipografia di G. B. Merlo, MBCCCLVIII, in-8.® 

Pagg. 16. Pubblloaclone di soli 51 esemplari a cura del più volte ricordato 
command. Zam brini , che la offeriva a Gintumtit VorrtNi. 

Esemplare di N.e 24. 

— Altro esemplare nmnft numero, forse unico, in sottilissima 

carta velina rosata. 

Corticelli. Della Toscana eloquenza, discorsi cento detti in 
dieci giornate da dieci nobili giovani in una villereccia 
adunanza, descritti dal Padre Don Salvadore Corticelli, 
Bolognese. Jn Bologna, nella stamperia di Lelio dalla Vol- 
pe, MDCCLIl, in-4.» 

Belliaaimo eaemplare intornio. Pagg. XYI-576. Edizione originale, dall' au- 
tore dedicata al Marfìitat Antonio Sùtor^ano. Pochi e rari esemplari hanno in 
Anc. aggiunta dopo la stampa del libro, una lettera dell' autore, in nome di 
h'titilio, diretta Ayli St^diooi tltRa Toscana Kloqutnta. 
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Cospi. Il Givdice crimiualista, opera del sig. Antonio Maria 
Cospi ecc. Dato in Ince dal dottor Ottaviano Carlo Co- 
spi ecc. , suo nipote. In Fiorenza, nella stamperia di Za- 
nobi Pignoni, M. DC. XXXXIII, in-4.o 

Pagg. dio (compaUto nn rame che raccede al fhmtlapixlo)» mi delle quali, 
le prime, non hanno numeri; le altre aon numerate (7>610), eoi tien dietro 
una carta senza uamerazlone col registro, n libro è dirlso In tre parti, ed ha 
U titolo Impreseo In rosso e nero, con dedicatoria di OHìkìoh Carlo Caspi al 
Gran Duca di Toscana ( terdittando II Medici ) , di cui T antore fu segretario. 
Varie bnrle e novelle assai bene scritte, e sconosciute a’ bibllografl , vi stanno 
inserite: particolarmente nella Parte m, alle rubriche; Ik ladri vagabondi — 
he ladri tagahottdi d' itmeusioni — J)e gli — he gioiellieri falsi •— Diwrse 

truffe falle da finti alcbimisti ->■ he Jfnli negromaMti e ritroiiaiori di tesori, 

— Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria Cospi ecc. 

Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Cospi ecc. In Vc- 
nctia, appresso Ahondio Menafoglio , M. DC. LXXXI, 
in-4.® 

Car. 4 prive di numeri, compreaa l' antiporta, seguite da pagg. 636 nume* 
rate. Ha ima dedicatoria del Menafoglio a Pietro llita, e il titolo Impresso in 
caratteri rosso-neri. 

Costa. Demetrio di Modone, Novella. Bologna, presso i Fra- 
telli Masi, 181G, in-12.® 

Pagg. 38 e un, csrt, biuicm in fine. È Mrittun del celebre Peolo Coete. 

— Demetrio di Modone , Novella di Paolo Costa , Raven- 

nate. In Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di G. B., 
MDCCCLXIX, in-4.0 picc. 

Pagg. 24, compresa una carta bianca in principio. Edizione di soli 33 escm* 
plari, a me graziosamente intitolata da Giambattista Merlo guiescstUe Tipo- 
grafo. n presente esemplare è mmo dei £0 in eartn grate velina, 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta grave colorata ( ros- 

sastra ). 

— Altro esemplare : unico in frrqamrna. 

— Demetrio di Modone, Novella di 'Paolo Costa, Ravennate. 

Lucca, dalla Tipografia Laudi, MDCCCLXIX, in-8.® 

Pagg. 34. Pubblicavasi quasi contemporaneamente alla ristampa solodicata, 
e ciò fti causa, che dall* egregio editore Michele Plerantonl non potè farsene 
menzione nell’avvertimento, come delle altre. Pnrono impressi soli 60 esem* 
plari tutti per ordine numerati , compreso uno in pergamena : il presente reca 
U N.o 40. 

— Altro esemplare, dei pochi in carta reale di Fabriano ini- 

2 »'essi con caratteri ro.s.so-ncri. N.“ 44. 
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Costo. Il Frggilozio di Tomaso Costo, diuiso in otto (tor- 
nate, ove, da otto gentilhvomini e due donne si ra- 
giona delle malizie di temine e trascuragini di mariti, 
sciocchezze di diuersi, detti arguti, fatti piaceuoli e ri- 
dieoli ecc. Con molte bellissime sentenze di grauLssimi 
autori ecc. In Venctia, appresso Bareeso Barczzi d- Com- 
pagni, M DC, in-8.® 

Car. 16 sentt Dumeraxlone e p*gg. 617 nam«nt«; i&di altre pagg. 36 senza 
numeri e 3 blaoche con le quali ba termine 11 libro. Va Innanzi una dedica* 
torta del Barezzl a Matteo di Capoa Principe di Conca ecc. 

— Le otto Giornate del Fvggilozio di Tomaso Costo, ove, 

da otto gentilhvomini e due donne si ragiona delle ma- 
lizie di temine e trascuragini di mariti, sciocchezze di 
diuersi, detti argutti, fatti piaceuoli e ridicoli ecc. Con 
molte bellissime sentenze di g^vissimi autori ecc. In Ve- 
netia (senza nome di stampatore), MDCXX, in-8.“ 

Car. 38 senza numeri, seguite da pagg. 617 numerato e da altre 36 senza 
numerare ; Indi 8 bianche. Fu conserrata in questa ristampa la dedicazione del 
Barczzi a Uatteo di Capoa, e t 1 ai aggiunse una Tatola del conUntto dell* 
norelU. 

— Il piacevolissimo Fvggilozio di Tomaso Costo, libri Vili, 

ne’ quali si eoutengono malitie delle temine e tiascura- 
gini de' mariti, sciocchezze di diuersi, detti arguti, fatti 
piacevoli e ridicoli ecc. In Venetia, presso il Turrini d' 
il Brigonci, M. BG. LXIII, in-12.“ 

Esemplare Intonso. Pagg. 180 numerate senz* alcun preliminare , alle quali 
tengon dietro, con nuova numerazione, altro pagg. 48 per la Jtsons a^mia 
ai Ftggiloiio dello etteeo a%Uore. occreaeitUaeegH in queottUima impreeeìone. 

Croce. L’ eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole 
di Salvstio Miranda, diuiso in cinque Capi ecc. In Fer- 
rara, per Vittorio Baldini, M. B. XCIIII, 

Belllsaimo esemplare. Pagg. 73 numerate, con la figura del Porco incisa in 
legno sul frontispizio, e il motto kut bcero pobco >nn xs xsto . Ilarissima e 
forse originale edizione , rimasta ignota al Passano , 11 quale non registrava che 
la sola di Venetia, Zntta, 1666, in*13.4 Botto lo pseudonimo di Salustio Ui> 
randa nascondevasi il Bolognese Qinlio Cceare Croce, o col suo vero nome si 
ristampava come appresso. 

— L'eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole di Giv- 

lio Cesare Croce, diuiso in cinque Capi ecc. In Venctia, 
appresso Gio. BcMista Bonfadino, MBCV, in-8.® 
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PAgg. 80 numcrAte , aaIto le x^rime 8 , per tal modo 1a nnmenziono Iia pria* 
ciplu con qnelU acguAU di N.o 0. Edlslono ])«riiuento soouoAciutA e rAiiMimA; 
ed ha eoi frontiepizio U medesimA figura del Porco con lo stoMO motto del* 
r antecedente. 

Croce. Novella di Battista abbraccia il Porco, scritta da Sal- 
lustio Miranda. Venezia, Antondli, 1854, in-8.® 

Car. 4 eenza numeri. Edizione di aoll 24 eaemplari Impresai a parte dal 
Caec. 118 doW Emp^rio^ariMico-Uttfrario ecc., e al pubblicò a cura del ebano 
»ig. Andrea Teaaier, che la eetraaac dal libro precedentemente regietrato. 

Cromer. Lo specchio magico, Novella. Nel giorno delle au- 
spicate nozze del signore Giovanni Nachich colla sigpiora 
Marina Meneghini, il cognato G. B. Cromer. Padova, coi 
tipi della Minerva, 1832, in-8.® 

Pagg, 24. Pubblicazione fattasi In piccol numero di esemplari. 

Crudeli. Rime e prose del Dottor Tommaso Crudeli, To- 
scano. Pariffi, presso Gio. Claudio Mólini, MDCCCV, 
iu-12.® Con ritratto inciso dal Carattoni. 

Car. 6 senza numeri, compresa 1* antiporta, e pagg. XII- 160. Nitida edizione 
eseguitaai in Pisa co’ torebj del Capurro per cura di Giuseppe Mollai figlio. 

È a supporsi che terminata la stampa del libro, un certo numero di copie 
rimanessero mancanti de* relativi preUmlnari , e ebe questi venlseero ristam- 
pati in seguito, per completarlo, facendo uso di carta alquanto differente, e 
di caratteri più atanchl. Questi esemplari possono anche più fkeUmente disttn* 
gurral dalle seguenti variazioni : Essi hanno in principio so/« car. 6 senza nu- 
merare, 0 ÈOlt pagg. 10 marcate con numeri romani : a tergo dell'antiporta 
non hanno la nota dei luoghi e da chi Ih JMia venditi il libro: mancano del- 
r occhietto Pof*tf, che segue l' avviso dell’ editore ; e finalmente le .Voitrts per 
la rita del Dottor T<ymma$o Crudeli sono contenute in csr. B , e non 6 come negli 
altri. V. Notxlle (otte). 

— Altro esemplare in caria velina. 

— Altro esemplare in caria sopraffine. 

— Altro singolarissimo esemplare, forse ukico, in carta inglese 

da disegno. 

Questi tre distinti esemplari sono Impressi in un formato più grande dell' or- 
dinario. 

X> 

D’ Arco. Degli sfortunatissimi amori di Cammilla Faa e di 
Cecilia de’ Quedenech, narrati da Carlo d' Arco. Mantova, 
co’ tipi de’ Fratelli Ncgretti, 1844, in-8.® 

Pagg. 82 , computata l’ antiporta ove sta impre^ : Raccanti patrii. Una carta 
bianca dn termine a questo libretto non menzionato dal Passano. 

9 
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Da Barberino. Del reg^meuto e de' costumi delle douue 
di Stesser Francesco Da Barberino. Eoma, nella stam- 
perìa De EomaniSf-MDCCCXV , in-8.® Con ritratto. 

C*r. 4 seou siunenur« e {Higg. XXXYI-406 ; Indi , con nnovn muner«clon« . 
altr« pftgg. per 1* Indice delle veci eoe. Edldone per cor» di Ooglielmo Muixi , 
e del medeelino offerte e Viiioria Colonna Principema Barberini. 

— Del reggimento e de’ costumi delle donne di Stesser Fran- 

cesco Da Barberino, pubblicato per cura di Guglielmo 
Stanzi, Romano. Milano, per Giovanni Silvestri, 1842, 
in-16.® Con ritratto. 

Pass. Vm-436 , tenuto conto deU’ antiporta. È U voi. 449 della Biblioteca ocrtto. 

— Novelle di messer Francesco Da Barberino, tratte dal libro 

“ Del Reggimento e de’ costumi delle donne Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagnani, 

M. DCCCLXrilI, in-8.» 

Pàgg. 100, comproM l’ Antiporta. Vennero da me pubblicate in occasione 
delle iUuetri nosse Bongi*BanalU , In eoli 36 esemplari non poeti in commercio 
e tutti per ordine numerati. È nn accorato lavoro del eommend. Franceaoo 
Zambrini, il quale, con quella rara gcntileaza che lo distingue, Tolea ch*lo 
disponessi in cosi lieta occasione: e mercè le premurose sue cure, e la dili- 
genza dello atampatore , conTleu pur oonfeaaare che riuscì cosa ghiottissima e 
molto desiderata. ik)no impresse con caratteri rossi, neri e turchini; ed ini- 
ziali affiorate. 

Esemplare di N.o 11 : uno dei 19 in caria reale lÀona. 

— Altro esemplare : uno dei tre in carta inglese da disegno. 

N. » 22. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese azzurra. 

N.» 24. 

I 

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.» 25. 

Da Castiglione. Ricordi, overo Ammaestramenti di Mon- 
signor Saba Da Castiglione, cavalier Gierosolimitano , 
ne qvali con predenti e christiani discorsi si ragiona di 
tutte le materie honorate, che si ricercano a vn vero 
gentil’ huomo. Con la tanola eec. In Vinegia, per Pavlo 
Gherardo, M. D. UHI, in-4.« 

Car. 8 senza numeri, 186 numerate o una b lanca al fine. Edlztone originale 
di quest* oper% ohe dall* autore fu scritta con la mano sinistra: ha sul fronti- 
spizio la diluì effigie incisa In legno . e venne dedicata dal Gherardo a JT. Fran- 
ossee fsn^ro, Premeipe di Yenelia. Importanti Cenni hiogre^ci di queeto autore 
Yenlvaoo di recente alla Ince In Fatma, nella Tipograjfa di Pietro Conti, per 
opera dairemdito alg. Oian Marerììo Valffimipli. 
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Da Castiglione. Novella di Fra Sabba Da Castiglione, nno- 
vameute stampata. Lucca, per Bartolonttneo Canovetti, 
MDCCCLXV, in-S.» 

P4gK. YI-14. EdlxloD« procunU Pteruìtotil, che U ectraaM dal 

precedente libro (car. S4 r«c/o). Terminata la Dorella, aegne il catalogo della 
PuMìcomìomì ét cote autielu ediU ed ineàttf , /atti in Lucca eoo. Se ne impreaaaro 
toU 60 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale turchina, ma 

UNICO nel formato di piccolo 4.‘‘ 

— Altro esemplare: unico in carta inglese da disegno. 

Da Cessole. Volgarizzamento del libro de' costumi e degli 
offizii de’ Nobili sopra il giuoco degli scacchi, di Frate 
Iacopo Da Cessole, tratto nuovamente da un Codice Ma- 
gliabechiano. Milana , dalla tipografia del Dottore Giulio 
Ferrar io, 1829, in-8.® 

Pagg. XX-164. Edizione per cnra di Pietro Marocco, con raij Intagli In le* 
gno a fac-ilmlle di quelli che adomano l* antica stampa del Miaeominl (1493). 

— Novelle di Fr. Iacopo Da Cessole, tratte dal suo Trattato 
degli scacchi. Bologna, Tipografìa del Progresso, ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.® gr. 

Pagg. 83, oltre il frontispizio o una carta bianca in principio. Edizione di 
eoli DDK esemplari iuiprcMi a parto, allargati t margini, del fÀbro di !for*Ut 
antiche. (V. Lobo). 

Uxico aemptare in carta reale ì!,ìon<i. 

— Altro esemplare : unico in peeoamena. 

Da Goidicciolo. Antidoto della gelosia, distinto in doi li- 
bri, estratto da l’ Ariosto per Levantio Da Gvidicciolo, 
Mantoano, con le sue Nouelle ecc. In Brescia, appresso 
Damian Turlino, MDLXV, in-8.® 

Car. 16 senza numerazione e pagg. 816 numerate, ool registro e la data a 
Urpo dell’ultima: indi altra carta, bianca nel serso, e ncto lo stemma dello 
stampatore che trovasi pure sui frontispizio. Baro libro dall’ autore dedicato a 
/.erra Mariinenga OonMaga, ed a Barbara Colina i e per quanto oontonga delle 
novello assai licenziose, si pubblicò con l’approvazione dell* Inquisitore di 
Brescia. Vuoisi poi avvertire, come nelle noto al Fontanini {Bibt. liaL, pag. 313) 
venga dato all’ autore di quest’ opera il nome di Levanzlo Marziano: ciò po- 
trebbe agevolare qualche ricerca intorno al medesimo , di cui fln qui si resero 
vane le pratiche. 

— Antidoto della gelosia, distinto in doi libri, estratto dal- 

r Ariosto per Levantio Da Gnidicciolo, Mantonano. Co» 
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le sue Nouelle cec. Jii Fei/etia, apjwsso Francesco lìani- 
pazetto, M D LXV, in-8.“ 

Car. 12 Sènza ntuncrl c 124 numerato. Copia 1* edizione antecedente. 

De Quìdicciolo. Due Novelle per M. Levanzio Da Guidic- 
ciolo, Mantovano. Lucca, Tipografia Giusti, 1869, in-S." 

Pagg. compresa T antiporta. Nitidissima edizione di sole SO copie <al> 
cune delle quali andarono iu seguito distrutte), col frontispizio in caratteri 
roaso-ncrl. Furono estratto dal summentoTSto libro, e a me offerte da que’oor* 
tesi ed illustri editori Cae. Cario HìHHtolt e ..ire. I^ont Del trete. 

— Altro esemplare : mio dei dieci in carta reale di Fabriano. 

DairOngaro. Figlie del popolo, Novelle di Francesco Dal- 

r Ongaro. Torino , Società editrice italiana ( senz’ anno , 
ma 1855), in-4.« Con incisioni. 

Pagg. 78 e una carta bianca al fine. Sono impresse a duo colonne, e for- 
mano le dfsi>«Dso 28 e 29 ddlc Iatture amate e i.etruttite. Terminata la norella 
segue una Ballata dello stesso autore, che ha per titolo: Poteri Jtori! pimri 
cuori t Edizione Ignota al Passano. V. Boccaccio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall’ Ongaro. Fi- 

renze, Felice Le Monnier, 1861, in-12.® 

Pagg. 450. oltre T antiporta e frontispizio. 

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall’ Ongaro. Seconda 

edizione. Firenze, Successori Le Monnier, 1869, iu-12.® 

Pagg. 452; più P antiporta e frontispizio. 

— F. Dall’ Ongaro. Racconti. Firenze, Successori Le Mon- 

nier, 1869, in-12.® 

Pagg. IV-432, non oompreso il fr’ontisplzlo nè l’anUporta. I Bacoonti sono 14, 
cioè : La demna bianca dei CoUaUo — / complimenti di Ceppo — I due caetelU lii 
uria — Jt diruto e il torto — lì berretto di pel di lupo — IjO ralle di Unta — Moria 
di MM ceua — La giardiniera delle male erbe — La /idaneala del Montenegro — Oen- 
mina — Pimng — Jl palauo de' diaroli ^ Cn riaggetio nueiale — L’ora degli epirifi, 

Dall’Oste. Francesco Jamyn, Racconto del secolo XVII. 
Venezia, dalla Tipografia di Pietro Naratoi ich, 1857, in-8.® 

Fagg. 32 , r antiporta compresa e due carte bianche : una In principio e 
1* altra nel fino. 81 pubblicava in pochi esemplari nelle nozze Soranzo-ATogadro: 
il nome dell’ antere ( />.' Oiacomo DalP Cete ) sta a’ piedi della dedicazione. 

Dalmìstro. Il Timore, Novella Friulana di Angelo Dalmi- 
stro, letta in Castelfranco, nella Società de’ Capponici , 
alle caleude di Marzo 1815; e riletta nell’Atenèo di Tre- 
viso la sera del 30 Giugno dell’ anno stesso. Giuntovi 
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uua Novelletta tratta dal Poggio. In Liiwiw, pei tipi di 
Fratwcsco Vigo, 1870, iu-4.“ 

P*gg. X1V>34. Di questa inedita novella del Dalmlntro, eatratta dagli au’ 
togHfl csiMtenti nella Patriarcale Biblioteca del Seminario in Venezia, fnl edi> 
tore io medesimo, consacrandola all' ottimo mio padrone sig. Àndrea Tcaalar. 
Precede una lettera dell’ autore Al suo raloroti»»imo amico Bnriolomiiteo Gamba ^ 
cui inviava la novella In ordine di stampa : e un discorso preliminare , col 
quale ei prceeutavasi .4*fs/Ni6n ìUutiri del Tritigiauo AUttfO, per dar loro leU 
tura della medesima. L'argomento non n*c nuovo, essendo già stato trattato 
dall' Ab. Cesari nella sua novella Xlll; e probabilmente olò fb causa che il 
Gamba ne trascurasse la pubblicazione, che aveva In prima aollccitata conio 
sappiamo dallo stesso autore nella lettera aurrilerita. La novelletta aggiunta, 
J dui Rt^diri, tratta dalle facezie latino del Poggio, ma impwgwia at^iuiuio , * 
vijforata, fu già Inserita nel voi. I (pag. 35) della raccolta di Xorclle iuediU, 
pubblicata in Venezia dall* OrlandelU nell'anno 18^^ (voL a, in-ia.o); quindi 
in molte altro; c corrispondo perfettamente alla Novella VI, Notte Vni. dello 
btraparola. Altra novella del Dalmistro, Il Otttdice rtuaU, rimasta Ignota al 
Gamba e al PaiMMnu. si pubblicò nel giornale del dipartimento del Tagliamento 
(? Otlobff Win 

Edizione fuor di commercio di soli 76 esemplari tutti per ordine numorati . 
ed il presente, segnato di N.o 28, è mho d«i dò tu carta imperiait bianca di 
Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grave bianca da 

disegno nel forviato di 4.® N.® 59. 

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta reale colorala (gialla) 

di Fabriano, nella stessa forma di 4.® N.® 69. 

— Altro esemplare: unico in caria inglese da disegno, pari- 

mente in 4.® N.® 73. 

— Altro esemplare: uno dei due in purgamiìna, ma unico in 

sottilissimi cajirctti di Roma. N.® 75. 

Dandolo. Educazione del cuore. Novelle raccontate ad ado- 
lescenti dal Conte T. Dandolo. Milano, Tipografia Gu- 
glielmini, 1857. 

Pagg. 310, compresa l'autii>orta. Va Uinauzl la stessa dedicatoria dell'au* 
tore al suo figlio Enrico, già premessa all’ edizione originale del 163C. 

Da Porto. Rime e Prosa di raesser Luigi Da Porto colla vita 
del medesimo, consagrate {sic) al merito incomparabile 
dell’ illustrissima Signora Contessa Irene Porto ecc. In 
Vicema, per il Lavesari, MDCCXXXI, in-4.® Coll’al- 
bero genealogico della famiglia Da Porto. 

Esemplare Intonso. Pagg. VIII-84 ed una carta bianca nel fino. Edizione pro- 
curata dall'Ab. MieUclangclo Zorzi. Dopo la vita dell’ autore . trovasi riprodotto 
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il lVonU«i)iiÌo deirft&ticft tUmpft MarooliaianA. doè: Him* « Frù$a ii mtwr 
Luigi Da Porto, dréicato al rtttrtndit»imo Cardìual Btmbc. M. D. XXXITi, Con 
pritilfgio; e I* medetlma nota in fine: Stampata ì'm Xenttia per Franetaco Mar~ 
colini, dèi nxtot di Ottobre neW anno del Signore Jf. D. XXXJX. 

Da Porto. Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa 
morte avvenuta già in Verona nel tempo del signor Bar- 
tolommeo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Lu- 
gano (senza nome di stampatore), 1795, in-8.® 

Pagg. 66. Ristampa eseguitasi in Yenesia co’torctU <U Chrlo Palese, ed in 
soli 60 eaemplari tutti impressi in carta cerulea. Fu pubblicata nelle nosze 
Boasi-Rlxzo da Olnseppe Compagnoni. 

— storia di Giulietta e Komeo di Luigi Da Porto. Si ag- 

giunge la descrizione di due quadri del professore Hajez 
sullo stesso argomento di D. B. Milano, dalla società tipog. 
de' classici Italiani, 1823, in-12.® 

Pagg. 84. Edizione per cura di Davide Bertolotti. 

— storia di due nobili amanti , con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del signor Bartolom- 
meo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Verona, 
Tipografia di Pietro Bisesti, 1823, in-16.® Con due rami. 

p«g*. «8. 

— Storia di Giuletta e Romeo, con la loro pietosa morte av- 

venuta già in Verona nel tempo del sig. Bartolommeo 
Della Scala, scritta da Luigi Da Porto. Milano, per Ga- 
spare Truffi, 1831, in-24.® Con rame. 

Psgg. 103. È Is dlspenss XL delle Rareolta di XortlU morali. Storie, Rac- 
conti eco: ella norells del Ds Porto, la quale ha termine con la pag. 70, se- 
gue V altra della Contessa Diodata Baluzzo Boero , intitolata ; Oaopara Stampa. 

— Giulietta e Romeo, Novella storica di Luigi Da Porto di 

Vicenza. Edizione XVII, colle varianti fra le due primi- 
tive stampe Venete ; aggiuntavi la Novella di Matteo Ban- 
dello su lo stesso argomento, il poemetto di Clizia Veronese, 
ed altre antiche poesie ; col corredo d' illustrazioni storiche 
e bibliografiche per cura di Alessandro Torri ; e con sei 
tavole in rame. Pisa, coi tipi dei Fratelli Nistri e CC-, 
M. DCCC. XXXI, in-8.0 

Ptgg. XX~3p4, seguito da altre XLVni pel Catalogo bibliogrqjlco doW edinoni 
della Xdoolta, Vindice deeerittieo dei rami e Vindice del tolnme. Edizione di 800 
•templari tutti in carta velina, 10 in carta papale e 12 In carta colorata di 
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FnacU, dv' quali 6 di colore xoeeo, e 6 di oolor Umoncioo. Venne intlioUte 
daireeiiuio editore el Cov/e Piftro dtgli ma vi antepoeo etiandio un'epi- 

(rrafe dedicatoria alla già defunta itmta Contista Schio da Victnta ***“ Strego Al- 
ìighteri da Verona , alla quale aveva egli divisato offerirla. Va unito a questo mio 
esemplare T altro volumetto (impresso in ugual sesto, carta e caratteri): Su 
la pietosa worte di Oiuiia Cappelletti e iiomeo Monleceki, Intere critiche di Filippo 
Scolari; aggiuntoli «»i poemetto inedito fa ottava rima di Teresa Albarelli Vordoni; 
con altre poesie da rari autori su t'argomento medesimo. Lieomo , coi tipi di Glauco 
Masi, MDCCCXXXJ (di ptgg. V1'104. con dedicaaione del medesimo Alessandro 
Torri al Conte Leonardo Trissino a nreitin). Dello sole Lettere contenute in 
questo volume , sensa le poesie , s' impressero alcuni esemplari a parte. 

— Altro esemplare : uno dei sei in caria di color limoneino. 

Già di proprietà dello ateeso Torri editore; con sua nota antogra^ Uni- 
tovi, nella medesima carta, le Lettere critiche di Filippo Scolari ecc.,oome alla 
copia antecedente. 

Da Porto. Romeo e Giulietta, Novelle due scritte da Luigi 
Da Porto e da Matteo Randello. Firenec , presso G. 
Ducei, 1836, in-64.® Col ritratto del Randello e una 
vignetta. 

Pagg. 168 , compresa V antiporta. 

— Alcnne Lettere inedite di Luigi Da Porto, scritte dall’anno 
MDIX al MDXIII (sic , ma MDXII). Padova, per Va^ 
Untino Crescini, M.DCCC.XXIX, in-8.® 

Pagg. 88. Edizione originale di pochi esemplari, pubblicato da Fnnoesoo 
Testo In occasione di nozze , e non ricordato dal Passano , il quale faceva solo 
menzione delle successive ristampe di Venezia e Firenze. Errava poi il Gamba 
(7>sf« di lingua) allorquando nel registrare la medesima, la disse corredato di 
ottime notisis iN^rMO r<iM/er« scritte da Jacopo Milan, Vicentino; mentre, come cl fa 
noto il Bummentovato editore nella dedicatoria al Conte Antonio Porlo Barbeu^em , 
padre della sposa, fìuono esse soggetto di spedale pubblicazione per parte 
dello stesso Milan , ad onorare quo* medesimi sponsali. In questo Lettere, tratte 
da un Codice manoscritto del secolo XVI esistente nells Msrcisns di Venezia, 
si leggono altre due novelle del Da Porto: una alla pag. 66 d'wM 

monetttrio falso per campare dalla morte in Bologna), o l'altra alla pag. 73 (So- 
rtila di Martino Grttdani Albanesi spaeciatosi per Friulano ). 

— Lettere storiche scritte daH'anuo MDIX al MDXII da Luigi 

Da Porto, Vicentino, primo autore della celebre novella 
Giulietta e Romeo. Venezia, dalla Tipografia di AlvisopóU, 
MDCCCXXXII, in-16.» 

Pagg. XXXm-366. Alle cure di Bartolomnieo Gamba devesi questo ristampa , 
la quale venne sensibilmente aumentato, e corredato delle Sotieie aniidette 
scritte dal Milan. Fa parte della collezione di Operette di instrusione e di pia- 
cere ecc., e alcuni pochi esemplari furono imprcasi in carta velina nel for- 
mato di 8.0. 

— Lettere storiche di Luigi Da Porto, Vicentino, daH'au- 
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uo 1J509 al 1528, ridotte a castigata lezione e corredato 
di note per cura di Bartolomnieo Bressan ; aggiuntevi : 
la celebre novella di Giulietta e Romeo dello stesso au- 
tore, e due Lettere critiche del professore Giuseppe To- 
deschini. Firenze, Felice Le Monnier, 1857 , in-12.“ 

pRgg. 44B, oltre rantiporU e fronlinpizio. Vi furono premere lo giàricur* 
d*te XoUtU intorno ftlla viU e &gU scritti dell' autore. 

Da Porto. Novella di messer Lvigi Da Porto, maudata g 
messer Antonio Caccialvpo a Bologna. Venetia, appresso 
Francesco Marcólini, M. D. XXXX, in-8.® 

Car. 4 senza numeri, r ultima delle quali è bianca. Palle Lettere fuddette 
si estrasse questa novella, e delle due ivi contenute come già Indicai piu so* 
pra, è quella di Martino tìrudani, che qui è clilamato Oardanici. Fa impressa 
in Venetia da Q. B. Merlo, noi 1848, in pochissimi csomplarl; e por un er- 
rore imperdonabile dell’editore, che passò Inavvertito all’ egregio Passano , fu 
detta mandata a nuootr Antonio Cacciatupo a IMogna, mentre è diretta a nvsotr 
Fauotino Broia a Fo^oaHO. 

— Altro esemplare in carta grande turchina. 

— Altro esemplare in carta così detta del Giappone. 

— Altro esemplare in peroameka antica. 

Da Prato. 11 Paradiso degli Alberti, ritrovi e ragionamenti 
del 1389, romanzo di Giovanni Da Prato, dal codice au- 
tografo e anonimo della Riccardiana a cura di Alessandro 
Wesselofsky. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo 
del frontispizio: Regia Tipografia), MDCCCLXVII (ma 
veramente MDCRCLXVII- MDCCCLXIX ) , voi. 4, 
in-16.® 

Psgg. YIU-370; IV-448; IV-330; IV-376, comprese lo rcspettlve Antiporte. 
I volumi prime e Uno lunno Ancore une certA blAnoe a1 fine. Edizione di 302 
eeemplATl ordlnAUmonte muncrAti, e forme le dispense LXXXVl * — LXXXYI * — 
LXXXVn — LXXXVm delia Scttta di curiooità lUftratio ecc. He 11 titolo in ce* 
reiteri rosso-neri. 

Doppiamente importante ò resa questa pubblioazionc da’ documenti ed ine- 
dite scritture di cui la correda va 1* illustre e dotto editore ; e dal trovanisl 
inserite, nella loro genuina lezione, otto novelle già pubblicate sotto il nome 
di Giraldo Oiraldl, ed attribuite fin qui al Doti. Gaetano Cloni Fiorentino. 
<y. Qolaldi}, 

Esemplare di N.o 1. 

— Altro esemplare : uno dei due sjdendidissmi in carta reale 

Liona nel fornuxto di 8.® massimo. N.® 201. 

— Altro esemplare: uno dei quattro, che, oltre i suindicati, 
furono imjircssi in carta di colore (rosa). 
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Da Sanseverino. Viaggio fatto da Jacopo Da Saiiseveriuo 
con altri gentiluomini, e da esso descritto. Testo inedito 
del secolo XV. Lucca. Tipografia Giusti, 1868, iii-S." 

Pagg. 38. c<auprcu l*&utiport*; più una carta bianca In principio. A pro- 
iHMito ili qofeta pubblicazioue . ecco quanto l'egregio OÌo. Sforza renira no> 
(andò nel Propmjanhrt , |H‘rìodioo lk>logneso di filologia, Anno I, pag. 874: 

« La presente acrittura. ebe il signor Leone Del Prete trascrisse da un codico 
, della Laurenziana di Firenze o dhiilgò i>er le stampe con molta diligenza, 

, vuol riuscire gradita ai cultori della nostra Avella eascudo dettata con achietta 
p eleganza e con stile facile e disinvolto. Che sia opera di uno Iacopo Da Bau* 

• aeverino, risento al cominciare del quattrocento, non riesco difficile U ere* 

, derlo, ma che sia nna vera c propria descrizione <U un viaggio realmente 
, fatto, molti no dubiteranno. DI questa opinione è pure lo steaao editore, e 
„ a buon dritto, giacché siffatta descrizione va ricca di tali e tanto stramberie 

• e di goffaggini così luadumall, che nessun uomo al mondo è pocaibile le abbia 

• vedute co* propri occhi. Sembra dunque assai più probabile ala Invece , come 
„ osserva U signor Del Prete, una fatoUx narrata àa mn btUumort eh« althiatO’ 
« Mù prtndfrui gioco delia dabbenaggitu altrui , e come tale va poeta nella serie 
. delle nostre novello. , 

Kitidisslma edizione di soli 106 eseroplarl. 

— Altro esemplare : uno dei CO distribuiti in dono nelle nozze 
Jiongi-Ranalli, con l’epigrafe dedicatoria in luogo deW an- 
tiporta. 

Da Sassimagpaoli. Due prose giocose, cioè : Cicalata in lode 
della polenda, e Novella intitolata : M. Teolìlo dall’ Im- 
pruneta, scritta da Mes. Brunone Da Sassimagnoli. Fi- 
renze, Tipografia Birindclli, 1829, in-16.® 

P»gg. 36. 

Da Schio. Le Novelle del mio tempo, saggio di un Favoletto 
di Giovanni Da Schio. Venezia, Tipografia di Giuseppe 
Grimeddo, 1861, in-8.® 

Sono 13 novello ignote al Passano, che si pubblicarono separatamente in 
varli tempi, co’torchj del medesimo Orlmaldo. ed In ristrettissimo nninero di 
oRcmplsrl non posti in commercio: cd alle quali in seguito si aggiunse il fron- 
tispizio suddetto. Or ecco Is preciss loro indicazione sotto que* numeri d'or- 
dine onde vennero s luce, e la data respetttva. 

Nov. L SapoUont titita rfcr«fa (/AW, pagg. 4) — Nov, li. BaheVe {Ì804, 
8) .... yov. XITL lì couvito di Oargagtiogo {IHS4 , pagg. 8) Nov. XVII. Il 
9uppUtio dtì gatto (1884, pagg. 6 e una carta bianca nel line) ~ Nov. XVni. Le 
riooria pagg. 8) — Nov. XEC. La dtditione, pxtra otaria {!86S, pagg. 8) — 

Nov. XX. /( ditionario dtì dimtdo, pura fiaba (». <i. pagg. 8) — Nov. XXI. li 
circolo quadrato {1864. psgg. 8 ) — Nov. XXIL La marckcM degli OhiMUi {1861, 
pagg. 16) — Nov. XXnL li ftoione dtl Dragonttii {1861, pag. 13) — Nov. XXIV. / 
coocriUi Xiceulini (1862, pagg. 10) — Nov. XXV. Vu epìnodio dilla pf sto dell' att- 
uo MDCXXX IN i'irrNza [1861, pagg. 30). 

Il titolo di ciascuna di esse sta a guisa di autiiK>rta. 
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Dati. Hcelta di prose di Carlo Ruberto Dati. Veneeia, Ti- 
ÌMgmfia di AlvisopoU, MDCCCXXVJ, in-16.® 

Pa^g. 336. Fa parta della collezione di OptrtUt iniirution$ t di piatirt eec. 
adita per cura di Bartolommeo Gamba, e ra corredata di alcune Motùi 0 in~ 
/«me alla fila t aUe oper$ dell’ autore. Tra le rarie ecrittnre contenute In que* 
ito Tolume. atanno Inaerlte quattro Veglir Fiartviinf , nella aeoonda delle quali 
[Sul coatum* di bandire le cote ptrdute afjlnt di HtrorarU), già pubblicata dal* 
l’Ab. Franceeco Fontani nell* del Dati {Firenie, Cambiapi MDCCXCIV, 
ln>4.0), leggonei due graidoee novelle , che al riproduaaero a parte nel IMS in 
occaaione di nozze. 

— Altro esemplare : uno dei pochi in calia velina nel formato 

di 8.“, cól ritratto dell' autore. 

— Prose scelte di Carlo R. Dati. Veiiegia, Girolamo Tasso, 

MDCCCXLVI, in-24.» 

Pagg. 340, compresa l’ antiporta, ma per errore tipografico dalla pag. 13 sì 
passa alla 35. È ristampa dell’edizione antecedente, con qualche aggiunta; e 
fórma il tdI. CXLI della BibUoteai di opere elaotiche atttirhe e taoderm. 

— Due Novelle di Carlo Ruberto Dati. Faenza, dalla Tipo- 
grafia di Pietro Conti, 1863, in,-8.® 

Gar. 3 senza numeri. Sono le anddette novelle, che ai pubblicarono dal 
eav. Qio. Qhlnassi. In soli 100 esemplari, nelle nozze Boschi^Roesl. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e evriosi avvenimenti, rac- 

colti e descritti da Carlo Dati. Firenze, nétta Stamperia 
Magheri, 1829, in-8.® 

Pagg. XXXn*lB3, computata l' antiporta; più una carta bianca al fine. Edl* 
alone per cura del Canonico Moreni . o dal medesimo dedicsts al Prof. D. Fio- 
ritmo Caldani. 

Eseroplaro In carta forte. 

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e curiosi avvenimenti descritti 

da Carlo Roberto Dati ; e Fantasie e bizzarrie di artisti 
narrate da Giorgio Vasari. Milano, presso l’editore Lo- 
renzo Sonzogno, 1829, in-24.® 

Pagg. 33B , comprese lo prime dne , nelle quali sta l’ elenco di alcuni Ope- 
perette pia pubblieote della Biblioteca di educaMione, a cui appartiene anche il 
prsMoie volumetto. 

Da ‘Udine. Lacrimosa Novella di due amanti Genovesi, com- 
posta da Giovanbattista Da Udine, ora nuovamente stam- 
pata. In Livorno, pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-8.® 

PMS- ». tenuto conto dell* antiporta. Volendo porgere all’illustre blbli(.>* 
grafo cav. Giambattista Passano di Genova una pubblica testtmmìianza di aUma 
e amicizia, ed eziandio di gratitudine per la gentile offerta fiutami dello do- 
relle di Franceeco Del Tt*ppo (V. Del Tuppo), diedi mano a itslampare, prc> 
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•«ntoadone U medcalmo , que«U interamptimima cuvolU . U qoa^ , p«r trat- 
tare tm srgomeuto Oepovcse . reputai aarebbegli tornata più d* ogni altra gra- 
dita. Ne condUMl la etampa aopra redUlone procurataci dairegrcglo alg. Pietro 
Oliva Del Turco (TdiHr, Yfndramf, 1828 ma rendendola però più cor- 

retta ai nel testo che nell' Interpunxione ; e tirandone soli 60 esemplari pro- 
grcsaivamecte nnmcratL n presente » che porta il N.o IT , À mmo 40 tu cor/a 
coloraia (verde) if America. 

— Altro esemplare : uno dei 16 in caria sopra imperiale bianca 
nd formato di 4.® N.® 53. 

— Altro esemplare : unico in caria grande inglese da dise- 
gno. N.® 57. 

— Altro esemplare: uno dei tre in pergamena, ma unico in sotti- 
lissimi capretti di Roma, d' iticomparabile heUeega. N.®60. 

De Burgo. Hydrarlica , o sia trattato dell’ acqve minerali 
del Massino, S. Manritio, Fanera, Scultz, e Bormio. Con 
la guerra della Valtellina del 1618 sin’ al 1638, & altre 
curiosità. Avtore D. Gio. Battista De Brugo, Abbate 
Clarense ecc. In Milano , neUe stampe dell’ Agnelli , 
M. DC. LXXXIX, in-12.« 

Car. 6 sema nnmeraaione, pagg. 438 numerate e due carte bianche al fino. 
Rarissimo libro, e più singolarisalmo esemplare, forse cmco, mantanendoai 
tuttavia intonso , co' fogli chiusi e nell’ antica sua legatura In cartonotno. 

De Castro. Foglie d’ autunno, Novelle di Giovanni De Ca- 
stro. Torino, Società editrice italiana di M. Guigoni. — Mi- 
lano, Francesco Pagnoni, 1857, in-16.® Con vignetta. 

Pigg. Vm-193, comprese PauSportme P incisione. È U TOl. 36 (gitin/o dell, 
prima serie) delle Letture amene e iMruttiu. 

— La battaglia della vita, storia d’ amore di Carlo Di- 

ckens. — Cuore di sposa : L’ Angelo del sacrificio , No- 
velle (di Giovanni Be Castro). Milano, G. BaeUie Comp., 
editori ( a tergo del frontispizio : Tip. di Gaetano Rosea ), 
MDCCCLXIII , in-16.® Con incisione. 

Pagg. yin*184. computate r antiporta o la vignetta. Tidero la luce nella 
Bibiioteca uuata pubblicata da 6. Daellit e ne comjffondono il voL 90. 

— Tempeste del cuore, Novelle di Giovanni De Castro. Mi- 

lano , E. Treves £■ C. , editori ( a tergo del frontispizio : 
Tipografia letteraria), 1869, in-16.® 

Pagg. 138 e una caria bianca in fine. Sono due nuvello intitolate : Sertm — 
CorMtOf che formano il voi. 13 di una BibHatecti (tmruH. 


Digilized by Google 



124 


C A T A.L 0 G 0. 


Deciaivi. Novelle di Francesco Ueciani. Padova, Tipografia 
Bettoni, MDCCCXJI, iu-S.» 

Pi«*. a«. 6on dedicato dall* autore AlV amico otto Xicoìò Bdioni. 

— Novelle ed altri scritti di Francesco Deciani, raccolti c 

annotati da Prospero Antonini. Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1861, in-12.o 

Pagg. 420, oltre l’ antiporU e frontinplaio. Precedono alcune nottole intorno 
Tita e allo opere del Declani. dettato dall* egregio editore. 

De Fiori. V. Aletipuilo. 

De Franchis. La Speciosa, di Giovanni De Franchia. Bo- 
logna, Società tipografica dei Compositori, 1868, m-12.“ 

Pagg. 138. L* autore dedica questo novella a suo padre. 

De Galateo. Luisa, Novella di Giovanni De Galateo. Firenze, 
Tipografia Eredi Botta, 1869, in-16.® 

Pagg. 168. oltre il frouttoplzio. è la settima pubblicazione delle UUurt 
amen* d*Ua Oaintia d’ Italia. 

Delaberrenga. Miche letterarie di Tito Delaberrenga. Ve- 
nezia (in fine: coi tipi di Alvisopoli), 1842, in-8.® 

Pagg. 200, eompreaa una carta bianca In principio. Dopo un tHaiogo^ eh» 
fuò oortir» di frefoMion», ira ttn mUor» ed «n editore, succede un’antiporto ov’è 
detto: KooeUe, «csns detta tita, bietarri» ed aneddoti. Le narrazioni contenuto in 
queato Yolume aono in mumero di 46. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen {ana- 

gramma di Tito Delaberrenga). Trieste, Colombo Coen {a. 
tergo del frontispizio : Tip. del Lloijd Austriaco), 1853, 
in-12.0 

Pagg. 100. compntoto l'antipoxla. Quattordici racconti si leggono nella pre- 
sente edizione ignoto al Passano, 10 de’ quali sveauo già veduta la luce nella 
precedente . e 4 sono affatto nuovi , cioè : La caosa da morto — Il dottore Tara- 
boediia — Shatepeare — Gli *po*i, i cani ed i gatti. 

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen. Trieste, 

Colombo Coen, editore {a tergo del frontispizio: Tip. del 
lÀoyd Austriaco), 1853, in-16.“ 

Pagg. 876, con l’antiporta compresa. In questa nuova edizione, dall’autore 
intitolato Alt" amico Oiuoeppe (aie), o dal Passano ritenuto qual semplice ri> 
stampa di quella originale di Venezia, i racconti sono 44, compresi i 4 aggiunti 
nella precitata edizione 'Triestina, o 15 nuovi, che aono i seguenti: Lo oti- 
wioHo — L‘ incognito — li lotto *— C’«e affano accidente — Ctara — Dal giornate di 
tm medico — Storia di dite innamorati — Il tesoro — i^uatlro leggende — Vna »e»na 
Trieaiina del 1840 teatamenio — r*wd«/te di tma donna — Storia mieterioan — 
Viaione <T mh medico — Uh’ attenlura amorosa. 

Avverto flnalmeuto, che il racconto qui intitolato Storia d'una pulce, nel- 
l'edizione Veneta andavasi leggendo sotto l’altro: La Mttnniiaicori. 
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Della Casa. Trattato di Meser Gioranui della casa (sic), nel 
quale, sotto la persona d’un uecchio idiota auimaestrante 
nn suo giouanetto, si ragiona de modi, che si debbono o 
tenere o schifare nella comune conuersatione, cognomi- 
nato' Galatheo. In Milano, appresso a (riomnn’ Antonio 
de gli Antonij, M I) LIX, in-S.o 

Cut. 44 nnmonto, ruUlnia dello quali, nella pxtrto efno, ha 11 medeaimo 
ptomma che al vedo sul frontiapizio. e la notai Ih J/i7aiio. imjtrimeiMno i fra- 
hUi d<t Mrda, Jt D I.IX, Allacar. 6, recto, di questo classico libro leggoal una 
novella non citata dal Gamba nò dal Passano. 

— Il Galateo ed altre prose di Mon.signore Giovanni Della 

Casa. Venezia, Tipografia di Alvisopóli, 3IDCCCXXV, 
in-16.® Con ritratto. 

Pagg. 240. Edisiuno per cura di Bartolommco Gamba. Oltre il Oaiaiéo con* 
tiene 11 Trattato degli V/Jfei, V Orasiove a Carlo I' ed una Scelta di lettere /aim* 
liari. Furonvi premesse alcuno notiaio Intorno alla vita o allo opero dell* au* 
toro, e ih parte della collezione di OjHrette di iftstrujiOHe e di piacere ecc. Al* 
coni pochi esemplari, senza 1* Oratione a Carlo f e la Salta di Lettere, vennero 
tirati soparatamento in carta velina nel formato di grande, o 2 eziandio 
in pergamena: e h'i negli tini che negli altri, la vita dell'autore fu dal Gamba 
nuovamente compilata. 

— Novella di Monsignore Gio. Della Casa, tratta dal suo Ga- 

lateo. In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-8.® 

Pagg. 16. Dopo l'epigrafe dedicatoria anccede altro frontispizio cosi ©once- 
pito: SopeUa di meeeer Oioeanni Velia Caea, Nuouamente poeta in ture. In Yine^ 
pia, apprteeo Oahriel Giolito de Ferrari, JIDLXY, 

è la novella poco sopra indicata, o venno da me oflforta a* signori cav. Con* 
sigliere Franceacantonio Casella o cav. commend. Francesco Zambrlni, a 
stiflcaalone della viva mia gratitudlno pel tesoro bibliografico ch'eglino mi 
presentarono nella Xorella delia donna d“ mh notaio ecc. (V. Ko>t;u.a). Porge un*as* 
Bai felice Imitazione dello antiche stampe del Giolito, tanto pe’ caratteri, che 
per gli stemmi o altri intagli in legno appoeitamenle eseguiti dal profeaaor 
Francesco Ratti dello studio di Bologna; o nell’escctulone della quale U dlU* 
gentlsalmo Vigo mi secondò a meraviglia. Soli sedici' esemplari ne furono im- 
pressi , progressivamente numerati, e tutti In fin Usi ma rEBOASUCKA (capretti) 
di Roma. Esemplare di N.o 14. 

— Altro esemplare: rxico nel fonnato di 4.’> stragrande. N.® 16. 

Della Chiesa di Benevello. Sette Novelle raccoutate dal 
C. Cesare Della Chiesa di Benevello. Torino, presso Pietro 
Marietti ( a tergo del frontispizio : Tipografia Fodrat- 
ti), 1836, in-8.® Con sette litografie disegnate dallo stes.so 
autore. 

Pagg. TI-142, non computata l'antiporta e una carta bianca al fine. 
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Della Chiesa di Benevello. Nuove Novelle del Conte 
Cesare Della Chiesa di Benevello da Salnzzo. Torino, 
presso Pietro Marietti (ed in fine : Tipografia Fontana ) , 
1S38, in-8.0 

804 , compre e» V anilport». L« novello onnteante in que«U nuova ne* 
colta aono in numero di Altra novella di queato autore, rimaata ignota 
al Pamno , e intitolata : Una mtU nétta Ltitwnia , venne Inaerita nel Mtuéo acit»’ 
tt/tea, tiHérario, artiaUco tee. Tarino, Fontana (Anno 3.0), J84J, in*é.o, pag. 68. 

Della Lana. Racconti dal Commento di Iacopo Della Lana, 
Bolognese, illustrativi la Divina Commedia. Testo di lin- 
gua. Bologna, Tipografìa S. Tommaso d’ Aquino, 1857, 
in-8.® 

Pagg. 88. K’ebbe cara l’egregio aig. OianMnte Tarrlni, che dedicavali al 
remm. F. Zambriui. Se ne impresacro aoll 62 eaemplarL 

Del Tappo. Novelle di Francesco Del Tuppo, Napoletano. 
Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1869, in-8.® 

Pagg. 18. Dalla versione delle Favole di Eaopo &tta dal medeaiiao Del Tuppo, 
e stampata in Napoli nel 1486, trasse il cav. Qiamb. Passano di Oenova queste 
8 novelle, che a me offeriva per tratto di sua aingoiar eortesla. benevolensa 
e amlcisia. Si mantenne r antica grafìa . e non se ne tirarono che soli 82 esem* 
piati. 

— Altro esemplare : uno dei dieci distinti ( in carta reale tur- 

china ). 

— Altro esemplare dei dieci distinti ( in carta inglese da di- 

segno nel formato di 4.’>). 

— Altro esemplare: uno deisoli due in peboaxeka di Roma. 

De Mori. Givoco piacevole d’Ascanio Pipino De Mori da Ceno. 
In Mantova, per Giacomo Rvffindlo, Vanno M D LXXV, 
in-4.® 

Bell’ esemplare. Car. 4 senxa numeraidonc, Si numerate ed altra in fine 
senza numero per l’errata. Se ne stamparono mille copie oonfoime si legge 
nell’avviso À'Uitori, che il Ruifìnello aggiungeva nella seguente ristampa; ed 
oltre alla dedicatoria dell’antore a Mneonto Oontaga, Prinripo di Mantooaotdi 
Monftrrato, precede un avviso a’ CorUti Ultori di Giootan BatUMa CtntàUttra, 
Mèdico. Debbo quindi osservare , ohe ammessa l’ esistenza della edizione di cui 
fa parola il medesimo Gavallara neU’awlso anzidetto, e la quale sarebbe rori- 
glnale di questo libro; certo non porta impresso il semplice nome di Signor 
Aoconio , come , per mala interpretazione notava il eluno Passano ; inquantochò 
se et vten detto , che tale edizlODe fu data a far iaUmpart ootto nomi puma del 
F. Aocomo, devesl intendere délUauioré, del De Mori, e non altrimenti. 

— Givoco piacevole d' Ascanio De Mori da Ceno, ristampato 


Digilized by Google 


CATALOGO. 


127 

piv corretto, & migliorato da Ini; con la givnta d’alcvne ri- 
me, et d’un Ragionamento del medesimo in lode delle Don- 
ne. In Piantava, presso Giacomo lìuffìtiello, M n lixx, 
Parti 3 in nn volume, in-4.® 

Car. 53; 33; 9; tutto numerato, comproii In dascuoa parte i reepettlvi ftt>n« 
tUpizi. La seconda dello medesimo {Aletn* rimt) è dedicata al Hedieo Catallcro, 
e la terza ( Hoffionamenio tn fodt tUV* domu ) a B*airice Brancaceia CaaiaUa, Jfsr* 
ehtért di Ciuciano, Ac, Termina il rolume c»n una carta aensa numero, conte* 
nenie la nota delle Corr»t/ioni d'errori di tutte tre le parti, e non del solo 
Oinoeo come indica 11 Passano, n medesimo andara errato eziandio nell' affer* 
mare, forse sulla fede del Qamt»a, che la presente ristampa non venne meu* 
stonata dal Zanetti , nè dal Borromeo ; mentre la vegglamo Indicata dal primo 
nel voL IV del yoeeUiero italùmo, in nota alla pag. X: e dal secondo alla 
pag. 69 di quel suo Catalogo, odlslone di Bassano, I80S. 

De Mori. Prima parte delle Novelle di Ascanio De’ Mori da 
Ceno. In Mmtora, per Francesco Osanna, M D LXXXV, 
in-4.'’ 

Magnifico esemplare. Car. 4 senza numerare, pagg. 139 numerate ed altra 
senza numero per V Errata , con la quale ha termine il volume ; non esistendo 
menomamente lo 3 carte bianche indicate da' bibliografi , chò 1* ultima segna* 
tura (<V) è di un solo foglio. 

Anche questo rarissimo libro venne dedicato dall'autore allo stesso Fin* 
e*HM 0 Oontaga, etti già intitolò il Gi%tcco piacevoUf ed ha sul frontispizio uno 
stemma recante per insegna la figura della Pama, e il motto; vibttts zt 

LABOBJe. 

— Delle Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Londra, presso 

Biccardo Bancker (ma Livorno, Masi), 1794, in-8.® Con 
ritratto. 

Pagg. XX-384. Ristampa procurata da Gaetano Poggiali, e dal medesimo 
offierta a Oiacomo Anderoon, gentiluomo ingleoe, 

— Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Milano, per Gio- 

vanni Silvestri, 1814, in-16.'’ Con ritratto. 

P>gg. XVI-173 , oompreM l' ulti porta, à U voi. Xn della SantUa ir .Verri- 
keri iialimti edita dal BUvestri. T. BacooLTa. 

— Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Firense, Tipografia 

Borghi e Compagni, 1833, in-8.® 

Edizione a due colonne, ignota al Passano. Fa corpo del voL I dalla Bee- 
roUa di Si/oeUieri if<x/inni ( V. RaccoLTa ) pubblicata da' suddetti editori nella 
loro Biblioteca del Maggiatoro; nel qnal voltime stanno inserite da pag. 986 a 
pag. 993, con propria antiporta e proprio frontispizio. Per altre due ristampe 
sconosciute al bibliografo anzidetto, V. PaaaBosco e Novzxxx (scelte!. 

De Rossi. La {sic) noce di Benevento, Novella del cav. 
Gio. Gherardo De Rossi. Venezia, Tipografia di Alviso- 
poU, M DCCC XVIII, in-8.» 
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Ptigg. 16. NltidiMlnu edisioDo di aoU 30 etemi>ltui, pubbllcaUfti a cara di 
Rartolummoo Gamba. Il proneuto ò uno dei 24 in carfa bttmen d' / k> 

ffbtUerra. 

De Rossi. Novelle del cav. Gio. Gherardo De’ Rossi. Veiie- 
eia, Tipografia di Alrisopoli, MDCC'CXXIV, in-16.“ 

Pagg. tV*202 . oltre nna carta bianca al fine. Bono doTnto al medealmo Gamlia, 
e non ae no impreaaero che aoU 100 on«iiip1ari. 

— Altro esemplare: uno dei 18 in caria velina nel formato 

di 8.® grande. 

Dioneo e Lisetta, Novella. ( Senza Inogo e senza nome di 
stampatore). Anno MDCCCXII, in-8.® 

Pagg. 86. Edixiono caegoitaal in Venesia nel 1820 in aoli GO eaempUri, dei 
quali: 6 io carta velina d’Inghilterra, 12 in carta colorita di Francia e 32 in 
carta velina di Toacolano, Ha il titolo in forma d’antiporta, e la data sta loi* 
pretaa, inaieme con la nota delle tiraturo, al redo della prima carta. 

Esemplare in rada ttliua biauea di Toorolano. 

Di Sant’ Agnese. I racconti della primavera, pubblicati 
dalla Contessa Agnese Di Sant’ Agnese. Milano, per Giu- 
seppe Rezzi (a tergo del frontispizio: Tipografìa de’ Clas- 
sici italiani), M. DCCV. XXXIll, in-8.® Con rame. 

Pagg. VHl'170. Questi racconti sono generalmente attribuiti a Davide Ber* 
toIotU. 

Di San Tommaso. Due Novelle del Marchese Felice Di San 
Tommaso. Torino, presso Pietro Marielti ( ed in fine : Ti- 
pografia Fodratti), 1839, in-12.® 

PftSg» 78 , compreao due bianche in principio. Ediclone di pochi esemplari , 
e questo , veramente tingolarissimo , 6 impresso in carta di 3 colori ( edede , 
eamicimo e ptol/opio^o). 

— Prose scelte del Marchese Felice Di San Tommaso. Mi- 

lano, per Giovanni Silvestri, 1840, in-16.® Con ritratto. 

Pagg. Vin>376, computata T antiporta. Tra 1 varj scritti contenuti in questo 
volume (416 della BidioUca smUc), 1 quali, aooondo vien detto sella prefii* 
rione , furono dall* autore mi^(iora/t e limati con padicoìariniìna cwra tpoMÙnU 
psfMssraiiffa , e molti del pubblicati interamente rifud; si rlprodtiMcro le due 
novelle snrriferite , aenza che ciò arrivasse a cognizione dell* egregio Passano. 

Disvariati ( I ) indici d’ amore ove si contengono di molto 
begli e notevoli esempli d’ uomini innamorati e di donne. 
Testo inedito Riccardiano citato dagli Accademici della 
Crusca. Genova, Bernabò Lomellin (ma Bologna, Tipo- 
grafìa delle Srienze), MDCCCLIX, in-8.® 
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Pagg. 16. EdirJooe per cura del comm. F. Zambrlnl, di aoU 96 oaempUri 
prugressivantonte nuiucratì, e quoato è uno dei 13 (che »ti iu carta connine» 
e MI in carta grave), ) quali hanno in fine una SotiUrHrt di ationimo tftcfntùia. 

Esemplare di N.O 34 ; m»o dti »ri in taria grart. 

Dolce. Dialogo della institvtiou delle donne di messer Lo- 
dovico Dolce. Da Ivi medesimo nvovamente ricorretto et 
ampliato. In Vhìcgia, appresso Gabriel Giolito de Fer- 
rari, MDXLVII, iu-8.« • 

— Dialogo della institvtiou delle donne di messer Lodovico 

Dolce. Ùa Ivi stesso in qvesta terza impressione rivedvto, 
e di piv vtili cose auipliuto. In Vinegia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari c fratelli, MDLIII, in-8.“ 

Rletampa acononciuta e rara. Come P antecedente oonela di ear. S4 nume- 
rate, cui fan seguito altre 3 senza numerazione per la Tavola, eoa lo vtemina 
del Oiolito al ttTBo dell’ ultima. Pà termine al libro una carta hjan^* 

— Dialogo di M. Lotlovico Dolce della institvtiou delle donne. 

Da Ivi stesso iu qvesta quarta impressione riueduto, e di 
più utili cose ampliato, & con la tauola delle cose più 
degne di memoria. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, M D LX, in-8.® 

Car. SS numerate , ma è singolare come in tutti gU esemplari da me eaa- 
minati, la pag. 83. per mancanza d’ impresaluno , rimase bianca. Precede la me* 
desima dedicatoria del Giolito alla Signora Yioianle Da Sa» Giorgio Preoidvnh 
di Casale, premessa all’edizione originalo del 1645, ed altresì riprodotta nelle 
due sumnicntovate. 

— Due brevi racconti di Galeno, tradotti in volgare per messer 

Lodovico Dolce. Venezia, appresso Giambattista Merlo, 
MDCCCXLVIII, in-16.0 

Car. 4 senza numeri. Edizione di soli 34 esemplari, e questo è in carta re* 
lina grate nel /ormato di S.o 

— Altro esemplare in carta di colore ( nankin ) nd formato 

di 8.® grande. 

— Novella di M. Lodovico Dolce , nuovamente stampata. 

Londra, Giacomo Edwards, 1790, in-8.® 

Pagg. 8. Questa oscena Novella è una delle due pubblicate con la fìilaa 
data di Siena, laeopo Poeemuua, )C26, ma probabilmente In Ullano verso 
il 1834 ; e fU tratta dal rarissimo libro: Dialogo piaenoU. nel quale mese. Pieiro 
Aretino parìa in dif/aa di mali avrenhtraii mariti (Ytnetia, Curiio Troiane d'i 
Kntò. 1S4S, iu«8.o). Ls presento ristampa, di nuovo condotta sopra l’originale, 
venne ristretta a soli cinque esemplari numerati , e si eseguiva a mia cura In 
Livorno, co’ tipi di Paolo Vannini o Figlio, nell’anno corrente 1871. 

Vnfi dei tre eaempìori ir* cartn reale, bionra da disegno. N.® 1. 

10 
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— Altro esemplare : irsico ih carta reale azzurra di Fabriano 

nel fonnato di 4.^ N.® 4. 

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N.® 5. 

Domenichi. Detti et fatti de diversi signori , et persone 
private, i quali communemeute si chiamano facetie, motti 
et burle; raccolti per M. Lodouico Domenichi. In Ve- 
nctia, appresso Francesco Loremini da Turino, M DLXII, 
iu-8.0 

Bolliiwizno ooomplarc. Car. 4 con numeri , pel frontispizio o la dedicatoria 
del Domenichi a M. Yi»rr*ttiù JUalpiijU, géntil' huomo lAtchtM} sef^ie la Tmota 
in car. 11 senza nomerarc, indi il testo che occupa car. 193 numerata. Baris* 
sima edizione. 

— Facetie, motti et bvrle di diversi signori, et persone pri- 

vate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua aggiunta 
di motti, raccolti da M. Thomaso Pórcachi, & con vn 
discorso intorno ad essi ecc. In Venctia, appresso Dome- 
nico Farri, M D LXXXIIII, in-8.® 

Car. 16 senza numerazione, pagg. 460 numerate e una carta bianca. Ti 
fu riprodotta la lettera dedicatoria del Poroaccbl a M. AcMiUt Borio, che acoom> 
pagna l'edizione di lenrito. CataUi, J5C5; la quale, nella ristampa seguente, 
ed eziandio in vario altro da me fatte esaminare, trovasi diretta al dilnlml* 
nor fratello Jf. CaonUo Borio . di cui appunto Tien &tta menzione nella lettera 
medesima: ciò che rende sempre piu manifesto l’ errore. Debbo quindi avver* 
tire che, in tali edizioni, la morte del Domenichi In luogo del 29 Agosto J&B4, 
viene malamente indicata come avvenuta nel 39 Agosto 1574. 

— Facetie, motti et bvrle di diuersi signori, & persone pri- 

uate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nuouo del settimo libro ampliate. Con vna nuoua ag- 
giunta di motti, raccolti da M. Tomaso Porcacchi, & con 
vn discorso intorno ad essi ecc. In Venetia, appresso 
Paulo Vgolino, MDIC, in-8.® 

Car. 16 senza numerare e pagg. 434 numerate. Un'edizione soonoseinta ai 
bibliografi è quella di Venrlia, t^rprtooo Oiooanni Griffio, MDLXXYI, di 

eoi va posseditore l' egregio slg. Andrea Tesaier di Venezia. V. Fobtuxato. 

— Facecies, et motz snbtilz d'aucuns excellens espritz et 

tresnobles seignenrs. En Francois et Italien. A Lyon, 
imprimé par Robert Granjon, Mil r.' lix (1559). Aueg 
priuilege da Rny, in-8.® 
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C’ar. 99 numf‘nte con cifre gotiche. Libretto di grande rarità, non meniio- 
nato dal PaMano, o che contiene una eccita delle Facotie di Lodorico IXìme- 
nicUi, aalvo lo ultime 4 carte occupato dai Motg ttthiiìg. È Impreaao a due co- 
lonne, nei due idiomi Francene e Italiano (con caratteri gotici il primo, a 
cordivi il Rcoondo), a<l ecceaione del fruntieplzio, privilegio e dedicatoria che 
dono in franceae : qneat* ultima è quella iteMia del Domenichl a Stbiutiano Curt 
(qui legge CVur), che va premesaa aU’edleione originale di Firenae, 154ft. In 
caratteri gotici ò pure tmprcaso il fronilRpizlo , aalvo il vocabolo Fac#ci>«. ma 
non cficluM la data; e nel mezzo del medealmo acorgesi nn emblema , che ha 
tutta P apparenza di uu tridente, in cui primeggia un aerpe avvolto a un rame 
di ulivo; col motto: Ex AEgriTATS, r.T phvdektia. uoxoe. 

Quattro ristampe ne regintra il lirunct: tre di /.yen. Bruititi ffigaud, 1674, 
168^, i597 (qucHt’ ultima venduta fr. 100 ^'c/orl: ed altra di Puris, Xir, Bon- 
ftmA, Mono tutte rariaeimc. 

Domenichì. La nobiltà delle donne di M. Lodovico Dome- 
nichi. In Venetia, appresso Gabriel Giolito di Ferrarii, 
MDXLIX, in-8.» 

BoUiMlmo esemplare. Car. 10 senza numerasioDe , P ultima delle quali è 
bianca. Seguono car. 979 numerate . indi altre 6 senza numeri , di cui . la quarta , 
bianca nel ttr*o . ha rteto il solito stemma di measer Oabriello. Edizione ori- 
ginale dal Domenichl dedicata al CotiU d‘ Aterta Von dio. MnerHtio Bilprato. 

— La nobiltà delle donne di M. Lodovico Domenichi, corretta, 

& di nuouo ristampata. In Vineiia, appresso Gabriel Gio- 
lito di Ferrarii e fratelli, 15ól, in-8.“ 

Esemplare bcIUsBlmo. Car. B numerate, cui tengon dietro altre 975 con nuova 
numerazione , ed una al fine con lo stemma. Conserva la medesima dedicatoria 
dell’edizione antecedente. 

Or non sarà discaro nè disutile, ch'io qui liprodncs ciò che in proposito 
di questo libro nota il Mazzut-bellt ( Scrilt. d’ It. Tomo II , Psrte IV . pag. 9186): 
„ Si vuole che U nostro Bruni ( Ditmtttiro Bruni Ptidojfft) appartenga anche 11 
« libro che ha per titolo: DfHa N 0 òi//à « brllena (sic) dgUe donnt;U qua) lil»t> 

. essendo stato comunicato dal Bruni ad un certo Domenico (sic), questi Pab- 
« bia con biasimevole ruberia sotto il proprio nome pubblicato. » E si av- 
verta che il Mazznchelli in appoggio di questo fàtto, cita P autorità del Dempstk- 
RO (Mfrurta Bfgnlis) e dello Zaccaria (Bibhot6eca Pis/onenfig), 

— Historia di M. Lodovico Domenichi, di detti et fatti no- 

tabili di diversi principi et huomini privati moderni. In 
Vineffia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D L VI, 
in-4.« 

Car. 95 non numerate, contuDCnti il frontispizio, la dedicatoria diSgipiotit 
Boitigelia al Cardila/ di Trento, in data di Bologna a XXÌl d' Agooto del MBl.TJ, 
lo Tarole e P Srrnla. Seguono pagg. 709 numerato , indi una carta con recto re* 
gistro 0 data, e e/rso lo stemma del Giolito. Vera edizione originale non regi- 
strata dal Passano, il quale faceva soltanto menzione degli esemplari che della 
medesima trovansi con diverso frontispizio e divorai preliminari, conforme n’ è 
uno il seguente. DcbÌ>o notare altrinn, che della inesattezza in cui egli cadeva 
circa la numerazione delle pagine, fu musa senza dnbbin penaer questa bene 
spesso erronea. 
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Domenichi. Historia di messer Lodovico Donienichi, di detti 
e fatti degni di memoria , di diversi principi e hvoraini 
privati antichi et moderni. All' illvstriss. et reverendiss. 
signore il S. Cardinal di Trento, principe d’ Imperio, et 
governatore dello Stato di Milano. Con privilegio. In Vi- 
negia, appresso Gahrid Giolito de Ferrari, M D LVIT 
(ed in fine: M T) LVJ), in-4.® 

n^UijMimo eaempUro di recalo in carta rmIU. paffine filettate di roaso e 
taglio dorato. Al frontiepiaio succede la dedicatoria doll’imtcrr datata di AO' 
rfUàa a XXXI d’ A^09to JUt/jVt, e un Mnnttio di M. Remigio Fiorentino al S. t/h 
dorico lìomenichi, a tergo del quale sta un bel ritratto di quest' ultimo, inciso 
in legno. Seguono le Tatole ecc., come indicai per 1* antecedente esemplare, 
di coi conserva rindcntica numcnulono. 

— Historia varia di M. Lodovico Domenichi, nella qvale si 

contengono molte cose argute, nobili e degne di me- 
moria di diuersi principi & huomini illustri ; divisa in 
XIIII Libri. Con dve Tavole ecc. In Vinegia, appresso Ga- 
briel Giolito de Ferrari, M D LXV, iu-8“ 

Tar. 34 senta numeri , col ritratto del Domenichi al reno dell' ultima , ed 
occupate dal fhmtiapizio , nuova dedicatoria dell'autore a 3!ontignor Cìaittt^oro 
MadrrcriOt in data di Ftoremn a'XF di ikttentWe del JtDLXJll, e dalle TaooU. 
Snocedono pagg. 830 numerate, c a questo una carta con recto il registro e 
rerta lo stemma del Giolito. Questa edixione, ignota al rassano, non è gii una 
materiale ristampa della precedente, bensì, come l' autore stesso ci fa noto 
nella dedicatoria, venne ritoocnia in alcuna sua parte e ampliata. 

— Dialogo dell’ Imprese militari et amorose di monsignor Gio- 

vio Vescovo di Nocera, con vn ragionamento di messer 
Lodovico Domenichi nel medesimo soggetto. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari. M D LVII, in-8.® 

Car. 8 senxa numerare, e pagg. 144 numerato. In questo libro non regi- 
strato da* bibliografi delle novelle italiane, e dal Domenichi dedicato al Conte 
Clemente Pietra, legged una novella dal medesimo narrata nel suo Ragiona^ 
mento (pag. 103), e la quale non è altro che un brano della XLI.* di Hasuccio 
Salernitano. 

— Ragionamento di M Lodovico Domenichi, nel qvale si 

parla d’ Imprese d’ armi, et d’ amore. In Milano, appresso 
a Giovann’ Antonio de gli Antoni] (ed in fine: In Milano, 
imprimeuaM % fratelli da Meda), M D LIX, in-8.® 

Esemplare belliMlmo. Car. 30 numerate e 3 aenza numeri. 

— Dialogo dell' Imprese militari et amorose di monsignor 

Giouio Vescono di Nocera, et del S. Gabriel Symeoni fio- 
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reutiuu. Cou vu ragiuuameutu di M. Lodouico Doiucui- 
chi nel medesimo soggetto. In Lyone, appresso Guglielmi 
KouUlio, 1Ò74, in-8.® Figur. 

BeUisslmo ei*(?mpUre. 280 nninerste, setniitc d« c»r. 7 senu tiumon 

per le Tardi, e de altra biauca al ftuc. JSffaniiutmo libro col ritrailo dtl (ìi 0 ‘ 
rio, * litS itnwfn ih Itffno del piit fUpantt diMrgno rd tstturioìtf. Coaì il Clc<tgoara 
(N.o 1902): ma vnolal aggluugere, che tanto il ritratto. U quale sta a tergo 
del Arontispizlo; quanto le inciaiuiii, che sono in numero di 138 in luogo di 1S5. 
vennero eseguite dal celebre Pttit i/<rtmrd (Bernardo Salomon). Altra novelletta 
relativa ad un naurajo può qui leggersi ancora a pag. 206. uarrataoi dal Simeoni. 

Domeniclil. Novella narrata da M. Lodovico Domenichi. Li- 
vorno, Francesco Vigo, 186S, iu-8.® 

r»g«- 16, compreso l'antiiKirta e una carta bianca al fine. È la novella cije 
trovasi inserita nel già ricordato hagioHauirHio: si pubblicò a tuia cura, e non 
ae ne tirarono che sole 86 copU* tutto per ordine numerate. 

£aemplaro di N.o 7: nne dei dd in carta di f’hbrieitto. 

— Altro esemplare : uno dei soli fi in caria grande inglese da 

disegno. N.® 2t). 

— Altro esemplare ; usico in caria inglese azzurra. N.® 35. 

— Altro esemplare : raico in pergamena. N.® 36. 

Doni. Lettere d’ Antonfrancesco Doni. In Vinegia, appresso 
Girolamo Scotto, MDXXXXIIII, iu-8.® 

Belliasimo esemplare. Car. 135 segnate con numeri romani, ed altra al Uno. 
bianca al terso, e rerto la figura della Pace seduta sopra il mondo, reggendo 
un ramo d'ulivo, col motto Fiat pax » vibtvtx tta. Hnl ftontUpizlo ha l'im* 
presa della /boto incoronata da Mercurio, con nno scudo nella ainlstra mano . 
in cui stanno impresso le iniziali 0. 8. M,, che indicano OfiaHano Scotto da 
Monta, padre di Ulrolamo, e stampatore Veneziauo del secolo XV. Ha per 
leggenda: Fama» extkkd>;&k factis. kst v’tbtvtis opvh. 

Prima e rariiutima edizione delle Lettore del Doni, dallo Scotto dedicata a 
Monsignor Fiderigo Ctsis Vescoro di Todi, c dall’ autore a /jodoriro fìontniicki. 

— Tre Libri di Lettere del Doni, e i Termini della lingua To- 

scana. (In fine: in Vinegia, per Francesco Marcolino), 
MDLIl, iu-8.« 

Bell’esemplare. Car. 8 senza numeri . e pagg. 406 numerate; indi altre 6 
senza numerazione per la Tacola, registro, data e sfonmia. Al frontispizio del 
volume (che il Urto Libro ne ha nno i)roprio) succede una dediratorla del Doni 
a (iostamn TiUHa lu' Hagtioni , terminata la quale vedesl impremia l’arme di 
Piortnia, che occupa per intero il rcrm della terza carta. Finalinontu con la 
pag. 387 ban fine le Lettere e incominciano le Hìenti e queste giungono alla 
pag. 405. 

— La Libraria del Doni fiorentino, nella qvale sono scritti 

tutti gl’ autori uulgari, cou cento discorsi sopra quelli: 
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tutte le tradrtioni fatte all' altre (s^ic) lingue nella iioetra, 
& una tauola generalmente come si costuma fra Librari. 
Ih Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M D L, 
in-8.0 

Car. 70 numerate, e 3 lu fine senza numeri, la prima delle quali ha rrr/o 
registro e data, e terso l' impresa del Giolito: l’altra è bianca. Edizione ori' 
glnale. 

Doni. La Libraria del Doni fiorentino , nella quale sono scritti 
tutti gli autori volgari, con cento discorsi sopra quelli; 
tutte le tradottioni fatte dall' altre lingue nella nostra, ecc. 
Di nnouo ristampata & aggiuntiui tutti i libri volgari posti 
in luce da trenta anni in qua, & leuatone fuori tutti gli 
autori & libri probi bili. In Vinegia, presso Altohello Sa- 
lieato, M D LXXX, in-12.® 

Car. 13 senza numerazione, e 90 nnmcrate>. n Salioato dedicava questa ri* 
stampe a Oto. FntuctKO tìrtP/adìMO. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. In Vinegia ( in fine ; per 

Francesco Marcolini, nel mese di segno), MDLI, in-12.“ 

Bcllisiimo esemplare. Car. 112 numerate e 7 senza numeri, l’ ultima delle 
quali . bianca nel rrciù, ha trmo lo stemma : termina U libro con una carta bianca. 
È indirizzata dal Doni a FirranU Caraffa. 

— La seconda Libraria del Doni ecc. Ristampata nouameute 

con giunta de molti libri. In Vinegia (in fine; perr (sic) 
Francesco Marcólini), M I) LV, in-8.® 

Pagg. 167 numerate, seguite da altre 0 senza numerare, compresa l' ultima 
bianca. Ha ristampata la dedicazione surriferita al Caraffa. 

— La Libraria del Doni fiorentino, divisa in tre trattati ecc. In 

Vinegia, appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari M D L VII, 
in-8.® Con 6 ritratti. 

Bell’ esemplare. Pagg. 296 numerate , con dedicatoria del Doni Alli Jli9- 
$in99. Sifftiori Àncottiiani ti CoittttiUà digìitssimii. 

— La Zvcca del Doni. (In fine del Libro primo: In Vinegia, 
per Francesco Marcolini, M. D. LI; negli altri: MDLII) 
In-8.® Con figure. 

Che la presente opera venisse dall’autore divisa in 4 Parti principali, ov- 
vero Libri, distinti coi titoli di iUcca, Foglie, Fxort c FrUtì, non vi ba ombra 
di dnbbio, leggendosi in fine dello Foglie (A i le fiori Fctm magra ) : — Oli errori 
rht sene iti, é (tndruHHe a procitmottt tiel libro della Zecca, deUf Foglie, de Fiori, 
cioè Primo, Secondo é Terno l.ibro ecc.; e a cari. 3 dei Fnitti. pur nell’ avviso 
À i Istori: — ìhrn •fiteefo mhìo libro ntampato (le Facezie raccolte dal Dome* 
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nicbt). wtt m*s*$ uri enfio ri/niMf £ tmftTimiitdoìe ckuuaai ii libro ta Ztfcn: 

poi 1‘ ho fatUt far é t\ori. V'Aeadfmia Ptrt^inn admufut frA# i utw cor/m 

di opiriii l^*griui ecc.)* riMrittgtndoai mW propr\o ior iuttndere, ri fon dtUltnh 
far hYiUli ecc. Posto ciò, o considersto la sua importanza c arando roriU, 
procurerò darne quella più esatta indicaziono ebo per me sarà poosibilo, e la 
quale il oeroberebbe lorano nelle più accurato bibliogroflc. 

Tutta l'opera dunque si compone di quattro Libri, intitolati: /<a 2recu . 

Fiori o FrtUi , 1 quali hanno Identici frontispizi intiigllati in legno con 
figure ecc., e nel bosso una zucca col motto: Mxuora latbnt; ed ogui Libro va 
suddiviso iu tre Parti, corno meglio si vedrà qui a]>presoo. 

LA ZVeCA. 

£ formata di Cicaiamfuii, Baie e Chittchiere, che hanno fruutispiziu proprio, 
con la data MDLI, e propria munerozione, cioè: — Cicalaukxti. Cor. 16 senza 
numerare pel frontispizio (La Ikrcn), Froloyo diretto a Boero Oranra, avviso 
A i UHorit frunUspizio dei Ciealaumnti ^ dedicatoria dei medesimi a ViHcm/o 
ih*onMMi, ritratto del Doni. Tatola delle materie contenute io tutto il Libro, a 
una bella incisione in legno, ove son rappresentati Dante, Petrarca e Boccac- 
cio. beguouo pogg. 6U numerate , ed altra appresso, nella quale sta una figura 
di donna seduta che d cuupro il volto con una niatcbera; e la leggenda : Qvkl 
CHB piT MI MOLESTA Ascoimo, ET TACCIO. — Baie. Car. 4 seoza numerazione, 
contenenti il frontispizio, la lettera dedicatoria del Doni a Jf. Christoforo Jfrv 
/icAi, e la già ricordala incisione con Dante . Petrarca eoo.; Indi pogg. 64 con 
sumeri. 1* ultima delle quali, por la maggior porte , è occupata dalla medesima 
figura di donna seduta, ma con la maschera a' piedi, in atto di abbruciarla: 
non ha motto. — OttiACUiEas. Cor. 4 privo di numeri pel frontispizio, dedica- 
toria al Contr. Aodori'co Hnngont e solito Intaglio in legno con Dante ecc. Tcn- 
gon dietro pogg. Gl numerate per le t'AiucAfrre e Poti teriila, ed altra col Ut- 
gitlro delle tre Parti o la dato. 

Chiude questo primo Libro una carta bianca al terno, c nel recto uno dei 
Unti stemmi MorcoUniani. collo 'parole : Vebitas oi>ivm I’arit. 


FOGLI£ DELLA ZVCCA. 

Von dhdse in iHcerie, Fatolt c Sogni, senza però che la numerazione venga 
interrotto. Cor. 16 non numerate, lo quali comprendono il frontispizio, un 
avviso del Doni che tiene il loogo della epitiola dfdìeatoria, sonetto del medesimo 
a Oxetiano Soldati, una lettera Al [toni sottoscritta A, A, tre doli' autore a 
Oìoxtnn Paulo Couriolo, Marc’ Antonio Patterò e ISer Oradenigo; figura con Dante. 
Petrarca ecc., lettera del Potton et Prolkonoiario Patijualigo al Doni, la Tatola 
da leggere t un sonetto dell'autore a UexHìgio Fiorenliuo, altro di quest'ultimo 
In risposta al medesimo, e finalmente il ritratto di messer Antonfroncesco. 
Succedono pogg. 1T3 immerato (in luogo di 186, come indicono tutti 1 biblio- 
grafi , i quali, senza dubbio, si fidarono unicamente sul numero dell’ ultima, 
senz* avvertire che dalla pag. 96 ai passa alla 100). comprese le antiporte delle 
tre Parti, ed altra priva di numerazione con la Setta magra per gli errori ecc. 

Dà termiiic a questo secondo Libro una carta bianca nel urto, e al redo 
nuovo stemma Marcoliniano, col motto: VERiTAsriUA trmpoiuh, e la dataMDLIl: 
stemma e dato, che stanno eziandio in fine dei seguenti duo Libri. 

FIORI DELLA ZVCCA. 

Sono comiwsll di Gnlli, PntntroHi e Farfalloni, ma la numerazìoue e una 
■ola. Cor. 8 senza numerare , occu]»atc dal frontispizio . dedicatoria a Ueberlo 
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Sìmni, I*ftaml/tto fftHtralt a i Ultori, lettcr* del Dosi % OMjriurktHo O'ruJifout, 
ritratto dell' autore, aooetto di Franetiiro Vieniti al mcdcaixuo, aulita IucIbIodb 
eoo Dauto, Petrarca e Boccaccio, e aoueUo del Poui a Monalgnor lAìdouico B*c- 
cattUi. Fan arguito pagg. 176 numerate (aalvo l’ ultima ch'« bianca), oompreaa 
le antiporte delle tre Parti, con lo atenuua e la data nel line. 

FRVTTI DELLA ZVCOA. 

Rodo detti Fretti f’trfffriui, e conatanu dì car. 87 numerate feou lo atcmnia 
a tergo dell’ultima), tenuto conto delle antiporte di tutte tre le Parti, onde 
vanno dlvial come già dlaai, non dia tinte però con titoli speciali. Hanno una de- 
dicatoria del Doni a Oìoìioh' Antotiio Asmio, a cui succede un at'viao A i Ultori, 
i .Verni de ffli Àeademici Perenni, 1 Ar//i e Posi tcrilta, col registro e la data 
nel fine. A tfrv 70 del frontiapiclo sta U ritratto del Petrarca, sotto del quale 
si legge il verso: FI di far frutto non pur /ori A /rondi: una carta bianca pou 
fino a questo quarto ed ultimo Libro. 

Doni. La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 
gran nalore, sotto titolo di poca consideratione ccc. Jii 
Venetia, ajjpresso Fran. Fampasctto , ad instani ia di Gio. 
Battista & Marchio Sessa f rateili (in fine: M I) LXV) 
iu-8.0 

Car. 8 senaa numeri e 316 numerate, e<il registro c la data al nrto del- 
l’ultima. e U ritratto del Doni, Inciso In legno, a teryo dell’ottava carta dei 
preliminari. H libro venne dedicato dal medesimo autore a Jf. fVtmeesco Aoòto. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, cOn permissione de’ superiori , 
da leronimo Gioannini da Capugnuuo, Bolognese. In Vc- 
iictia, appresso i Farri, MDCVII, in-8.® 

Car. 40 aenza nnmcrailoDC, 270 con muneii e una bianca; ma si noti che 
Io pagine numerato, per li errori incorsi nella stampa, appariscono 280. Que- 
sta edialone sconosciuta pur anco allo ateaso cav. Bongi , diligentissimo biblio- 
grafo del Doni, ha una dedicatoria del Gioannini a Vtrginio Ottino, Ihica dt 
Brocriano ; ed è sommamente rara. 

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 

gran valore, sotto titolo di poca consideratione ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de’ superiori, 
da leronimo Gioannini da Capuguano, Bolognese. In Ve- 
netia, appresso Daniel Bissuccio, MDCVII, in-8." 

è la stessa edlxlone del Farri antecedentemente registrata, mutatovi il 
fVontlspUio : alla qual circostanta senaa dubbio devesl la rarità degli esemplari 
originali. 

— I Marmi del Doni, Academico Peregrino. In Vinegia, per 

Francesco Marcolini, MDLII (ed in fine: M D LUI), 
parti 4, in-4." Figur. 
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BelliKHÙuo cRoiupUre. Pagg. 168; PiO; 168: tutte uumerate, nalvo Tal* 

lima delle Parti llf e IV. Questa orlgioale edizione non Ta intitolata a<l 
ioptio Da y«Uro, come erroneamente ritennero tutti i bibliografl, non eseloao 
il preludato cav. Dongi; bensì ciascuna delle prime tre Parti ha una lettera 
dedicatoria degli Aeadtmict P$rtgriHi, e sottoscritta II PrtsidtHU dtll’ Àcademin 
PertffriHn: ad .(HfOftis da FtUro la prima; a JfetwN< 7 »or jitrenio lAberltuo, IVacomo 
fit la seconda: o a Don Ferrante Oomofa la terza. Lo stt'sso Doni of- 

feriva poi la quarta a Moungnor tìemardìuo ArgetttivOt Canoftico del Dttoma di 
l'adotta. 

Doni. I Marmi del Doni, Academico Peregrino, cioè ragiona- 
menti introdotti a farsi da varie conditioui d' huomini , 
a luoghi di honcsto piacere in Firenze. Ripieno (sic) di 
discorsi in varie scienze & discipline, motti arguti, istorie 
varie, prouerbij antichi & moderni, sentenze morali, ac- 
cidenti e nouellette morali. Diviso (sic) in qvattro Libri ecc. 
In Venctia, presso Gio. Butlista Bertoni, M. 1)C. IX, 
parti 4, in-4.® Pigur. 

Paste L Car. 8 senza numerazione e 66 numerato — Pabts n. Gar. 40 con 
numeri — Paste m e IV ( inalome ) . Car. 81 nnnierate e una bianca al fine. Cia- 
•cuna delle quattro Parti ha proprio fri>otispizlo. 

Questa ristampa veniva dedicata dal Bertoni a OiowitHHi Yendrainino. 

— I Marmi di Antonfrancesco Doni, ripubblicati per cura di 

Pietro Pantani, con la vita dell’ autore scritta da Salva- 
tore Bongi. Firenze, G. Barbèra, 18<ÌH, voi. 2, in-12.® 

Pagg. LXTV-344; IV-313, comprese lo respettlve antiporte, e nel solo voi. I 
anche una carta bianca al fine. Della sola l'i/d s’ impressero 25 esemplari a parte. 

— I Mondi del Doni, Libro primo. In Vinegia, per Francesco 

Marcolini, M D LII — Inferni del Doni, Academico 
Pellegrino, Libro secondo de Mondi. In Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini, nel M J) L III — voi. 2, in-4.® Figurato. 

Bell’ esemplare. Vol. 1. Car. 4 senza nnioerl, 120 numerate e altro 4 senza 
uumcrazloiic, A Hiherio trotti dedicava questo primo Libro U Veloce Academico 
Peregrino — Vou II. Pagg. 224 numerate e car. 4 senza muneri. Precede nna 
lettera dedicatoria al Hagni/lco S. Alberto Dai Carretto, sottoacritta H Prteidtnie 
dtlt Acudemiu Peregrina, et Academici. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel- 

legrini, composti dal Doni ecc. Di nuouo ristampati, & 
con molta diligenza riuisti & ricorretti. In Venetia, ap- 
presso Georgio de’ Caualli, 31 D LXVIII, in-8.® 

Car. 8 privo di numeri, pagg. 431 numerate e nna bianca. La lettora del 
Di.mi a CaltriHo Malipitro, che leggesl in fine del libro, non è una dedica- 
toria, conformo truvaai Indicato in tutto le bibliografie, c noi Catalogo doli** 
(q>ore del Doni compilato dal ch.mo Bongi ; bonsi un IHeroreo xopra iì mondo 
ÌHtprorieo. 
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Doni. Moudì celesti, terrestri et iufemali de gli Academici Pel- 
legrini, composti dal Doni ecc. In Veneiia, 
menico Farri, M. D. LXXV, in-8." 

C»r. 8 non anmenta* col ritratto del Doni al rrmc dell'nltima; seguono 
p«gg. 481 con comeii, ed altra occupata dal solito ritratto. Terminata 1* opera 
succede U medesimo Dinorto sopra il moN<fo imyrotiso, di che feci parola 
più sopra. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel- 

legrini, composti dal Doni ccc. In Venctia, appresso Ni- 
colò Moretti, M D LXXXIII, in-8.® 

Copia T edizione antecedente, e solo ne differisce dalla mancanza del ri- 
tratto del Doni nell’ ultima pagina del libro, che qui è bianca. 

— Mondi celesti, terrestri & infernali de gli Academici Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fioren- 
tino. Espurgati ecc. In Vicema, appresso gli Heredi di 
Periti lÀbraro (e in fine:^er Giorgio Greco), 1597, in-8.® 

Car. 8 senza numeri, pagg. 481 numerate e una bianca; cui tengon dietro 
car. 7 pur senza numeri (per le Tavole, stemma e data), ed altra bianca al 
fine. Alla pag. 721 incominda il Libro secondo, che ha frontispizio a sé, ma non 
interrompe la numerazione ; e reca nel mezzo 11 ritratto del Doni , con a tergo 
io stemma. 

Bernardo Kaocbletta si prese cura di questa ristampa, e la dedicava a 
Giorgio Giorgi. Vi antepose una sua Brraiùita sopra mondi dei Doni, la quale 
si legge dopo due sonetti di Desiderio Oiovanninl sopra i' mondi e sopra gVin^ 
/smi; ed aggiunse in &ne il Discorso del Doni al Malipiero sopra U mondo im^ 
protiso, e due dedicatorie che aooompagnano T edizione GiuUtiana del 1562: 
una a M. Giovan Punto, M. Oiuiio é X. XieheU Treuisani, e Taltra a Batiista 
Dottori, Riteio, e Antonio franceseo. 

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel- 

legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fiorentino. 
Espurgati ecc. In Venetia, appresso Gio. Battista Ber- 
toni, M. D. evi, parti 2, in-4.® 

Pznn L Car. 4 seni* numerazione e pagg. 144 con numeri. — Paste II. 
Pagg. 138 numerate e 7 senza numerare. Copia l'edizione antecedente, salvo la 
BurtUiaia del Macchietta e 1 due sonetti del Olovannini che vi furono omessi. 

Tanto il Bongi nel Catalogo delle opere del Doni, aggiunto alla sua dili- 
gente edlzioDe delle Kovello dt questo tutore, qìi^to il Passano nella sua 
bibliografia, nel registrare la presente ristami» del Berl^mi . la dissero adorna 
di figure; ma, stando al mio esemplare, essi andarono errati, altre figure non 
rlsooniraiidoTÌBÌ che 11 ritratto del Doni sui frontispizi. 

— L’ Epistole di Seneca, ridotte nella lingua Toscana per il 

Doni. In Vinegia (in fine: per Arrclio Pincio), MDXLIX. 
in-8.® 
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, Car. 8 seuza uumcri pel froutlapizio , la dedicatoria del l>oiiÌ alla 8. SiUut 

iU 8onmm , la IVlu d4 Ltcio Àn»to Seiitca e nna Tiimta d’ almi/ cote ecc. Se- 
guono pagg. G80 numerattf per il tonto; ludi car. 11 aeiiza nujueraxione, oc- 
cupate dalla Tarala et .'^Nimario di tette VEpìntole, una Lettera dell* edi- 
tore Garuesecebi a lA>dotieo />olc<, mi arvlao A' lettori de V opera, il registro 
e la data MbX!,yiII. Dan termine al libro altre 3 carta: la prima ha un’in- 
cisione nella parte recto, di cui terrò proposito qui apprcnso, e l’altra è 
bianca. Sul iW>ntlspizio sta una figura di donna seduta, che si cuopre 11 volto 
con una maschera o il motto: gvKi, che riv mi MULEexa abcomdo et taccio. A 
tergo del medesimo, e al recto della penultima carta del libro, trovasi ripe- 
tuta la stessa figura di donna seduta, ma con la maschera si piedi, In atto 
di abbruciarla con una face, che tiene accesa nulla diritta mano; e ciaacuna 
con differente leggenda, ciò che sfuggiva al dotto cav. Bongi. La prima, cioè 
quella a tergo del frontispizio lia: gvKi, ctu: mi molxhta abbuvcio xt arim); 
nell’altra è detto: gvKL chk mi molestava accendo et ardo. Ora si noti 
che nel suindicsto irriso ai lettori è roccoeUata, dice il prelodato cav. Bongi 
{Catatogo ccc, Pag. LXXXV). una tiOteiUtta a propootto di quetii che torgouo il 
mneo ad ogtti pirrolo errore che incontrino nelle stampe, la quale, già inserita 
nella ae^'onda edizione dulia bibliografia dei Chmiba. (Pag. 389 — Il tipografo 
ai lettori), non venne ricordata, come già notai, dsll’egreglo Passano. 

Di questo rariasimo libro havvl una ristampa di Milano, Bidelli, J6tl, in-H.o 

Doni. Pistolotti amorosi de Magnifici Sig."^ Acadetnici Pelle- 
grini. Ih Vinegia, nell' Acacletnia Fellegriiia, per Francesco 
Marcolhn, M I) L IIII, iu-8.® 

Bellissimo esemplare. Il volume è diviso in due Libri, di pagg. 127 nume- 
rate cadauno, oltre una bianca al fino del primo, eh’ è dedicato al Conte QitUo 
Hangone ; ed altra con lo stemma al fine del secondo . il quale ha proprio fton- 
tisplzio, e dal Doni veniva diretto ad Ànlonio Tutto Buoni. In quest’ ultimo si 
trovano 3 incisioni: una alla pag. 6, e l’altra alla pag. 61. 

— Tre Libri di pistolotti amorosi del Doni, per ogni sorte 

generatione di brigate. Con alcune altre lettere d’ amore 
di diuersi antori, ingegni mirabili, & nobilissimi intelletti, 
poste nel fine. Con vna tavola ecc. In Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de Ferrari. 31 I) LVIII, in-12.“ 

Car. 283 numerate, l’ultima delle quali, bianca al Terso, ha recto 11 registro, 
la data e lo stemma del Giolito. 

Le lettere amorose che trovansl aggiunte in questa ristampa, dal Doni In- 
titolata a Jf. .v^hrmOH/ da Fano, hrbrfo, a Bagnacarallo; sono di Horaiio Brrnetto, 
Boccaccio, Lodorico Dohe e Jknnitio 0. (Qavardo). 

— La moral Filosophia del Doni, tratta da gli antichi scrittori. 

In Vinegia, per Francesco Marcolini, 3IDLII, parti 2 
in un volume, iu-4.*> Fignr. 

Parte 1 (divisa in 3 Libri, e dagli .4cad/Mict' Biregrini dedicata a Don Fer- 
rante Carnedoto). Car. 4 prive di numeri e pagg. 153 numerate, col registro e 
la data In fine dell’ultima. Vanno compresi nella numerazione i frontispizi 
del Libri Secondo e Terso, e il ritratto dell’Aretino al quale è consacrata l’ul- 
tima carta del Secondo. L’altro ritratto che occupa la pag. 64, può ritenersi 
por quello dolio stesso Doni effigiato di profilo. 
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Pa&tb 11 (col •eituente frontispizio: Tmttaii ditattì di SeitdiUir iHt/idMojl/o* 
tO|FÌto morale. In Vine^a, ntlV Afadtmia Peregrina, M D L/l, o con dcdìcatorU 
de* medesimi Àeademiei Peregrini s f'eei'mo IM' Medici Dica di J^'orcnMa). Pagg. lOJ 
DumenUe, ool registro e U date nel fine, ed altra senza numero , oontenoatu 
nno de* rad emblemi usati dal MarcollnL Danno termine al volarne ear. 4 non 
Domerate, con nuovo emblema al rem dell* ultima. Edirione originale. 

Doni. La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi 
scrittori, per amaestrameuto vniuersale de gonenii , & re- 
gimento particolare de gli huomiui. Con modi dotti, k 
piacenoli novelle, motti, argutio & sententie. Di nuouo 
ricorretta, & da molte incorrettioni emendata. In Trento, 
per Gio. Battista et Giaeonio fratelli de Gelmini di Sabbio, 
M. D. LXXXVIII, in-8.® 

Car. 8 senza numerarn , 103 numerate c una bianca. Ha una dedicatoria 
del Gelmini al Conte Guid" VMdo, Conte (sic) d’ Arco. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti auticlii scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de governi ecc. Di 
nnono ricorretta cec. In Trento, per Giouan Battista Gel- 
mini da Sabbio, M. D. XCIIII, in-8.® 

Car. 6 prive di numeri, seguito da altre 103 numerato» con registro e data 
al terso dell* ultixniu Precede in questa riprodnziuno un seinplico a>'vtiio dello 
Stampaiore aUi benigni é diecrtti lettori, 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per ammaestramento vniuersale de gouerui ecc. Di 
nuouo rictampata {sic), ecc. In Venetia, appresso Gio. 
Battista Bertoni, MDCVI, in-4.® Con figure. 

Car. 4 senza numerazione e 00 numerate , col ritratto del Doni sul frontispi- 
zio. Alla sua dedica ad Àngello (sic) Motto, il Bertoni faceva succedere mi avviso 
ai Uttori. 

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit- 

tori, per amaestrameuto nniuersale de gouemi ecc. Di 
nnouo riccorretta, ecc. In Ferrara, appresso Benedetto 
Mammarello, M. D. CX, in-8.® 

Car. 109 numerate, col registro, data e stemma al certo dell’ultima. Pre- 
cedono car. 8 senza numerazione pel frontispizio, la dedicatoria dello stam- 
patore al Contt Leigi BerilaCifVi e la Tarola. Termina il libro con una carta bianca. 

— Rime del Bvrchiello fiorentino, comentate dal Doni, et 

piene di capricci, fantasie, umori, strauaganze, grilli, 
frenesie, ghiribizzi, argntie, motti e sali. Ritocche da 
quel che potena già offendere il buon lettore. In Vircnca, 
per gli Heredi di Ferin Libraio, 1597 , in-8.® 
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Car. 8. «enaa numerazione , alle quali fìm seguite pagg. 261 numerate; indi 
altre pagg. 25 senza numerare e una carta bianca al fine. 

Ristampa procurata da (Uuntppt ymhtUotU, Boìogu*9t, che dedicavala a Pittro 
Ckstimani: reca l'àncora Aldina ani frontispizio. 

Doni. Novelle di inesser Anton Francesco Doni (Senza luogo 
e senza nome di stampatore). MDCCCXV, in-8.® Col ri- 
tratto del Doni inciso in rame sul frontispizio. 

Pagg. XXXII-2dO , compresa l’ antiporta . seguite da car. 6 senza numerare, la 
prima dolio quali è bianca. Edizione di soli 80 esemplari eseguitasi in Venezia « 
nella Tipografia di Alviaopolt, a cura di Bartolommoo Gamba, che la offeriva 
aU’ilrr. Francf^co Btùtfi. Av-v'crto che 1 varj esemplari ch'io potei aver tra mano, 
erano tutti, slmili al mio, io carta reale. 

— Novelle di M. Antonfranccsco Doni, colle notizie sulla vita 

dell’autore raccolte da Salvatore Bongi. Lucca, Tip. di 
A. Fontam, 1852, in-8.® 

Pagg. CXII- IBO. Pubblicazione di eoli 150 esemplari numerati, dalVUlustre 
ctlitorc dirotta al Cav. Commtt*d. Francfwo Zambrini. 

Esemplare di K.o 54. 

— Altro esemplare : uno dei renti in carta grande di colore 

(verde). N." 147. 

Ha nel fino la sogueuto nota: App^ilamfvtU $iimpato p*r iì »iff. 

Puceiaìiti. Il Pncciantl ora bibliotecario della pubblica Libreria di Lucca. 

— Tutte le novelle ; lo Stufaiuolo , commedia ; e la mula e 

la chiave, dicerie, di Autonfrancesco Doni. Nuova e com- 
piuta edizione, diligentemente riveduta e corretta. Milano, 
G. Daelli e Comp. (a tergo dell’ antiporta : Tq). BedaeUi), 
M. DCCC. LXIII, in-16.® Con ritratto. 

Pagg. XVI'184. l'antiporta compresa e 11 ritratto. Edizione procurata da 
Carlo TèoU (fìugenio Camerini), c fo parte della Biblioteeti rara, di cui forma 
a Voi. XUL 

— Quattro Novelle di messer Autonfrancesco Doni, che non 

si leggono nell’edizione Lucchese del 1852. In Livorno, 
pei tipi di Francesco Vigo, 1869, in 4.® picc. 

Plg. 16. È un di ainc«rm unicizla da me offerto al Commntà. Frot*. 

reteo Zamhrini, nel giorno suo onomastico (4 Ottobre). Furono Impresse in ca- 
ratteri corsiri a simiglianza delle antiche stampe; e dopo l'epigrafe dedicatoria 
succedo il seguente nuovo frontispizio: Qraiiro XooelU del Doni, Àcademico Pe~ 
r#<^ito , nuauammté poeti in luce. Trassi la prima dalla Seconda Ubraria (Tinegia, 
Jtarcolini, MDf.V, Ìn- 8 . 0 , pag. 145); la seconda dalla Zreca (Yinegia, Martolini, 
MDLI~mDLJJ,in^S.o — Frviii. Car.21); la terza e la quarta finalmente dalla Jforo^ 
FilosopMia (Yinegia, MarcoUni, MDLII, ln*4.4, Lib. II, pag. 116 ; e Lib. ni, pag. 143) 
Edizione di soli 14 esemplari progressivamente numerati, de’ quali, il presente, 
^ uno dei ori m rnrin ìpplrse da dioegno. N.O 1. 
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— Altro esemplare : mio del 4 iti carta (/rare colorata di Fran- 

cia. N.® 9. 

— Altro esemplare; uno dei 2 in carta della China. N.® 11. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in finissima pergamena ( capretti ) 

di Fonia. N.® 14. 

Doni. Novella di Antonfr. Doni. Fisa, Tipografia Nòstri, 1870, 
in-8.® piccolo. 

Pagg. 12. Togliendola dalla ìforal Filofophiti (Vittfgia, Jiarfolini. MDLil. in>4.o 
Ub. n, pag. 113), Tonira pubblicata dall’ illustra cav. prof. Alesa. D’.\ncona in 
occasione delle nozze Paasano*Canepa, c in soli 73 esemplari. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta imperiale cerulea (8.® gr.) 

— Altro esemplare: uno dei 2 in pergamena (8.® gr. ) 

— Novella di Antonfrancesco Doni. Livorno, Tipografia Van- 

nini, 1871, in-4.® 

Pagg. 8. Fu da me estratta da un Codice Falatino, autografo, segnato £. B. 10. fi, 
contenente I.* iUmostratiom de gli ohìmì de gli kuomiui del IF»u, la qual opera è 
una storica illustrazione di diverse Imprter, molto bene eseguite a penna, e colla 
seguente dedicatoria. 

• Allo IlljDo et Rccjno 8. Alfonso da Este, Duca dig.mo 
„ di Ferrara: et mio 8ig.re semp. Omjdo 

« Conosco, Principe signor mirabile, che i miei libri son di poco conto, 
, poiché non inpetrau gratia da V. Ecc. di farmi sapere, almeno per un minimo 
« cenno, che la llbnia et £cc.ma persona sua m'ha in luogo di servitore. Bo 
. si debbe amare chi riverisce et axna , io lo merito; per che con il ooman- 

• darmi la 8. V. IltJua et Eccjna conoscerà ch'io son tale, qual mi dipingo. 
„ Credo ohe venisse nelle honorate mani di quella un mio libro, et bora ri> 
„ verentemente ne mando un altro : quello trattava di Secreti ascostl con gra> 

• vita ; et questo d* Impreao palesi piacevolmente. Et s'i come V. Eco.za è, dentro 
« et di fuori, lo splendore de' principi, cosi io con il core et con la lingua me 
„ gli offerisco servitore, et le bacio la mano. 

,, Di V. 8. Ul.ma et Eccjiis 

I humiJ. servii. 

11 Dokl 

Questa Novella, di cui furono Unpreast soli quatiro esemplari numerati, 
salvo non poche varianti ed aggiimte, si era già letta nella iVuora opinione delle 
hnprtoe militari e amorote dello stesso autore (pag. 51); scrittura pubblicatasi 
in Venezia nel 1858, la quale, probabilmente, è la medesima della suaccen- 
nata, se non un secondo lavoro sopra lo stesso argomento; e da ciò quel titolo 
(11 Suotn opinione. Il presente esemplare è uno dei dne in eartn ingltne dn di- 
»egno. N.» 1. 

— Altro esemplare : cxico in carta reale aj:jìiirra di Fa- 
briano. N." 3. 
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— Altro esemplare : unico in finissima peuoaiìena di Roma. N.<‘4 

Doni. Attavauta, villa di M. Anton Francesco Doni, Fiorentino, 
tratta dall' autografo conservato nel museo Correr di Ve- 
nezia. Firemc, Felice Le Mounier, 1857 , in-16.® 

Pa^g. 80, computata rautii>orta. N'ebbe cura tl slg. Vluccuzo Lasari di 
Vonexla. , 

— Altro esemplare. 

É uno dei pochi non potiti in commercio, o deatihati ad onorare le noaza 
Roaada-Giaeomwti , con la lettera dedicatoria agli apoai di I.orenzo Fracasao. 
Sono impressi in altra carta e in un formato maggiore dell’ordinario, e oou- 
stano di i>agg. 88, l’antiporta compresa, o l’indice aggiunto noi Ano. 

— Nuova opinione sopra le Imprese amorose e militari di 

Anton Francesco Doni. Venezia, Tipi della Gazzetta uffi- 
ziale, MDCCCLVITI, in-4.® picc. 

' Pagg. 73 , compresa una carta bianca in principio. Si pubblicala In pochi 
esemplari da Pietro BigagUa In occasione delle noue MarctUo-Zon. 

— Humori di messer Anton Francesco Doni, Fiorentino, 1550 

(Dall’autografo Correriano di Venezia). Venezia, Tipo- 
grafia di G. B. Merlo, M DCCC LX, in-8.® 

Pagg. XVI'43, indi altro 10 senza numerare, n Tolnmetto ha una carta 
bianca in principio ed altra simile In fine, ma ne fu tenuto conto nella nu- 
merazione. Furono offerti dal ebano Andrea Teasicr al Cav. Saivator Bottgi di 
Lucca, e non se ne Impressero che 150 esemplari per ordine numerati. 11 
presente reca il N.o 67. 

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta grande velina grave. 

N.o 3. 

— Altro esemplare: «no dei 20 in carta colorata (celeste). 

N.« 23. 

Tutti tre 1 suddetti esemplari sono resi aingolaristimi dmiis giunta di un 
gvindictaimù Hnmore, intitolato: IhlV ocgtài^ar fama, che non potè comparire al 
pubblico con gli altri, causa la censura. l>ella molta rarità del medesimi n’è 
chiara prora 11 non troranene fatta alcuna menziona nella bibliografia del Pas* 
sano, e, quel che più monta, nel Catalogo delle opere del Doni oompUato dal 
oar. Bongl , al quale il libro pur dedicarasi. B1 noti pertanto , che negli esem- 
plari ore questo manca, sci' solamente sono lo carte scusa nnmerailone che 
stanno nel fino. 

Donna (La) cha ha poche simili, e Solimano II, Novelle pia- 
cevoli. Firenze, all’ hiscgna del Mone (sic) di Maria, 1817, 
in-16.® Con rame. 

Ciascuna di queste due novelle ignote al Gamba e al Passano, ha propria 
numerazione (pagg. 54-36}, ma uno solo è 11 frontispizio, e questo impresso 
su foglio votante dopo la stampa delle medesime. 
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Dono. -Piccolo dono alle gentili signore di racconti e novelle 
bizmre (sic). Milano, presso Giuseppe Crespi (senz'anno), 
in-16.“. Con ramo. 

Pftffg. , oltre 11 frontUpisio. Sono 0 novelle dall’ anonimo autore Intito- 
late ÀIU ffeNtili aiffnort iVi7ctnf«i. 

Dovizi da Bibbiena. Un’avventura amorosa di Ferdinando 
d’ Aragona Duca di Calabria, narrata da Bernardo Dovizi 
da Bibbiena in ima lettera a Piero De’ Medici. Bologna, 
presso Gaetano Botnagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 1862, iu-16.“ 

Pagg. 24. Fa parte della Dispensa XX della ScfUa di CuriotUà • 

non venne ^glstrata dal Passano. N'ebbe cura U prof. Isidoro Del Lungo, e 
se ne tirarono 202 esemplari ordinatamente numerata 

Esemplare di N.o 162. 

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta rexdc Lioha nel 

formato di 82 N.» 202. 

— La Calandria, commedia di Bernardo Dovizi da Bibbiena ; 

aggiuntavi un’ avventura amorosa di Ferdinando d’ Ara- 
gona Duca di Calabria, narrata da esso Bibbiena a Pier 
De’ Medici. Milano , G. Daelli e Comp. editori ( a tergo 
dell’antiporta: Tip. AWertari), M. DCCC. LXIII, in-16.® 
Con ritratto. 

Psgg. XX-104, l'iutiporta compreu e il ritratto. È U TOl. XIV deUa Bi- 
hUoUea rara, pubblicata dal Datili, e no prese cure Eugenio Csmerinl di Mi- 
lano, che si Dsscondevs sotto lo pseudonimo di Carlo Tìoli. 

Dragoni. L’amor conjugale, od Eustatia e Nomofilo, No- 
vella greca di Filofilo Sofista. Cremona, co’ tipi del Feraboli, 
CIDIOCCCX, in-4.» gr. 

Psgg. Tm-80, tennto oooto dell’ antiporta e di nna carta bianca al line. 
Splendida edixlone di pochi esemplari, nelle nozze Corboli-Somml. n nome « 
dell’autore (Ab. Anionio Dragotti] leggesi al sommo della sua dedicatoria alla 
spoaa. 

E 

Eccitamento ( L’ ) , Giornale di filologia , di letteratura e 
di amenità. Anno primo {ed unico). Bologna, Tipi delle 
Scienee, 1858, in-8.® 

Pagg. 76S , ed in fino dne carte occupate dall' Elenco dei in'ff»ori Soci e colla- 
boratori. Oltre buon numero di Novellette, Motti e Facezie, per opera del 
Direttore di questo periodico, rommend. Frane. Zambrini, tratte dal Corte- 
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f)ia»o di Bald. Castiglione, dall‘0/r di riéreaeioue di M. Lod. Quicciardittii d*i 
lUtìi e fatti ecc. raccolti da I.od. Dommichi, dalle /jftiotii di Doin. if. itiunti occ.i 
vi Btanno Inserito la Novella storica del Seneao IStiro Fortini, intitolata: 6'ia> 
corno Paeehiarotto pittore, e la compagnia dti Bardotti, duo Novelle di Moderata 
Fonte e il Gobbo da Peretoia di Frniirtsro Pedi; dello quali iK>chi eaeraplari s'iin- 
preaaero a parte. Della prima ai preso cura 1* egregio Carlo Milanesi; delle 
due Novelle di Moderata Fonte, mutilate dalla ccuaura, fu editore il ch.mo 
Doti. Anicio Bonuccl; e del 6'o&6o da Pereiola 11 predetto conunend. Francesco 
Zambiini. V. Fodtiki» Fomtb e Reni. 

Epistola medita di C. R. R. Fireuse, 1831, in-12.*’ 

Molto raro li^rìccino ih iitograjta, carattere ronde , di pagg.20 (oltre il fron- 
tispizio oh’ è a guisa d'antiporta) e rjia carta bianca nel fine. Come ne avverte 
il titolo, ha la forma di lettera, la quale è datata Ba Fioren/a li S9 Oenu, IHSÌ, 
e incomincia: , PotTaret... vi frastorna ancora la mente, mio caro Antonio Vas- 
, selli, la maninconiosa idea, per quante io ve no abbia dette per distorveno, 
, che li duo libercoli di novelle pubblicati anni addietro da un incognito, 
„ l'ano nel mille ottocento venticinque, e r altro nel mille ottocento venti- 
« setto, fossero miei di mo, anzi, più duro d'un macigno, v’à preso per sino 
• la fantasia di mandarmene da Roma cinque argomenti per via di lettera in 
„ data del primo deiranno corrente, acciocché con tale norma lo ne accozzi 
, quattro inetti vocaboli per mia novella in prosa, siccome lo sono quelle, e 
« per le altre in versi a volontà ere. « 

Pochissimi esemplari no furono tirati, e non posti in commercio; ondo 
non può recar sorprena so il Oauiba e 11 Passano non lo registrarono nelle 
loro bibliografie dello Novelle italiano . come fecero degli altri dne precedente* 
mente pubblicati, cioè : Abref/e ocritte nel t(i2t, poi anmentate e date atte stampe 
IN quest' anno del Signore l82ò. — Varie Xortlie per appendice aUe uiirc stampate 
nel J8S5. 

Vi si leggono alcune composizioni in versi, per la maggior parte di erotico 
argomento, ed alia pag. 5 sta una novella in prosa. 

Erasto dopo molti secoli ritornato al fine in Ivce, et con 
somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Mantova, (in fine : j)cr Venturina Boffindlo), 

V anno M. D. XL VI, iu-8.° 

Car. 137 numerato, l'ultinia delle quali è ntarcata per errore 18H; seguono 
car. 3 senza numeri, col registro e la data al recto della terza. A questa raris- 
sima edizione va innanzi una dedicatoria dello stampatore a Fr. Goni (sic) 
X>rrfl di Mantora, March, ài Monferrato. 

— Erasto doppo molti secoli ritornato al fine in luce, et con 

somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita- 
liano. In Vineggia (sic), appresso di Agostino Bindoni, 

V anno M. D. LI, in-8.® 

Pagg. 138 numerate, 3 senza numeri o una bianca. Conserva la dedicatoria 
del Roffinello al Gonzaga. 

— I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nvovo con somma 

n 
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(lilil^enza corretta & ristampata ecc. In Venetia, appresso 
Camillo Franceschim, MDLXXVIII, in-8.® 

C4T. 147 nomerato e 3 «eosa numerazione per la Tavola e regietro. Termina 
il libro con due carte bianche. 

Erasto. I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera 
dotta et morale, di greco ridotta in volgare. Con nvova 
Tavola ecc. In Venetia, per i Zaltieri, MD XC, in-8.® 

Car. 134 numerate, e due al fine nenza numeri. 

— I compassionevoli avvenimenti d’ Erasto", opera dotta et 

morale, di greco ridotta in volgare. Di nuovo con somma 
diligenza corretta & ristampata ecc. In Venezia, per Do- 
menico Lovisa (senz’anno), in-8.® 

Pagg. 334 con numeri, 4 non numerate per la Tavola, e una carta bianca al 
fine. Queste tre ultime ristampe mancano di preliminari, e rimasero ignote 
tanto al Gamba quanto al Passano. 

— I compassionevoli avvenimenti d’ Erasto. Torino , Libera 
patria (a tergo del frontispizio: Tij). del Progresso, diretta 
da Barerà e Ambrosio), 1853, in-32.® 

Pagg. 320 , compresa 1* antiporta. È il primo volume di una raccolta inti- 
tolata: Fior delie Orasie. 

Per altra edizione sconosciuta al Passano, V. Rouanzetti (Tbx). 

Erizzo. Le sei Giornate di M. Sebastiano Erizzo , mandate 
in Ivce da M. Lodovico Dolce. In Venetia, appresso Giouan 
Varisco e Compagni, M D LXVII, in-4.® 

Magnillco esemplare. Car. 3 senza numerazione d'altima delle quali è bianca), 
seguite da 93 con numeri , e da altra in fine senza numerare per T Errata. 
Edizione originale dal Dolco diretta a Fedorico Qemio^a Marthem di OoMtolo. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Londra, presso 

Riccardo Bancker (ma lAvomo, Masi,) 1794, in-8.® Con 
ritratto. 

Pagg. XXYHi-48<. Precede una dedicatoria dell’ editore Gaetano Poggiali 
al Gst. OiroUuM 2Sulian, Patrieio Ven4Ìo. 

— Altro esemplare in carta turchina di Torino, formato più 

grande dell' ordinario. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, dalla 

Società Tipografica de' Classici Italiani, anno 1805, in-8.® 
Con ritratto. 

Pagg. 40é ihI una carta in flne con T Errata. 
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Erizzo. Le sei Giornate di messer Sebastiano Erìzzo. Milano, 
per Giovanni Silvcstn, 1814, in-16.® Con ritratto. 

PAgg. XVI-414 , eompr«SA rantiporto, e dà termine al libro una carta bianca. 
È 11 Tol. XI della Raccelta de' SoHllifri i7a/iaMi (Y. Raccolta) procurataci dai 
SilTestii, e 4 sole copie furono tirate in cnrta tureJrÌHa di Parma. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Firenze, Ti- 

pografia Borghi e Compagni, 18S2, in-8.“ Con ritratto. 

Fanno corpo dd voi. I delia HaeroUndi SocelUeri ì/oIiohi pubblicata da’aud- 
dettl editori (V. Raccolta), del quale occupano le pagg. 846-034, l'antiporta 
ooinpreaa e il frontiapizio. Edizione IniprcMa a due colonne, con caratteri ml- 
nntiaaiml, e non regiatrata da) PaHnano del pari che la seguente. 

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, pter 

~S. Bettoni e Comp. M. DCCC. XXXII, voi. 2, in-lC.® 

Pagg. 144; 138; piò una carta bianca iu fine del voi. IL Appartiene ad una 
Libreria economica, o n’ ebbe cura l’ egregio Achille Mauri : vi sono esemplari 
in carta verde. Per altre duo ristampo Ignote al saddetto bibliografo, V. Pa« 
aabohco, e Novellk (scelte). 

Ernesto e Clara, Novella. Torino, G. I. Beviglio e figlio 
(a tergo del frontispizio: Tipografia Fodratti), 1836, 
in-12.» 

Pagg. SCO, computata una carta bianca in principio. 

Esopo. Volgarizzamento delle Favole di Esopo. Testo Ric- 
cardiano inedito, citato dagli Accademici della Crusca. Fi- 
renzc, nella stamperia del Giglio, a spese di Angiolo Garinei, 
1818, in-8.» 

Pagg. 120. Edizione procurata dall* Abate Luigi lUgoll, edsl Garinei diretta 
al t'or. Oiroiamo FortegHerri, 

— Altro esemplare in carta reale grande. 

— Favole di Esopo in volgare. Testo di lingua inedito dal 

codice Palatino già Guadagni. Lucca, presso Giuseppe 
Gimti, 1864, in-12.® 

Pagg. 108, compresa l’antiporta. Elegantissima e nitida edlziono di 403 aaem- 
plari: ai pubblicava a cura de* aignari ras. Sah. Bougi, atr. Uom del Prete, 
ear. Cario Minutoti 0 Micbile Pierantoni. 

— Altro esemplare: tino dei 1(X) distribuiti in dono nelle nozze 

Loreta- Zambrini, con l’epigrafe dedicatoria sostituita ai- 
V antiporta. 

— Favole d’ Esopo volgarizzate per uno da Siena, cavate dal 

codice Lanrenziano inedito, e riscontrate con tutti i co- 
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dici Fioreutini, e col Senese. Firenze, Felice IjC Mou- 
nier, 1864, in-12.“ 

Pagg. 173, oltre ranUport*. Dopo il frontJspleio età Antrtenia dello 
■Umpatoro, comproaa in nn carticino arparato di pagg. 4 acgnate con ntimerl 
romani, dalla quale sappiamo che questo lavoro è dovuto a' signori Torquato 
Oargani, e prof. Ottav. Targinui Tozzetti. 

Esopo. Il volgarizzamento delle Favole di Galfredo dette di 
Esopo. Testo di lingua edito per cara di Gaetano Ghi- 
vizzani, con un discorso intorno la origine della Favola, 
la sua ragione storica e i fonti dei volgarizzamenti ita- 
lici. Bologna, presso Gaetano ItomagnoU ( a tergo del fron- 
tispizio al voi. II : Tipi Fava e Garagnani), 1866, voi. 2, 
in-ld." 

Yol. I. Pagg. CCXX. r antiporta compresa e una carta bianca nel fine. — > 
Yon. n. Pagg. 388, oltre Tantiporta, frontispizio ed una carta al fine , aggiunta 
dopo la pubblicazione dell’opera, e contenente una seconda Krrata. Venne 
offerto dal Qhivizzani al caf. commfnd. ì\ Zambri»i, e forma le dispense LXXV- 
LXXYl della Sc(Ua di rwrtsnbi Mitrane. Ke fiirouo impressi, dice la nota a 
tergo del frontispizio al voi. II, eoli $0^ f$fmpltiri ordinalatn/ulf nunurati: più 
A.o 4 IH caria erdorafa; ma 3 soli riuscirono qucst'ulUmi, chè per l'altro venne 
a mancare la carta. 

Esemplare di h’.o 1S7 , cui va unito il seguente volumetto. Impresso nella 
Nteasa forma , carta e caratteri : MU fittole rii Oaffredo pubblicate da Qaeiatto 
Ohitiitani, atrerieute di Pietro Fau/ani, e Lettere di Siccblò Tommaeto e Luigi 
Barbieri. Bologttn, preeeo Gariano Romaguoli (a t<Tgo del frontispizio: Tipi /*orrt 
e Oaraguatti) , 186T. Edizione di 303 esemplari numerati: appartiene alla me^ 
deslma raccolta, e fa parto della disp. XCL (Pagg. 74 o una carta bianca al 
fine). 

— Altro esemplare: uno dei soli due impressi in carta reale 

Liona nel formato di 8.®, ed usico dei 5 distinti che abbia 
la giunta delle suindicate AiTcrtenze. N.® 201. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta di colore ( giallo ) , 

similmente in-8.'^ 

— Novelle tratte da’ diversi Testi delle Favole di Esopo. Bo- 

logna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagm- 
ni, 1868, in-8.® 

Pagg. 34. Le Novello sono XI, spigolate per entro a’varj testi dell'Eaopo 
dal cbjno commend. F. Zambrtni, ohe le inseriva nel Libro di KooeUe aniieke 
(V. Lxbbo); e questa è una edizione di soli non esemplari, impressi a parte 
dal medestmo, appositamente per la mia raccolta. 

TTjnco eeemplare tM caria reale Liima. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 
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Fabri. Prose di Alessandro Fabri, Bolognese, fra gli Ar- 
cadi Timecrate. In Bologna, a San Tommaso d’ Agnino, 
MDCCLXXII, iu-8.» Con ritratto. 

PAgg. XVI-368, oltre due carte in fine per ì’ Errala. Ik»po la dcdiraziotie 
al CardinaU Viialiauo Borrotnro, di Giampaolo e D. Francei«co fratelli Fabri. 
flglinoU dcU' autore, auccedu la Vita del medcsUnu. acritta dal Co. Gluanni 
Fautuzzl. Alla pag. lu6 di questo libro sta inserita una novella, che fu pub- 
blicata Beparatamomc come appresso. 

— Novella di Alessandro Fabri, Bolognese. Venezia, Anto- 
nelli, 1853, in-8.» 

Car. 4 scura numeri. Edizione di soli 24 cscuiplxiri a cura dell* egregio ai> 
gnor Andrea Tessler. 

Fanfani. Scritti capricciosi di Pietro Faufaui. Firenze, Stam- 
peria sulle logge del Grano, diretta da Giuseppe l'olve- 
riui , 1864, in-S." 

Pagg. Xn-312, compresa l'antiporta. Tra le varie acrittnre contenute in 
questo volume m»n registratu dal Passano, e dall’ illustre autore diretto a Haff. 
Fonn; scritturo che iMtr la maggior parte avoan già veduta la luco noi potiodicl 
Fiorentini lUovano Àrlotio» F{t$»aUmpo e iliiiiia; trovansi riprodotte le 3 no» 
velie di cui tenni proposito alla rubrica Arlotto. Ha il titolo impresso in rosso 
e nero. 

— Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 

Pietro Fanfani. Firenze, Tipografia all' insegna di S. An- 
tonino, 1868, in-12.® 

Pagg. SB , computata l'antiporta; piu nna rurta bianca al fine. Venne ap- 
posltamcuto scritta onde confutare le dottrine di .Mossandro Manzoni Intorno 
alla lingua italiana, o se no impressero 300 esemplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da 

Pietro Fanfani. Seconda edizione, ritoccata, con una nuova 
Nota e un saggio di traduzione nel volgar fiorentino. Fi- 
renze, Tipografia all'insegna di S. Antonino, 1868, in-12.“ 

Pagg. 40, tenuto conto dell' antii>orta. E^^iunc di 500 csoiuplari. 

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana 

da Pietro Fanfani. Terza edizione, ritoccata, con nna 
nuova Nota e alcuni saggi di traduzione nei vari dialetti 
italiani. Firenze, Tipografia del Voeaholario , diretta da 
G. Polverini, 1870, in-12.® 
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Pmtfg. 54» computata t* antiporta: più una carta bianca nel Ane. Alla 
velia succedono le Soit, ed a queste la TradMtiont dtì Protmio della hjoltna in 
elio dialttli italiani, cioè: Piemontree, Mautotano, tìenwtM, HtggianQ, \apale- 
tano, Vtrotif$f, Ynmiano, Catansttrtae. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

Fanfani. Il sor Gaudenzio scorbacchiato, Novella di Pietro 
Fanfani. Aggiuntovi il “ Dies irae travestito. ” Firenze, 
Tipografia del Vocabolario, diretta da G. Polverini, 1870, 
in-8.“ massimo. 

Pmgg. 16, tenuto conto dell'antiporta. I>a Novella fu già pubblicata, col tl> 
telo: /I Ciarlatano acorbaaJUato, nel periodico 1' CttfAì della /iNgua (Anno 11, 
N.o 11, Primo Novembre, pag. 167), , ma lì, , dice il ch.mo autore neU'.lr- 
rertimetito , • non si poteva raccontare come andò per l'appunto a finire la cosa 
« di quel nostro pedante sor Gaudenzio; perchè, andando quel foglio per le 
« scuole, ed essendoci nella chiusa qualche po' di grassoccio, 1 babbi ed i 
, maestri mi avrebbero con tutta ragione fatto qualche lavata di capo. « Ni> 
tidissima edizione di soli 20 esemplari. 

— Altro esemplare: uno dei 3 in caria inglese da disegno. 

— Altro esemplare : unico in caria azzurra. 

— Altro esemplare : uno dei lì in finissima peboamkna. 

Fapaiini. L’avaro mereiaio, Novella di Francesco Scipione 
Fapauni. Venezia, Tipografia di Im-cìizo (laspari, 1863, 
in-8.0 

Pagg. 12. oorapreaa una carta bianca in principio. La Novella è narrata in 
forma di lettera a Don Pranrtaco Trentin , e fu dal medesimo pubblicata in 
soli 100 esemplari nelle nozze De’ ^dautont^Gradeuigo, 

— Altro esemplare in carta di colore (rosa). 

— Tre novelle di lieto argomento, tratte dal novelliere inedito 

di Francesco Scipione Fapanni. Venezia, Tipografia del 
Commercio, 1865, in-8.® 

Pagg. 40 , computata 1* antiporta . ma non com 1* errata . la quale venne Im* 
pressa sopra foglio volante dopo che la stampa del libretto era ultimata, È 
un’offerta di Paolina Bisacce Fomoni nelle nozze Boldrin-Harcbesi : se ne ti< 
rarono pochi esemplari. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Due Novelle inedite di lieto argomento di Francesco Sci- 

pione Fapanni. (In fine: Venezia, Litografia fìarozzi, 1866) 
In-8." grande. 

Pagg. IB, ivi comprfKC 1* antiporta e due carte blam-h« : una in principio e 
l'altra nel fine. Pubblicazione eseguitaci in piccol numero di esemplari nel- 
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1* occhione delio uoxxe damerini' Fav«. a Tenue preneutala alla «potia da' eu<4 
cucini Frat. Pisani. 

Kaeiuplare in carta t4Una. 

Federigo. Novelle urbane, ed alcune poesie di Federico Fe- 
derigo Viniziano. Venezia, Tip. (iittseppe Gattei 18.33, 
in-lb." 

P«g*. Iti- 

Ferrato. Il furto domestico, Novella di Pietro Ferrato, lisle. 
Tipografia di Gaetano Longo, 1863, in-8.® 

Paftg. 18, r antiporta compresa. Ediaioue di sull 40 esemplari nelle nozxe 
Mudena-Blancliini. La lettera dedicatoria atln %pata precede al frontlipizlo. 

Ferma. I Pirati di Westerhever, Romanzo storico per G. 
Umberto Ferrua (vi è unito: Guglielmo Herschel, Novella 
dello stesso). Milano, presso Luigi Cioffì (a tergo del fron- 
tispizio: Stabil. Tip. già Boniotti, diretto da F.Gareffì), 1863, 
in-12.0 Con vignetta. 

Pagg. 164. computata l’Incisione. Forma il voi. H di una Collana Romantica 
Oricntalt; ed oltre all* accennata novella» ebe 11 cb.mo Passano non ricordava, 
▼arj aneddoti Icggoniii In ftne, sotto U titolo di VdnWà. 

Ferrucci. Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati 
per cura di Caterina F’errucci sua madre. Seconda edi- 
zione, riveduta e accresciuta dalla medesima. Firenze, 
Tipografia Barbèra, Bianehi e C., 1858, iu-12.“ 

Pagg. 306, oltre 1* antiporta, frontispizio e una carta bianca al fine. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Cateriua Ferrucci sua madre. Terza edizione , rive- 
duta ecc. In Xapoli, dalla Stamperia del Vaglio, 1858, 
in-12.“ 

Pagg. 336, senza computare ranll|>orta e il frontispizio. K ristampa male* 
riale dell’ antecedente. 

— Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura 

di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione ( Fio- 
rentina). Firenze, Tipografia Barbèra, 1863, in-12.® 

Pagg. XX1V-30H, l’antiporta compresa o una carta bianca al fine. In que- 
sta edizione, non ricordata dal PaMano» venne aggiunta una prefazione del- 
l* editrice. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. Firenze, Tipo- 
grafia c Cartoleria militare di l'ito Giuliani, 1867, 
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PB({g. 34. teuato costo doll'tntlport». SoU 42 eaemplari furono impreuii di 
quelita Dorella, in fine della quale sta )’ elenco dei nomi de' reapettiri pon* 
«editori. N'cbbc cura 11 dotto car. Pietro Kanfaul. 

— Altro esemplare: raitxi dei comuni mi farinaio di 8.®; e uno 

dei 5 arenti in fine una ìiccmiosa camonc, intitolata : No- 
vella del mercante, la quale occupa altre pagy. 4. 

— Altro esemplare dei 5 con V accennata aggiunta, ed unico 

in carta così detta da lettere, forma di 8.®, col frontispizio 
c V antiporta impressi in caratteri rossi, su carta speciale 
affiorata in colori a guisa di miniature. 

— Altro esemplare dei 5 c. s., ed uno de' due in rKHOAMUNA. 

Ferruccio del Ficca, Novella di anonimo. In Firenze, coi 
tipi di M. Cvlliui e C., 1807, iu-8.® 

Pagg. 34. Dereai queata rlbtampa ali’ egregio sig. Giulio Piccini; e aoli 68 
esemplari «e ne tirarono, tutti per ordine numerati. Esemplare di N.o 6, 

Arrcrto ebo la Novella i scrittura del dottor Santi Casini, e col suo nomo 
trovaal In un Codice Palatino {S&cflla di »er Moscione del Tenero da Pateiffnano, 
e di Ferrticcio daila Funtt aU’Fria occ.). Fu letta nell’ Accademia d<^U Ai^tisti 
Panno 1723. 

Fileti. Scritti letterarii di Sestilio Fileti. 3Iessina, Tipografia 
Ignazio d’ Amico, 1865, iu-8.“ 

Pagg. 1&2, aggiuntavi una carta al due per V Indice c V Krrat a. Alla pag. 186 
leggesi una novella, cfao l'autore dichiara avere scritta all* età di anni quat* 
tordlcL D libro fa dal medesimo dedicato a' suoi genitori. 

Filippo (Frate) da Siena. Novella di una donna che fu 
lisciata dal diavolo, scritta da Frate Filippo da Siena 
nel buon secolo della lingua. Lucca, Tipografia di B. Ca- 
novetti, 1859, in-8.® 

Pagg. 10. Edizione di soli 50 esemplari a cara di Michele Pierantonl. Non 
fu pubblicata che nel 1861, ed ha in fine un cataloghetto delle varie novelle 
Mite in Lucca dal 1850 nel modesimo fiirmato di questa. 

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grave. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in carta papale turchina. 

— Martirio d’ una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna , Tipografia del 
Progresso, 1861, in-16.® 

Pagg. 14. oltre una carta bianca In principio. Pubblicazione di aoli 62 eaem* 
piar! ordinatamente numerati: venne offerta dall* illustre editore eav. com- 
mend. F. Zambrlni all*. 46. MarctUc e forma la dispensa lU della 

SceUn di cnriotilà Utterarit. Esemplare di N.O 22. 
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Filippo (Frate) da Siena. Martirio d’uua fanciulla Faen- 
tina, narrato per Frate Filippo da Siena nel sec. XIV. 
Edizione seconda. lìnlogna , presso Gaetano Bomagnoli (a 
tergo del frontispizio. Stah. Tip. Monti), JS63, in-16.® 

DI questa ristampa non furuno imprt-sni che >«->11 50 ci^emplari mimcreti. 
con pagriuntun Idrntioi aU*nnieced<jnt«'. 

EeetDpUrt* di N.o 16. 

— Martirio d’ una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi- 

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna, litografia del Pro- 
gresso, 1861 (ma 1865), in- 16.® 

Pagg. 13: più una carta bianca in principio, cd altra simile In fine. Con 
molta facilità può riconoacersl questa Una «ditiotit dalla originale, di cui porta 
la medesima data; ebè nella presente, oltre mancare la nota relstiva alla ti- 
ratura delle i^pie, impressa nella prima al rtrto dell'ultima carta: la dedica- 
toria al Valgimigll è qui sottoscritta per errore con le luUIali K P in luogo 
di F Z. Se ne tirarono soli 100 esemplari. 

— Altro esemplare : ukico in carta azzurra, con margini mag- 

giori. 

— Novelle ed esempi morali di Frate Filippo da Siena. Te- 

sto inedito del buon secolo della lingua italiana. Bolo- 
gna, Tipografia del Progresso, 1862, in-16.“ 

Pagg. CIV. È la dispensa XXV della SctUa di curiofità UHtrarie, e furono 
impressi soli 103 esemplari ordinatamente numersti , 3 dei quali in carta reale 
Liona nel formato di 8.e Al testo precede una lunga Prefazione del più volte 
ricordato commend. Zambrini,ma sottoecritta km capitano dtUa guardia »axi<m€U* 
di Bologna, di cui si tirarono a parte 50 esemplari col seguente titolo: // «e- 
colo XJV d^eso dalie caiumiie del XIX tulle lettere, nei eotiumi 4 nella politica. 

Esemplare di N.o 47. 

— Gli assempri di Fra Filippo da Siena, leggende del se- 

colo XIV. Testo di lingua inedito, tratto da un codice 
autografo della libreria comunale di Siena, e pubblicato 
per cura del D. C. F. Carpellini. Siena, I. Gali ( a tergo 
del frontispizio: Stai. Tip. di A. Mttcci), 1 Luglio 1864, 
in-lG.® 

Pagg. XXXII-353, compresa l’antijMrta. Fonnano il voi. II della Biccota 
Antologia Sene»* dall' edito » dalt inedito, che U OaU intltolara alla Società Se- 
nt»e di Storia patria mmtiri/xi/v. 

Fior (nuovo) di virtù, o scelta di Novelle morali per istru- 
zione dei giovanetti della prima età, tratte dal Soave, dal 
Gozzi, dal Vergani e da altri. Lucca dalla Tipografia Ber- 
tini, MDCCCXVII, in-12.» 
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Pagg. 72. È UD« ristampa iguota al Oamba e al Pasaano della SctUa dt .Ve» 
ttUt morali ecc. rtiirria, Tipcffrajia di AMmpoU, lhl6. V. Scelta. 

Fioravanti. Dello specchio di scientiu vnivei-sale , del- 
r eccelleute medico & cirugico M. Leonardo Fiorauanti , 
Bolognese, Libri tre eec. In Vcnctia, appresso Vincenzo 
Valgrisi, M D LXIllI, iu-8.<> 

Car. 12 senza numerazione» 313 numerate ed una in Ano senza numero, con 
rteio la data e ttmo lo stemma del Valgrisi. Edizione originale. 

Varie sono le novelle Inserite In questo aingolarissimu libro, efuggito a* bi- 
bliografi e ricercatori di cosiffatte scrlttnro; e dal Floraranti' dedicato a Oia- 
ranat Ffioli dii Serttris$. Principe Loretiio lYioli, Drce di Vemlia, Esso offre una 
particolarità Termmeute curiosa : il lettore ò bene spesso imbarazzato nel tro- 
vare innanzi a sé dello parole, e qualche volta ancora delle intere frasi, che 
altro non rappresentano se non un composto di lettere appsirentemente sena* al- 
cun dgniflcato, e le quali, a prima giunta, offrono un ostacolo Insormontabile. 
Ma beata leggere al rovescio clascnua parola per averne immediata spiegazione. 

— Dello specchio di scentia vni versale dell’eccellente medico 

& cirugico M. Leonardo Fiorauanti, Bolognese, Libri tre 
ecc. Nuouamente ristampato con molte cose agionte. In 
Venetia, appresso Andrea Rauenoldo, MDLXVII, in-8.« 

Car. 23 senza numeri, dopo le quali incominciano ad esser numerate; e di 
queste la prima reca il N.o 5 b l' ultima 315. cui succede una carta bianca. Venne 
conservata la dedicatoria al PrioU. 

— Due novelle di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. In 

Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1870, in-4.® 

Pagg. VUI'B. Furono da me estratte dal suddetto libro, e videro la luce, 
in soli 80 esemplari progrosaivamonte numerati, nella fausta occasione delle 
illustri nozze l^assano»Canopa. Nella prima si narra Di una burla rAs uh4 9oUfl 
fu fatta ad uh hotU a Castel San Giooanui di Parìa; e nella seconda IH un po- 
uro tillatio, rhe fabricava uh mio ctisiello in aria, é subito ruinò. Vennero im- 
presse a fac»simile dello antiche stami>e. con appositi tipi; e dopo Porr^rfì- 
monto succede il seguente nuovo frontispizio: Dre yordls ddr eccellente medico 
d ciruffico M. Leonardo FiorttranH, Hologntse. Con molta «ftlr^Nfia nuotmnente rf» 
steunpaie. Jf. PC. LXVÌIl. L’argomento della soconda fu trattato ancora dal 
Domenichi. (V. Pùcetie, motti et berle ecc. Venetia, fhrri, 1564, in- 8 . 0 , pag. 286). 
11 presento esemplare è uno dei 46 in carta imperiale bianca di Fabriano N.o 16. 

— Altro esemplare ; uno dei 24 in carta arcinìperialc cerulea. 

N.® 53. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

N.® 74. 

— Altro esemplare : unico in caria colorata d' America ( ros- 

sastra) nel f'onmto di 4.® stragrande. N.® 77. 

— Altro esemplare : uno dei tre in pergamena. N.® 80. 
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Fioravanti. La cirvgia deU'eccclleu. dottore e caualier M. 
Leonardo Fiorauanti, Bolognese, distinta in tre Libri ecc. 
Di nuouo posta in luce ecc. In Vcnctia, appresso gli 
Heredi di Melchior Sessa, M D LXX, iu-8.® 

Car. 2i (teuza numenudoDO e 200 munente. Ha una dedicatoria dell' autore 
ad Alb/rto Urea di Bàtterà et Conte Palatino del Reuo{ o alle car. 6 e 6 leggonai 
due DOTcllo , ignote al Gamba e al Passano , la prima delle quali , già narrata 
da Eraato (Capitolo , fu da me riprodotta separatamente come appresso. 

— Novella di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. Livorno, 

Tipografia Vannini, 1869, in-4.“ 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati , e questo è uno dei 
duo èu carta papale bianca di Fabriano. N.o % 

— Altro esemplare : dmco in carta grande uszurra (V America. 

N.» 3. 

— Altro esemplare: unico in finissima PEROAMEnA di Homo. 

N.» 4. 

Fiore di virtù ridotto alla sua vera lezione. In Boma, nella 
Stamperia di Antonio De' Rossi, MDCCXL, in-8.® 

Pagg. XXVm-184. Edizione per cura di Monsignor Giovanni Bottari, e dal me- 
desimo dedicata a D. Andrea Corsini con lettera lottoscritta K. K.: vi sono esem- 
plari in carta grande, fien il novelle trasse da queata classica acrittnra il ctuno 
comm. Zambriul. ed inserì in quel auo Libro di XtmUe antiche (Y. Lisao.e Movkx^ 
X.E). Nò il Gamba nè il Passano ne aveano &tta menzione nelle loro bibliografie. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a corretta lezione per 

Agenore Gelli. Seconda edizione. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1856, in-16.® 

Pagg. 120, compresa l'antiporta. 

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a miglior lezione con 
• r ajuto di un codice del secolo XV. Aggiuntivi i segni 

della pronunzia, con annotazioni da B. Fabbricatore. Se- 
conda edizione. In Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1857, 
in-12.0 

Pagg. lV-ri8. È dedicato a Michele Melga, e /a parte di una Biblioteca della 
OiotenUt. 

Fiorentino. Cento novelle di Pier Angelo Fiorentino. Na- 
poli, pe’ torchi del Ferruro 1833-1834 — Napoli, da’ tipi 
dell’Omnibus, 1834, voi. 6, in-16.® 

Pagg. 52; 40; 50; 60, 60; 58. Manca ne* frontispizi il numero progressivo 
del volumi. Altra novella di quest' autore , ignota al Insano e Intitolata: Oilta 
e Botrude, Icggesi nel Mueeo Scient*Jlco Utict ario ecc. Torino, Alese. Fontana 1844. 
ln-4.0 (Anno VI). 
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Fiori del boschetto, Schizzi c Novelle Triestine. Trieste, 
I. Tedeschi editore (in tine: Didla Tipografia Mcddini), 
MDCCCXLII, in-16.0 

Pagg. VI-116, oltre uoa carta bianca in principio. 

Firenzuola. Prose di M. Agnolo Fireuzvola, Fiorentino. 
In Fiorema, appresso i Giunti, MDLXII, in-S.". 

Car. 4 «enea numerare, pagg. 3G9 numerate, ed altra pel registro c la data. 
Conserra la dedicatoria di Lorenzo Scala a I\tì*àóì/o Preci ^ premessa all’ edi- 
zione del 154$. 

— Consigli de gli animali, cioè ragionamenti civili di Agnolo 

Firenzvola, Fiorentino ecc. Aggiuntoui vn Discorso di 
F. leronimo Capvgnano, Doinenichino, mie prona che gli 
animali ragionano insieme cec. , et di più vudeci Orationi 
in lode di vari] animali (di Ortensio Landò). In Venetia, 
presso il Barezzi, 1622, parti 3 in un tomo, in-8.® 

Pabts I. Car. 6 senza numerazione e pagg. 80 numerate. — Pabtk n. Pagg. 110 
con numeri, seguite da car. 5 senza numerare. — Paute III. Pagg. 64 nume- 
rate, indi car. 4 senza numeri, 1* ultima dello quali contiene il registro delle 3 
Parti, la data e lo stemma. 11 libro è dedicato dal Uarezzi a Filippo Capponi, 
e ciascuna parte ba proprio frontispizio. So il Gamba o 11 Passano registrarono 
nelle loro bibliografie la Xornìt filotto/a dd Itoui, non comprendo corno poi 
traacuraasero qnest' opera del Firenzuola, ebe ba la medesima origine di quella, 
e per conseguenza lo stesso assoluto diritto. 

— Delle opere di M. Agnolo Firenzuola, Fiorentino ecc. In 

Firetue, (senza nome di stampatore), MDCCXXIII, 
voi. 3, in-12.*^ 

Pagg. XIV-360: XX-I198-X: IV-240-rV. Edizione eseguitasi in Napoli a cura 
di Pier Luigi Fantini, che dcdlcavala a Giuseppe Xiccolini. Ua la sfera armiilare 
sul frontispizio. 

— Opere di messer Agnolo Firenzuola, Fiorentino. In Firenze 

(senza nome di stampatore), MDCCLXIII-MDCCLX VI, 
voi. 4, in-8.® 

Pagg. XXXn-338; 385 e 3 bianche; 397 e 3 bianebe ; XU-60, compresa in 
qoest’ultimo una carta bianca in principio. In Venezia o non già in Firenze 
Tide la luce la presente ristampa: i primi 3 volumi vennero impressi co’ torcili 
di Paolo Colombanl, e dello Zatta il quarto; e *ciascuno ba speciale incisione in 
rame aul frontispizio. Allo otto novello contenuto nella procedente edizione e 
nelle Prose, altro due qol ee ne leggano, per la prima volta pubblicate sopra 
un codice ritenuto scritto di mano deir autore. 

— Le opere di Agnolo Firenzuola ridotte a miglior lezione, 

e corredate di note da B. Bianchi. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1848, voi. 2, in-12.® 
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XX1V>400; 1V-43C. Vanno innanzi alcune notile sulla vita e gli scritti 
dell’ autore. Non credo andare errato affermando, ebe le 3 precitate edizioni 
sono affatto indispensabili in una raccolta del noatri NoTellatori, atteso i mi - 
glloramcnti ed aggiunte introdotte nelle medesimo da’ roppottlvi editori, cd in 
particolar modo nelle novelle. 

Firenzuola. Novelle di mes.ser Agnolo Firenzuola, Fioreu- 
tiuo. Milano, per Giovanni Silvestri, M. J)CCC. XV, 
in-16.® Con ritratto. 

Fagg. \in-17Q. è nna tiratura a parto dal volume Sot^lU Hi alnmi attiori 
Fiortniim, pubblicato dal Silvestri nella sua JittrcoUa Ht’ .YovW/»>n italiani (V. 
Uacoolta ). 

— Due novelle di niesser Agnolo Firenzuola, Fiorentino. Li- 

vorno, pe\ tipi di Francesco Vigo, 1869, in-8.® 

Pagg. 10. Si pubblicarono a mia cura, e in soli 64 esemplari progressira- 
mcnto numerati. Le estrassi àt’ IHgcorai d/gli ammali, e portano in fìronte il 
reverito nome delPillnstre rer. Carlo JiittutoH di Lncca. 

Esemplare di N.e io : mno dri 40 in carta papale bianra. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta azzurra d' America. 

N.o 41. 

— Altro esemplare : ìino dei 3 in carta inglese da disegno. 

N.o .1.1. 

— Altro esemplare : unico in peroamena. N.® 54. 

Fiorio (Giovanni). Il prigioniero del castello della Cimaglia 
or detto di Zumaglia, Novella storica* corredata di an- 
notazioni, del professore Giovanni Fiorio. Torino, Tipo- 
grafìa Chirio e Mina, 1836, in-8.® 

Pagg. 2fl. Avverte Fautore nell’avviso a chi legge, che la presento novella 
fa già da lui comunicata aU‘ atUore dei \'tafìgi romantici, tTfiniie, rireatitala di 
abito storiato $ prrsttocht nuoto, la produsse nel secondo tolutue di essi in ttors 
grandi pci7i»r« estesa. 

Esemplare adorno dell* indirlzso autografo del Fiorio a /W«r< Fsmani. 

Fiorio (Giovanni). V. Accimoso. 

Fontana (Luigi). Novella scritta da Luigi Fontana al- 
l’amico Antonio De’ Zandonati “ Narrasi come certi bur- 
latori caddero nella loro propria burla. ” (In fine: Tre- 
viso, Tipografia Andreófh, 1826, in-8.® 

Car. 9 senza numeri. È nna tiratura a parto , di pochlsaimi esemplari . dal 
(nomate suUe scietue e lettere dtUe Prosineie Venete, ,V.o LTI. Non ha (rontispizio 
DÒ antiporta, e 11 titolo suddetto sta impresso al sommo della prima pagina. 
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Fontana (Ab. AfU.). Trattenimento di lettura pei fanciulli 
di campagna, col quale dettansi loro prima gli aiumae- 
gtramenti più facili di morale, e di poi quelli di agricol- 
tura. Operetta dell’ Abate Antonio Fontana ecc. Settima 
edizione. Lugano, eoi tipi di G. Raggia e (Jonip., 1832, 
in-8.® Con rame. 

P»gg. VIII-136. 01tr« gli eaempl&rl comuni che non huino U Tavola figu- 
rata , ve ne aono in carta più fine e grande (come il preaente), e alcuni pochi 
in carta velina. 

Fonte. Due Novelle di Moderata Fonte, pubblicate per cura 
del dottore Aniciq Bonucci. Bologna , Tipografia delle 
Scicnee, 1839, in-8.® 

Pagg. 8. Edidone di pochiasimi eaemplari , aleoni de' quali in carta distinta , 
imprecai a parte daU*£rci7nstntfo, giornale di filologia eoe. (V. Eccitamkkto): 
ma nè all* illustre editore, nè al Passano sembra fosso noto come sotto lo 
pseudonimo di Moderata Fonte, si nasconda Porto Di’ Giorgi (V. Meui. 

JHt. di Op. OH. « pttvd. Tomo I, pag. 423). 

Fornasini. La beffa. Novella recitata in una adunanza d’a- 
■ mici. (Senza nome di luogo, ma Firenze) 1796, in-12.® 

Pagg. 17. Alla novella succede un Brinditi anarreonitro. É detta secondo 
n'oHs, e va priva del nome dell'autore [Gattano Forrtatini). ^ 

— Ninon di Lenclos, Novella di Gaetano Fornasini, recitata 

in una adunanza d’amici. (In fine: Fircìizc — Senz’an- 
no), in-12.® 

P»fCB. ®® * ave certe bienche: nne in principio e l'eUre nel fine. È dedi- 
cata dairautore a Paolo Brognoli. 

— Jeni Lille, Novella di Gaetano Fornasini, recitata in una 

adunanza d’amici. (In fine: Fireme — Senz’anno), in-12.® 

Pagg. M. Va ionanzi un Sonttio dedicatorie del Fornasini a OitUia Srmti. 

* Delle tre suddette novelle s'impresse un così plccol numero di esemplari, 

che fortunato può chiamarsi quel collettore che riusciva a procurarsele; e a 
ciò forse è dovuto se 11 Gamba e il Passano non poterono darcene speciale 
indlcaiiODe nelle loro bibliografie. Tntte tre si riprodussero, ma con emende- 
sionl, nel libro: Giornata camptMrt più Innanzi registrato (.Vor. 7/. Vlì, V///), 
e la prima del tutto rifatta. 

— Novella di Gaetano Fornasini, letta in un’ adunanza d’a- 

mici. ( Senza luogo e senza nome di stampatore , ma 
Rartm, Bodoni) MDCCCIYt in-4® 

Pagg. yi-18, oltre una carta bianca in principio ed altra slmile in fine. 
Alla novella, ohe toma a leggersi nona nel libro seguente, precede una let- 
tera dell'autore, in data di Brtteia, IS Jhrmthrr 1808. diretta ad Àltippo /Vr- 
tfjo (nome arcadico di Oio. Batiste Bodoni). 
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Fornasini. Giornata campestre di Gaetano Fomasini, nella 
quale da un’ amichevole brigata si raccontano dieci no- 
velle. Brescia, per Nicolo (sic) Bettolìi, MDCCCVII, 
in-8.® 

Pmgg. VTII-224. H* una dedicatoria del Fomasini a Cario Verri, e sei esem- 
plari furono impressi in carta velina. 

Fortini. La terza Giornata delle Novelle de’ Novizi di M. 
Pietro Fortini, ora per la prima volta data alla luce. Siena, 
per gli Eredi di Francesco Quinza, MDCCCXI , in-12.® 

Pagg. rv*192. F^Uzlono di soli 180 esemplari (oltre duo in pergamena) nella 
forma di 12.^ come il presente; e di 35 nel formato di 8.0, dei quali alcuni in 
carte distinte o colorate. Venne impresua io Milano nel 1821, da P. Ant Tosi, 
ma non mi fu possibile conoscerne 1* editore, che nella Prefissione Indliisxata 
Agli amaiori dellt antiche h'oreile italiani si nascose sotto le tnlstsU S, S. 

— Altro esemplare; uno dei 35 nel formato di 8° (in carta 

grave velina di Toscolano). 

Vuoisi arvertire che questi esemplari distinti constano di pagg. IV-196. ed 
hanno in fino una nota riguardante la tiratura delle copie, che manca negli altri. 

— Giacomo Pacchiarotto pittore, e la compagnia dei Bardotti, 

Novella storica di Pietro Fortini, Senese. Bologna, Tipo- 
grafia delle Scienze, 1858, in-8.® 

Pagg. 26. oltre una carta bianca si fine. Edizione di soli 50 esemplari im- 
pressi a parte dal Oiomale 1’ Kccitamenio , e n‘ ebbe cura il chjno sig. Carlo 
Milanesi. 

— Altro esemplare: uno dei due in cartoncino , gran formato. 

— Due Novelle di Pietro Fortini, Senese. PeHc^o, Antonio 

Clementi Tipografo, 1868, in-8.® 

Pagg. 20. Queste inedite novelle si pubblicarono in soli 60 esemplari dii 
prot Pietro Ferrato nelle nozze RohuHMo-Paol'ueei. 

— Altro esemplare in carta velina greve. 

— Altro esemplare in carta grande di colore (lilla). 

— Altro esemplare distintissimo in carta reale, gran formato. 

— Tre Novelle inedite di Pietro Fortini, Senese. Padova, Ti- 
pografia alla Minerva dei Frat. Salmin, 1870, in-8.® 

Psgg. 28. Videro la luce in picool numero di esemplari a cura dello stesso 
prof. Ferrato, che dedlcavale al dotto cav. Lociano Banchi a ricordanza del 
giorno 3 Oennajo 1870, in cui venne eletto Sindaco della città di Siena. Ter- 
minate le novelle, seguono alcune osservazioni grsromstlcall, filologiche s 
storiche. 
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— Altro esemplare iu carta relina greve. 

— Altro esemplare iu carta grande colorata ( rosa ). 

Fortini. Novella inedita di Pietro Fortini, tratta dal Co- 
dice I. VII. 19 della biblioteca comunale di Siena. Li- 
romo, Tipografìa Vannini, 1871, in-4.® grande. 

Pagg. 8. Ha per argomento: Un romtto amando «ina (^onna romana, ét 

uùH piaetndo o Ui it otto amort, per schtrnirUi lo diste al marito, et fra ambedue 
iranno di mano al romiYo di moUi oeudi: dipoi aljtne lo mandano a eaaa cartro 
di f^Atonate. Egli li acìioa a la corte; la corte, eekernendolo, ne la malora mi 
manda a rAooa. Edizione di eoli ct'irfii/ ceemplari nomeratl : la Xota ebe ai legge 
nel fino è dovuta al prelodato cav. Luciano Uanchi, il quale non meno cortew- 
mento preAtava»! nella ecelta c trascrizione di questo novella, che d'altra in* 
fiorita noi pnacnto catalogo. 

Uno dei tre CMinplari in carta reale biaiua. N.O 3. 

— Altro esemplare : isico in carta reale inglese da disegno. 

N.» 4. 

— Altro esemplare : uxico »’« finissima plroajikxa di Roma. 

N.® 5. 

Fortunato. Dilettevole hìstoria de dvi amanti, i quali dopo 
molti travagliosi accidenti, hebbero del suo amore un 
lietissimo fine. Con le lettere amorose che continuamente 
si scrivevano l'nuo all’ altro. Vencsia, per Giambattista 
Merlo, 1855, in-8.® 

Fsgff. U , compre., l’ antiporU. È diligente rìatampa , di aoU 50 enemptari , 
delia molto rara edizione di Yeneiia, per 6'i>ranim« Calepino, ad istantia di Maffeo 
TapHtUi detto it Fortu$iato. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta di colore (nankin). 

— Novella del Fortunato nuovamente stampata. In Livorno, 
pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-4.® 

Pigg. XII-33, compresa l’antiporta, i’iopra la rsriealma edizione di Hitro- 
nimo Calepino, che conservasi nella Palatina di Firenze, fu da me condotta 
questa ristampa di soli 80 esemplari numerati, la quale offre la singolarità 
di tante paginette della grandezza di soU 68 millimetri , su 34 , che la rendono 
assai graziosa ed elegante. La pubblicai in occasione delle illustri nozze Sforza- 
Pierantoni, ed all* /iriYr^riua feci succedere un secondo frontispizio, ebe può 
stare in luogo d’argomento, e nel quale ai legge il titolo dell* antica stampa, 
cioè: KooeUa di Ritardo re di Thehe, quale, doppo l'amr (Dell’originale: iau/r ) 
maritate tre tme ffpliuole ih gran ( nell* originale : gra) ^rtonagi , la quarta ma- 
rita a ehi la uenee a corert, é ne ngue dubie de tre compagm. 

Esemplare dei US in carta renie bianca. N.® 26. 
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— Altro esemplare: who dei 24 in carta arcimperiale bianca 

da disegno, gran fornmto. N.® 49. 

— Altro esemplare: uno dei 12 in caria arcimperiale cerulea, 

fortnato stragrande. N.® 64. 

— Altro esemplare : uno dei C in carta inglese da disegno. 

N.® 75. 

— Altro esemplare : riiico in caria grave colorata di Francia 

(^alla), gran formato. N.® 78. 

— Altro esemplare: uno dei due in peboameka, ma uuico in 

sottilissimi capretti di Homo, di hellezea veramente sitigo- 

lare. N.® 80. 

ATTerto che in tnttl i «nddetti esemplari , oltre 1* indicata Arrtritnin , leggeal 
una Lettera da me diretta a Oio9a%tui iiforia dopo la pubblicazione della Ko* 
Telia» onde fargli noto avere lo verificato oanere la medeairoa un rifìteijnento 
della Kovella I, Notte IV, dello Btraparola; e quenta Lettera non trovasi ag- 
giunta che in i>ocbi8filme copie, le quali constano di pagg. XVI'33. 

Fortunato. De Fratribus qui per orbem pererrando ditati 

sunt. Fabula (Senza luogo e senza nome di stampatore). 
M. B. CCC. LXX, in-8.« 

Pier. 8. ]t U toxu delln quattro noveUe contenuta nell'altio pur rarlaalmo 
libro, che slmilmente è serbato nella Palatina di Firenze» od il quale porta per 
titolo: NorelU piacetoìs (sic) dal f-ìitimitUo rnefoUe per dtllello d« pii fiewiii 
ffenif fuoii rieercana a /utjir V accio, é aUeffrai>tnnlf uiuere; korauenuU ìh luce 
con aicuni dubìj é «nignu. (Infine:/»! Veueiia, ptr Hitrouimo Calepino. Senz'anno» 
in^.o ). PubbUeazlono di soli otto eaemplari numerati , eseguitasi in Luoca coi 
torchi di Bartolonuueo Canovettl » a cura dell* egregio tig. Olovannl Sforza. Ha 
per argomento : Tre fratelli poreri, andando per il ntondo, direnvero molto riccH; 
• h atampaiore a eJti Ugge Ik noto» che: , scrisse questa novella, ma latlna- 
, mente, il Iforlino LXXX) al oominciarc del cinquecento ; la fece italiana 
„ con fedeltà grande Io fitraparola (.Vor. f. Kotte TU); e da costui la trasse, 
« senza niente aggiungervi di suo, Maffeo Taglietti detto il Fortunato. Il quale 
f, Fortunato (che adesso suole metterei tra gli scrittori) io penso, nè credo 
n di andare lungi dal vero, non essere altri che un editore goffissimo ed Igno- 
„ rante. che giovossi dell'opera di un Geronimo Calepino, stampatore oscuro 
« del tempo suo , p«>r divulgare di quando in quando alcune novoUe con poco 
« giudizio scelte e con minor diligenza stampate. „ 

l'no dei 6 etemplari tu caria reale bianca. N.O fi. 

— Altro esemplare : uno dei 2 in peroamesa. N.® 8. 

— Tre Novelle piacevoli del Fortunato. Livorno, Tipografia 

Vannini, 1870, in-4.® 

Pagg. 8. Si leggono tra quelle pubblicate in l'erosa, per Bnèlion dedìt Doìtne 
e! fratelli (senz'anno), in-A.O; ed hanno i seguenti titoli: AVnr^hi de 

lì- 
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Hìmì ettckì — di coloro eh* teme la tucgli* Inganno n trt compagni. N* 

feci imprimere eoli guaitro eiempUri aumereti, e aoo ebbi il corego dJ dl- 
■tmggerll dopo Teriflceto che le medesime erano copiate dai Detti $ fatti ecc. 
di Lodovico Domenlchi. È poi da notarsi che T argomento di quella do dnai 
eUfki, ci Tiene offerto esiandio nella prima delle Faceste di Doro di Topo, in- 
serite nella Raccolta di buri* eco. del Senese Alessandro Soasint 

Uno dei in* eoomplari in caria roal* bianca da dioegne. M. 

— Altro esemplare : unico in carta inglese aemrra. N.® 3. 

— Altro esemplare ; unico in finissima pesoànena di Roma. 

N.® 4. 

Francesco Jamyn. V. Dau.’Oste. 

Franco. La campana di Don Ciccio, Novella del P. Gio. 
Giuseppe Franco D. C. D. G. Roma, coi tipi della Civiltà 
Cattolica, 1868, in-12.® 

Pagg. 104 r compresa T antiporta. Edlaione ricavata dalla Serie VI della Ci- 
«ittà Csffolica e diligentemente oorretta dall’ antere, n medetlmo pnbblioò eslan- 
dio Sii racconti {Pan* * cacio Un manoocritio di famiglia — DalF inforno al 
paradito — Boniamina — Lo trecci* «T Anroro — L* coopiratrici ). Roma , 1686, voi. S, 
in-B.o Tersa ediiione. 

FrarL Avrentura di un militare italiano. Venezia, dàlia Ti- 
pografia di G. B. Merlo, 1840, in-8.® 

Pagg. 80. Edizione di poehiaelml esemplari nelle noxse Mocenigo-Spaor. 
n noma dell* antere ( Oiuoepp* Luigi R. Frari ) leggesl al fine della dedioactena> 

Frìanoro. Il Vagabondo, overo sferza de'Bianti, e Vaga- 
bondi. Opera nuona, nella quale si scoprono le fraudi & 
inganni di coloro, che vanno girando il mondo a spese 
altrui ; et vi si raccontano molti casi in dinersi luoghi e 
tempi successi. Data in luce per annertimento de i semplici 
da Rafaele Frìanoro. In Bologna, per gV Eredi del Pisarri 
(senz'anno), in-12.® 

Pngg. 119 nomerete e one pziTs di numero per le Uc**ua. Ediztene aoone- 
sdute al Passano. 

— n Vagabondo, overo sferza de Bianti, e Vagabondi. Opera 

nnona, nella quale si scoprono le fraudi & inganni di co- 
loro, che vanno girando il mondo ecc. Data in luce, per 
annertimento de’ semplici, da Rafaele Frìanoro. In Vene- 
tia et in Bassano, per Gio. Antonio Remondini (senz’ an- 
no), in-12.® 

Pagg. B8. Aggiuntori il Ruaoo modo d’ intendire la lingua »*rg« ecc. , si ri- 
stampò come app r esso, ma aeota il nome dell’autore. 
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Frianoro. Trattato dei Bianti, ovver Pitocchi e Vagaboudi, 
col modo d’ imparare la lingua furbesca. Italia, co’ cand- 
teri di F. Didot, MDCCCXXVIII, in-16.o 

Pagg. 8-133. Edizione di SCO eecmpUri eeeguitaai in PIm, nella Tipografia 
Caparro t a cura di Alcuandro Torri. All' esemplare In pergamena registrato 
nel Catalogo Boutoarlin, altro vuoisi aggiungerne esistente nella biblioteca 
delVilLmo sig. Marchese Arconatl di Mllauo. 


O- 


GaBinetto di amena lettura per il bel sesso, o sia Raccolta 
di romanzetti, novelle, anedotti, viaggi, squarci di sto- 
ria e di letteratura, ecc. , ecc., ora per la prima volta 
pubblicata da una società di letterati italiani. Milano (a 
tergo del frontispizio: Colle stampe di Luigi Mussi), 
presso Maspero e Buocher, successori de’ Galcaesi. (Il solo 
voi. Ili ha: presso Giuseppe Maspero, successore de’ Ga- 
leazzi) 1815, voi. 3, iii-8.“ Con rami. 

P>gg. ISS-, 256; 252. 

— Gabinetto scelto di novellieri italiani e stranieri del se- 

colo decimonono. Venezia, Tommaso Fontana, 1839-1841, 
voi. 12, in-24.® Con rami. 

Pagg. rV-276; 2M; 296; 254; 312; 300: 338; 388; <04; 396; 308 ; 896. IItoI.VI 
hs inoltre due osrte bianche si fine , ed una il voi. VII. Rsccolts ignota si 
Passano. 

Gagliardi. Novellino per le alunne delle scuole elementari. 
Parte Prima (e forse unica). Domodossola, Tipografia 
Porta, 1802, in-16.® 

Pagg. 164. AU’ «dìKaMìùne é/!li /nnciuIU, td si miglioreuntHto dei loro 
tendono questo 60 noveUetto ignote al Passano, n nome deir autore (/). Ga- 
gliardi) non figura sul ftonilsplzio, ma leggesl a' piedi della dedicatoria a Gio- 
tenale ChiOMÌ, »opraint«nd*nte delle tcuoìe eicicAc di Domcdaesola. 

Galitani. Rinaldo Pedranzana, Novella di messer Giordano 
Galitani (Antonio Gagliardi) ai molto illustre et hono- 
rando messer Tolomeo Crusio ( Bartolommeo Gamba ) in- 
dirizzata. In Academia Venetiana, M. D. LVIII , 

Pagg. 16, Ivi comprese dne carte bianche: una In principio ed altra ne> 
fine. Edizione di soli 64 esemplari eseguitasi in Teneda nel 1884 a cura di> 
Oiuseppe Pasquali: ha l'àncora Aldina sul fronUsplzio. 

Esemplare in rarta rt<de grande, 

— Altro esemplare in carta di colore. ( grigio ). 
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Gtalleria di pitture ti-a Quadri e Sottoquadri. Ne’ Quadri sono 
e.spresse storie , ne' Sottoquadri favole , o sieno novel- 
lette con le loro riflessioni. In Venezia, appresso Carlo 
Todero, MDCCLV, in-8. Con rame. 

£s«raplftre iDtonso. Pagg. VI>154. lUriwimo libro citato dal Gamba , e messo 
In dubbio dal Passano; e della molta sua rarità, può troranens la cagiona 
nella nota da me apposta all* edizione seguente. È dedicato dallo stampatore 
al Coitlt !*ìelro Pauhera dt'uiffttori Conti di Zoppola. 

— La nuova Galleria, ovvero cento racconti curiosi e pia- 

cevoli, tratti da cento pitture tra Quadri e Sottoquadri. 
Ne’ Quadri sono espresse storie, ne’ Sottoquadri favole, 
o sieno novellette, con le loro morali riflessioni. In Vene- 
zia, appresso Carlo Todero, MDCCLV II — Hólogna, al- 
l'insegna délV Iride, MDCCLVII, voi. 2, in-8.® Con rame. 

Pagg. X‘154; Vlll'148. La Parto 1 è senz’ alcun dubbio il Tolume registrato 
antecedentémonte , ristampatevi (fono in Bologna insieme con la Parte O) le 
prime 5 carte, compreso il frontispizio; e correggendo le parole errate del 
testo. Incollando sopra lo medesime le nuove stampate separatamente Vedasi 
ad esemplo alla pag. 50. linea 18, ove prima stava impresso Ubtrtà, ora si 
leggo 

La carta e 1 caratteri delle duo Parti offrono tra loro grandissima somi- 
glianza, ma non sono per/tttaMnttt tuptoli come indica il Passano: anche 1 nu- 
meri uaatl per marcare le pagine, nella Parte n tono più grossL Hanno am- 
bedue una dedicatoria dell' autore ( D. Oio. Botti$ta Monti), in data di Bologna: 
la prima al Conto Antonio Maria Daìdasoarre Carraii, e la iteonda alla Contusa 
Mariannt (sic) Ttresa Mattioli Carraii; ed in quanto allo narrazioni, lo stesao 
autore, nell’Awiso a ehi Ugge, inserito alla pag. IX della Parte I, oÌ fa sapere 
come parta vennero da lui inventato, e parto tratte da taris opero oioritho, o 
da direrti libri /ooolooi 4t aetrtdiiaii autori antichi e di stra n ioro idioma. DI fatti 
il Soitoguadro IV è tolto da Plinio, il (Quadro XII corrisponde alla Orioolda del 
Boccaccio tradotta in latino dal Petrarca , il Sottoguadro XXIY e il Quadro XXXI 
tono tratti dallo Specchio di Seientia mttrrsale del Fioravanti, e le novelle rap- 
presentate nei Soitoquadri XXVI,XXXIII,XXXVIII,Xf,, e in altri ancora, leg- 
gonsl nel Jhscorso degli animali del Firenzuola, e nella Maral JUesq/ia del Doni. 

Galvani. Lezioni accademiche di Giovanni Galvani. Modena, 
coi tipi Vincenzi c Rossi, 1839-1840, voi. 2, in-8.® Con 
una Tavola in fine del voi. IL 

Pagg. XVl-828; IV-430. Precede una dedicatoria degli stampatori al Cardi- 
nolo Bartolommeo Pacca. 

— Novellino Provenzale, ossia volgarizzamento delle antiche 

vitarelle dei Trovatori, scritte già in lingua d’Oc da Ugo 
di S. Ciro, da Michele Della Torre e da altri. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli (a tergo dell’antiporta: Imola, 
Tip. d' I. Goleati e figlio), 1870, in-16.® 


Digitized by Google 



C A T A L 0 G (). 


!()■) 

l*agg. XXU*2^J. Prezios* pabbUcsziono dal cluuo autore lotitulata al ear. 
cormtitfid. y. Zamhhui. ConUcoe da ben 7‘J sorelle, e funua la diapcnaa C\'ll 
della Sdita di curio9ità MUrarie eco. Bo so Imprcaaero aoli 002 eeomplari prò- 
gresalvasaente sumerati, 2 de' quali In carta reale Lioua ln-8.0; più 4 in carte 
diatinto e due In pergamena, aenr^ sumeri. Lo vitarclle di Goffrrdo HwUUoe Dtr- 
/rondo da Bomio furono glA pubblicato dallo atceao Oalrasl nella 5/rrmia Jtlologira 
Jfedenae* ptr Votmo 1868 ( Modena , Tip. ddV Immacolata Coaceiioue, ISCf, iS'8.0 ). 

Esemplare di N.o 120. 

— Altro esemplare : unico in caria reale Lioua nel formato di 

piccolo 4.'> 

— Altro esemplare in carta di colore (lilla) mi medesimo for- 

mato di piccolo 4.® 

Gamba. Delle Novelle italiane ecc., V. alle pagg. 1 e 2 (Bi- 

BLIOOBAFU ). 

Garg^lo. Il Palatino d' Ungheria, Novella d' antico codice, 

ora per la prima volta pubblicata. In Firenze, dalla stam- 
peria Piatti, 1823, in -8.® 

Pagg. 24. Non vi figura 11 nome dell’autore, ma è scrittura originale dello 
stesso editore Tomiuaso Oargatlo, che la dedicava al Mareheoc B. Qio. Oiaeomo 
TVirwlr/o. Esemplare appartenuto al cav. Ang. Pozxana. con la seguente nota 
scritta di suo pugno nella parte interna della copertina: X>ono dtl Marchete 
TritMUio. 

— Altro esemplare in carta grande velina colorata (rosa). 

— Il Palatino d’Ungheria, Novella. Treviso, dalla stamperia 

Andreola, 1824, iu-8.® 

pAgg. 06, compresa rantlporta: più due carte bianche; una in principio o 
l’Altra nel fino. 1-UlixÌone di pochissimi esemplari, nelle none l>ario*paoluooi o 
Keali, a cura di Marco Antonio Barbaro. Alla novella vennero aggiunte in que^ 
sta ristampa alcune OttertasioHi critiche, tratte dalla Lettera di Catarofiìo Olottèo 
( Co. Francesco Amalteo ) pubblicata nel GiofMole tulle Sciente e IMUre delle PrO' 
viucie \eneie, ,V.o XXXIX. 

Esemplare distinto in carta etlina, cui venne unita la suddetta lettera, stam- 
pata per intero (nello stesso sesto, carts e caratteri) a parte dal mentovato 
gtomalo , e col acgueute titolo: Ultera di 6'<i/dro//e Olottéo al nobUiatimo tigtior 
Oiulio Btruurdiuo l'omitano, topra una notelUt uUribuita a t*utter Oiortmui Boc- 
caccio. Tretito, yrancffice Àndrtola tipografo, MÙCCQXXIS (Pagg. 16). 

— Il Palatino d’ Ungheria, Novella. Tret’iso, dalla stamperia 

Andreola, 1824, in-8.® 

Pagg. 36, oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine. iMi- 
tione ttconda Trlvigiana, impressa iu pochi esemplari, e nella quale veuncn* 
conservate le Ottfirdeioni tU che già feci iiarola di sopra. Rimase ignota al 
Gamba c al Passano. 

— Altro esemplare in carta i/rande velina. 
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Garg^llo. Prose italìaue del Marchese Tommaso Gargallo, Si- 
eiliauo. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, 
iu-16.® Con ritratto. 

Pftffg. Vni>334. computata 1* antiporta. K 11 voL 164 della BibUottM 9fiUa del 
Silreatri, e la novrlla pastorale {Kttgimo t /.u< iUa) cbe gli pubblicava il 8igno« 
relli nel 1793, apparve qui ritoccata dall'autore, 11 quale, dice iltlpografO'edJ- 
torc, • ai coatemò notabilmente di ritoccarla, avendo dinmatrato di agomeatarai 
« aaaal, perchè parto dei giovanili auol anni. Puro mi rinaei auperare la di lui 
„ litroaia; ma però proteatoniml che cedeva all' importunità, riputando troppo 
, Immaturo un tal suo lavoro, dimodoché non ra\Tubbe spontanoameute ri- 
• prodotto. « 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina 

di Varma. 

— Novelle del Marchese Tommaso Uargallo, Siciliano. Mi- 

lano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXIV, iu-16.® 
Con ritratto. 

Pagg. rv-76. Edizione di soli 6 esemplari impresa! a parte dal suddetto vo- 
lume di Prove, e sconosciuta ai blbliografl. Il preaente eacmplare è uno d«i« 
ta carta grande turrkina di Parma: gli altri 4 vennero tirati in carta bianca ve- 
lina. V. Notfxu di LmNEBSO Venusio. 

Gargiolli. Novella di Girolamo Gargiolli. In Pisa, dalla 
Tipografìa Nistrì, MDCCCLXX, in-16.® 

Pagg. 8. Pubblicazione di pochi esemplari, a cura di Oiovanni Sforza nelle 
nozze Pa8sano*Canej)a. 

— Altro esemplare in carta colorala (verde) nel formato di 8.® 

massimo. 

Garimberto. Della Fortvna, Libri sei di Girolamo Garim- 
berto , nuouamentc corrette (sic) dall’ istesso auttore , et 
ristampate. (Infine: In Venctia, per Michel Trameesnno, 
MDL) In-8.» 

Belliaslmo esemplare. Car. 8 senza numerare e 139 numerate. Ha l' emblema 
della Sibilla sul frontispizio , che , in altra foggia . è ripetuto ancora nel rerss 
deir ultima carta. Ristampa ignota al Passano: vi fu riprodotta la dedicatoria 
dell'autore al Marsufdno, promossa all'edizione originale del 1547. 

Garzoni. L’ hospidale de' pazzi incvrabili, nvovamente for- 
mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacanallo, 
con tre capitoli in fine sopra la pazzia. Aggiontoui di nono 
due copiosissime Tanole: vna delle cose notabili, & l’altra 
de’ capitoli. In Piacenea, per Gio. Basachi, a instanza 
di’ Ilippolito Tromba, 1586, in- 12." 
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B«lUMÌmo eMniplaro. Car. B priva di oumarl pel frooiiaplsio, la dadloatoria 
del Tromba ad AU9&andrù /Vorrà, dne aonetti del Pollcreti (uno in (edr iti- 
r«M0efe, l’altro «apra la poMtia M monda) e U Prologo doW aoitoré a' opotiatori ; 
col tengon dietro pagg. 356 numerate per il tento e 1 tre capitoli iopra la pat- 
tia, 11 primo dei quali appartiene a Theodoro Augtlueei, 11 secondo a Ouido Co- 
tomi, e il terso Analmente allo stesso autore. Dànno termine al libro car. 14 
sansa numerare con la Taccia e il Hfgiotro. Edlslone ignota ai bjbliografl. 

Garzoni. L’hospidale de' pazzi incvrabili, nvovamente for- 
mato & posto in Ince da Tomaso Garzoni da Bagnaca- 
nallo, con tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Ferrara, 
appresso Giulio Cesare Cagnacini & fratelli, 1586, in-8.“ 

Car. 6 senza numerare, 107 numerate, ed altra col registro, lo stemma 
e la data. Edizione pur questa sfuggita al Gamba e al Passano, e nella quale 
fu riprodotta la dedicatoria del Garzoni a Bernardino Palemó. che accompagna 
la stampa originale Veneziana del Somaoeito: al dne aonetti del Pollcreti, altro 
se ne aggiunse di Oùlio ytlif ed In Ane, dopo 1 tre capitoli sopra la porsia, 
ai leggono tre oompoalzioni in versi d'incerfo autori, la prima delle quali reca 
U titolo di Maockerata di Porri. 

— L' hospidale de’ pazzi incvrabili, nvovamente ristampato & 

posto in Ince da Tomaso Garzoni da Bagnacanallo, con 
tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Venetia , presso 
Gio Battista Somascho, MDLXXXIX, in-4.® 

Gar. 4 prive di numeri , 01 numerate ed una In Ane col registro. Copia 1* adi- 
zione originale del 1586. 

— La sinagoga de gl’ignoranti, uovamente formata et posta 

in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo ecc. In Vene- 
tia, appresso Gio. Battista Somasco, M. D. LXXXIX, 
in-4.® 

Car. 6 non numerate, pagg. 303 con numeri e una bianca. Edizione origi- 
nale dall'autore Intitolata a J/onoignort Àl/onoo Krtrn, Ytocoro d" Ariano. 

Gazzino. E libro de’ giovani, Novellette e racconti di Giu- 
seppe Gazzino. Genova, a spese di Bosa Lavagnino- Pa- 
rodi, 1850, in-16.® 

Pagg. 190 ed una carta bianca al Ane. 

Gennari. Lettere famigliari dell’ Ab. Giuseppe Gennari, Pa- 
dovano, ora per la prima volta pubblicate. Venezia, dàlia 
tipografia di Alvisopóli, MBCCCXXIX, in-16.® Con ri- 
tratto. 

Pagg. 136. Fa parte della collezione di Opénitt di inotnuioni eoo., srtlte e 
ptékblicaii per cura di BartoUnnmre Oamha. Alla pag. 184 leggeri una novella, 
di cui, pochi eeemplari s’impressero separatamente. 


Digitized by Google 



1(>8 


C A T A Ìj O G G. 


Gtennari. Norella dell'Abate Giuseppe Gennari, Padurano. 
Veti&s^ia, per Giambattista Merlo, MDCCCLVI, iu-8.® 

Pagg. 12, compresa l' antiporta. 8i eatrasso nnoTamente dal suddetto libro , 
e renne pubblicata in soli CQ eoemplari. 

— Altro esemplare in carta velina minore. 

— Altro esemplare in carta velina (frande. 

— Altro esemplare in catta colorata ( nankin ). 

G^ntilericcio. Della filosofia di amore di Piergirolamo Gen- 
tilericcio, gentilhorao Savonese ecc. Libri nove ecc. Ve- 
fietia, per Euangclista Deuchino, M 1) C XVIII, in-8.® 
Con 9 incisioni. 

Esemplare bellissimo. Car. 12 scusa munrrare, tenuto conto del frontUpiziti 
dgurato in ramo. Beguono pagg. 339 numerate, irl comprese le incisioni; indi 
altra pagina senza numero pel registro, data e stemma. Ha una dedicatoria 
deir autore a fìtitrteo V6a/do FtUrio Jklla Horirr, iViHcipf di TrbiHC, 

• a’ piedi della pagg. 339 leggeai la seguente nota : lowr# dr MiUstupri r»rrr//orr. 

— Novella di Pier Geronimo Gentilericcio, Savonese. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 1862, in-16.« 

Pagg. 23. Edizione i>cr cura dell’ esimio bibliografu cav. (ilamb. Passano. 
Fa parte delia dispensa XX della SftUa di euriotiiii Mttrgrù, o non se ne stani* 
paroiio ebe soli 202 esemplari ordinatamente numerati. 

Esemplare di N.o 108. 

— Altro esemplare : ano dei due in anta rade Liona nel for- 

tnato di 82 N. 201. 

Ghirlanda. Nuova Ghirlanda di Novelle storiche e roman- 
tiche. , ju'csso Pirvtta e C. (senz’anno), in-24." 

P,gg. IM. 

Ghiron. Gli amori di Cino e Selvaggia, narrati da Isaia 
Ghiron. Casale, Tipografia di G. Nani, 1857, in-16.® 

Pagg. 34, compresa l’antiporta. Questa novella, nella quale fd imitato lo 
stOe del trecento, pubblicavaal in ristreUisslmo numero di esemplari nello 
noaae Lattes-Ohlron , s sfuggiva al Passano. Vi si narrano gli amori del posta 
Cino Binibuldi e Selvaggia Tergiolesi da Pistola , cd ha per argomento : Mttmr 
Cino da Piotoja, porthi di fationt bianca^ r mandato ■» toilio! etrea gwlte rasi* 
papié otntu troxwro rirorrro; o‘ ehhatU ntl ctutélh di mtutr FiUppe Térpolrti ti 
è rtrsMi/o ptniiìméniti ama StUapgia figlia di lui, t amta oaptrìo no è riamato. 

parié otta fa guerra alla contraria! rasoi anck' egli per aiutarla. Vn romeo dice 
olla pniséila di' ofU é mariai olla per doloro graeomente ammala, o monire ola por 
npiraro amia lo suo amdNir. 

Esemplare fregiato dell* indirizzo autografo del Ublrou al car. Ftlicr Boinont. 
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Giacoppo , Novella; e la Ginevra, Novella iucoiiiiuciaia. 
Dall’ originale d’ anonimo quattrocentista nell’ archivio 
mediceo. Bologna, presso Gaetano Eomagnoli, 1865, in-ld.” 
Con fac- simile. 

P&Kg. È Ift LVI drllft bolltA Serlia di curiMità Uttfrari*, otl 

è pubblicudone domU all'cgrcfflu pruf. laidoru Dc-I Luogo, cho U proauiiUtTa 
airirr. FtUet Tribolati di Piaa. EdUiooc di «oli 30*i Memplarl numenti: plà 4 
copie in carte colorate. Eaemplare di N.o 130. 

— Altro esemplare : mio dei due in caria reale Liona nel 

formato di 8.” N.® 201. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta colorata (azzurra) nel 

formato similmente di iS.® 

Giambullari. Novella di Pierfrancesco Giambnllari. Li- 
vorno, Tqyografìa Vannini, 1871, in-4.® grande. 

Pagg. 8. Una norella di queat* autore già ride la Ince in VeoeaU nel 1824 , 
con tre di Valerio Marcellino, a cura di Giulio Bernardino Tomitano; ma nei- 
reaemplare da lui ponaeduto {Coiai. Lamhtrt^ Paria, JS4£, Ìn-8.o, pag. 101, 
N.o staTa aggiunta in fine, di pugno dello atcsao Tomitano, la oopla di 
altra novella del Oiambullari, di cui la Veneta ceuanra non permise la stampa. 
La medesima i la sopra registrata, da me edita in soli quatlro esemplari nu- 
merati, e tolta, come Valtra, dalV Hisioria déW K*ropa. VmfHa, apyreaao Fra»^ 
ctaro Stura*, MÙLXTI, Ìn-4.o, car. 116. V. Noticlla 

Vmo d*i dita eatmplari in caria reala bianca da dtae^o. N.o 2. 

— Altro esemplare : raico in carta reale verde di Fabriano. 

N.® 3. 

— Altro esemplare : raico in finissima pergamena di Berma. 

N.® 4. 

Gig'li. Regole per la toscana favella, dichiarate per la più 
stretta, e più larga osservanza, in dialogo tra maestro c 
scolare, con un saggio di tatti gl' idiomi toscani eco. Ope- 
retta ordinata all' istruzione dell* illustriss. ecc. D. Ales- 
sandro Ruspoli de’ Principi di Cerveteri da Girolamo 
Gigli. In Roma, nella stamperia di Antonio De' Rossi, 1721, 
in-8.® 

MsgnlAoo esempUre intonso nelle sne origlnele legeture in eertoncino. 
Psgg. XXIV-688, comprese 1‘entiporte. Une certe blenee dlride le peg. 502 
delle 59S , vele e diro U Ttalo dell’ Krraia i ed eltre slmile di termine el libro , 
il qnele venne dedleeto del Gigli el medesimo Huapoli. Dei nove Sacconti In- 
bcrlU in quest’ opere, sei «olUnto voglionsi veremente everc per tali, elio gli 
altri due (IV e V) ne haimo 11 titolo me iK>n la luetcria. 
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Gigli. 11 Bascià indiscreto ed il mercadante araro , No- 
Telletta di Girolamo Gigli. Siena, presso Marescandòli , 
MDCCXir, in-8.» 

P«gg. 8. È il primo de’ euddettl racconti , e pnbbUcaTaal In Veneala nel 1847. 
co' torebj di Oiamb. Merlo, in numero di aoli 13 eaeroplari. n preaente è in 
carta ci>ioraia (celeate). 

— Altro esemplare in carta reale bianca nel formato di 4.* 

— Due Novelle di Girolamo Gigli , Senese. Livorno , Tipo- 

grafia Vannini, 1870, in-4.® 

Pagg. 8. Pubblicaxione di aoli qtuittro earmplarl numerati. Le eatraaai dal 
■ulndleato libro, e corriaposdono al Racconti Stcondo e Tctmo. 

Vna de’ due caemptari ih carta ittgltas da dicegno. N.o 3. 

— Altro esemplare : cnioo in carta reale aeeurra di Fabriano. 

N.« 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma. 

N.® 4. 

— Il Gazzettino di Girolamo Gigli. Firenee (a tergo dell'anr. 

tiporta: Tipografia di G. Barbèra), 1861, in-12.® 

Pagg. XH'140, oltre Tantiporta • frontiapizio. Edizione di eoli 136 eaem* 
piar! tutti per ordine numerati, e contraaaegnati della firma autografa del dotto 
editore car. Pietro FanTanl. In olaacuno eaemplare ata poi Impreaao U nome 
del reepettlTO poeeedltore. e qneato, che porta il N.o s, appartenera al Signor 
yinctnMO Pueeianti di iMcca. 

— D Gazzettino di Girolamo Gigli, nuova edizione corretta 

col riscontro del codice della biblioteca di Siena per 
cura di L. Banchi. Milano , G. DaelU e G. ( a tergo del 
frontispizio : Tip. Rossa , Stereotopia G. Bassi e C.), 
MBCCCLXIV, in-16.® 

Pagg. XL-180, oompreaa l'antiporta e una carta bianca al fine. Forma il 
Tol. 60 della BtblioUen rara fmhhìicata dal Docili, 

— Vocabolario Cateriniano di Girolamo Gigli. Firense, Ti- 
pografia e Cartoleria di Tito Giuliani, 1866, voi. 2, in-12.® 

Pagg. Vin-340; 378 , computate le antiporte: il Voi. n ha inoltre una carta 
bianca in fine. Edizione di 360 esemplari a cura del prelodato cav. Pietro Fan&nl. 

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese da disegno, 

impresso per V illustre editore, col suo nome. 

Gixmami. Manuscritto dell' oste, Novella di Marco Ginnaroi 
{Giambattista Baseggio). Sassano, Tipografia Baseggio, 
MDCCCLVIJI, in-8.® 
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Psgg. 54, oltre du* cert* bUncA io priBciplo. Edixioue di eoli 40 etcmplul 
nello Dosze Carli'Nordie. 

Giorgio, Novella greca. Veneeia, Tipografìa del Commer- 
cio, ISSO, in-12.'’ 

Pmgg. 64 e dee bUnclie. 

Giovane (La) guerriera, ovvero lo specchio dell’ amor filiale, 
Novella morale. In Bologna, nella tipografia delle belle 
arti, 1836, in-16.® 

Psgg. 54 e una carta bianca in fine. Novella ignota al Paaaano, ed alla 
quale va innanxi un avviso ^1/ corift littore, eottoecritto: S.’Xuiort. 

Giovanni (Frate) di Niccolò. Memoriale di Frate Gio- 
vanni di Niccolò da Camerino, Francescano, scritto nel 
secolo del 1300 e pubblicato dal Conte Monaldo Leo- 
pardi di Recanati. Pesaro, dalla Tipografia di Aìmesio 
Nobili, 1833, in-4.® 

Pagg. 243 ed una carta bianca al fine. Tre brevi novelle , intitolate : Lo ma- 
Mmouio — La suocera » Ao moflie dello trieio, stanno inserite in questo libro 
non registrato dal Gamba nè del Passano; e del quale, dice il clijno Zambrini 
Uei opere eolgari a stampa, pag. 198), fti creduto il vero autore lo stesso I,eo> 
pardi editore. Le medesime vennero pubblicate a parto per mia cura, corno 
appresso. 

— Tre Novelle di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino, 

tratte dal suo Memoriale. Livorno, Tipografia Vannini, 
1870, in-4.“ 

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati, e questo ò mno dei due 
IN carta impctiale bianca di Fabriano. N.o 1 . 

— Altro esemplare : usico in carta gialla d’ America , gran 
formato. N. 3. 

— Altro esemplare: ukico in finissima pergamena di Rotnu 

N. 4. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. Il Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel qvale si contengono ciuqvanta novelle an- 
tiche, belle d’ inventione et di stile. In Milano, appresso 
di Giouann' Antonio de gli Antonij, MDLIIII, in-8.® 

Car. 33T con numeri, salvo la 1 (che è bianca), 3, 3 e 4. Edizione esegui- 
tasi in Lucca verso il 1740 per opera doli’ ab. Bacei, a/ac-eimiìe di quella ori- 
ginale del 1668. 

Uagnilico esemplare intonso nell* originale sua legatura in cartone, eon la 
giunta delle 5 carte contenenti la dedica di Lodovico Domeuiebi alla Betiano. 
• t* Krrala. 
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Giovanni (Ser) Fiorentino. 11 Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel quale si contengono cinquanta novelle an- 
tiche, belle d’invenzione e di stile. Londra, presso Riccardo 
Bancker. (Livorno, Masi), 1703, voi. 2, in-B.® Con ritratto 
inciso da Rosaspina. 

Pftgg. XXXII‘301; 308, EtUxloce per cara di GacUuio Poggiali, e da lui de- 
dicata al Conte Oìoranm lìe iMxara, 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche, belle d’ invenzione e 
di stile. Milano, dalla Società Tipografica de’ Classici Ita- 
liani, anno 1804, voi. 2, in-8.® Con ritratto. 

Pagg. XXIV-290; 390. VI al aggiunacro le 3 aorello meoziODatc dal Borro- 
meo, le quali vennero collocate nelle proprie loro Giornate. 

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 
tengono cinquanta novelle antiche, belle d’invenzione e 
di stile. Milano, per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 2, in-16.“ 
Con ritratto. 

Pagg. XXlV-938; 330, compresa l’ antiporta. Fa parte della RaccoUn de'.Va- 
reUieri Jtaìiaui pubblicata dal Bilveetri, formandone 1 volami 16 e 17, e quattro 
•ole copie vennero impresso in carta tarebina di Parma: le tre novello stir> 
riferite stanno in line del voi. IL 

— n Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 

tengono cinquanta novelle antiche d’invenzione {sic) e 
di stile. Fireme, Tipografia Borghi e Compagni, 1833, 
in-S.” Con ritratto. 

Sta inserito da pag. 1388 a 1418, antiporta compresa e trontispUio, del 
voi. II della Raccolta di KortlHeri Italiani data fuori dal Borghi in quella sua 
Biblioteca del Viaggiatore. Edizione a duo colonne, non registrata dalPosaano, 
del pari che la seguente. 

— ■ Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con- 
tengono cinquanta novelle antiche d’invenzione (sic) c 
di stile. — Le Cene di Anton- Francesco Grazziui detto il 
Ijasca. Torino, Cugini Bomba e Comp. editori (a tergo del 
frontispizio : Tipografia e Stereotipia del Progresso , di- 
retta da Barerà e Ambrosio), 1853, in 16.® 

Pagg. 634. computata T antiporta: piu una carta bianca al fine. Appartieni' 
questa ristampa alla Raccolta di SortìUeri ItaliaHÌ pubblicata dal Pomba nella 
Suota biblioteca popotare (voi. 96). 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Modena, per 

gli Eredi Soliani, 1830, in-8.® 
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È Ift Urta pobbllcaxiotie di QM Svtlia rfi f ro«# « di pof 0 t* del 
b%tOH ètecio di noHra lingua, ad mm dtUa giottnUì, edita per cura di M. A. Parenti. 

Giovanni (Ser) Fiorentino. Novelle scelte di Ser Gio- 
vanni Fiorentino. Milano , per K. Bettolìi e Comp . , 
M. BCCC. XXXII, voi. 2, in-16.» 

Pagg. 174; 108. Edizione procurata da Achille Mauri. V. yovcixK (scEi.Tr). 

— Altro esemplare in carta verde. 

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Prima edizione 

Parmense su quella di Modena 1830. Parma, per Pietro 
Fiaccadori, MDCCCXLIII, in-12." 

Pagg. Tin-288. Ristampa non menzionata dal Paesano, e forma il to). 34 
dolla Sciita di ilegaHtis»imi teritiori Italiani antichi $ moderni. 

— Novella prima della quarta Giornata del Pecorone di Ser 

Giovanni Fiorentino, ricorretta sui testi a penna. Bolo- 
gna, Tipi Fava e Garngtiani, 1867, in-8.® 

Pagg. 60, oltre una carta bianca al fine. Ediatone di soli quattro esemplari 
tirati a parte dal libro Hadonna J.icnirMtia , cantar* inedito del secolo XIV eco. 
Bologna, preeeo Oaetano Romagnoli, J866, in>16.o (Y. MapomcA); e questo è 
r ranco In caria reale Llona, impresso ai^osltamente per la mia raccolta. 

Giovio. Alcune prose del Conte Giambatista Giovio. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M. BCCC. XXIV, in-16.® Con 
ritratto. 

Pagg. YIU-834, compresa 1* antiporta. Le due noTclle ohe al leggono in 
questo Tolnme (161 della Bibiioteea eceltn), si ristamparono In Londra nel 1830 
( Y. Novkxaji BOMAHTicnE } ; o le troviamo ancora inserite n«l voi. I delle Let- 
tere piaeeeoH edite ed inedite, prebNicate da due. yitlitt. Yenetia, Tip. di Oio. Cec- 
cMini. J84Ò, Ìn-13.0 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina 

di Parma. 

Giraldi (Giovanbattista). De gli Heoatommithì di M. Gio- 
vanbattista Gyraldi Cinthio, nobile Ferrarese. Nel Monte 
negale, appresso Lionardo Torrentino, M I) LXV, voi. 2, 
in-8.® 

Eccomi a dare di questo rarissimo libro una più esatta indicazione di quella 
ci viene olTerta da htttc lo bibliografie : 

Paats Puma. Pagg. 14 numerate contenenti U frontispizio, una Isciizlono 
latina, la licema e la dedicatoria doli* autore a Snmautele Pkiliberio, Deca di Sa- 
voia. Seguono car. 9 senza numerare (di coi l'ultima è bianca) per la Tatola 
della Prima Parte, n la dedicazione a Moneigiiore Oiroiamo Rouere, Àreiueeeouo di 
Torino. Alle medesime tongou dietro pagg. 903 numerato, salvo lo seguenti 
che SODO bianche : 300, 337, 338, 487, 488, 634, 753. Ciascuna delle cinque De- 
che, che formano questa Prinui Parte, ha particolare dedicatoria del Giraldi, 
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impreMft •epumUmente dal]*op«rt, ognuna oompoata di oar. ‘i aenza numeri, 
non registro 1>5; ed eooone la distinta : Deca Prima: a Th<ma»o Z>oitpusre, C«ntf 
di Stroppitma eco. — Seconda: al Cardinalt Donno Aluigi da B«U — Terza : a Laura 
S^ittockia da S»t« — Quarta : a Cossùmo dal Fatto — Quinta : a iforgAmia di 
Francia, Dtckttta di Saioiai ma alla dedicazlono in proaa altra ne succede in 
versi, composta di una semplice ottava. Finalmente una carta senza numero, 
col registro, dà termine al volume. 

Pabtb Secoxda (la quale ha questo diverso titolo: Iai uconda partt di gU 
Hicaiommithi di M. Gioranbattitta Oiraldi Cinthio, no^li Ferramt, titUa guatiti 
eontmgono trt Dialoghi dilla uita ciutU ). Car. 12 senza numerare ( l' ultima bianca ) 
pel firontispizio . solita tscmten/ latina e licenta, dedicatoria del Oiraldi a Dormo 
Àt/onto Bteondo da Etti, Duca quinto ài Ftrrara; Tarola dilla Stconda Parti e lei* 
tera al Principi di Pitmontt, coi venne offerto il successivo Primo Dialogo con- 
tenuto in pagg. M numerate, airinfuozi dell' ultima eh 'è bianca. Oli altri due 
Dialoghi occupano le pagiut 65*208 e le cacti 202*224 (chè la numerazione in 
questo punto presenta siffatta bizzarria); e vanno preceduti da una lettera a 
ffteramit Andrta D‘ Oria, Jfarcheai di Torti, impressa separatamente in car. 2 
senza numeri, con segnatura £. Tengon dietro le altre cinque Derht deU’opera, 
una lettera di Àrltnio Àrvoldo a' Gtniiii apiriti, un Capitolo di 221 terzine, In- 
titolato: L' attori alf Optra, T indice di tutte le dedicatorie delle due Parti e 
l'errata del registro della uconda. Tutto ciò va compreso nello pagine 217-822 
(cosi prosegue la numerazloDe, bene spesso erronea), e delle quali sono bian- 
che le seguenti: 318 , 319 , 320 , 624; più una carta bianca divide la pag. 798 
dalla 799. A queste Diche eziandio vennero aggiunte speciali lettere di dedica- 
zione, del pari Impresse a parte, e con segnature 8-10. La sesta è diretta a 
Don Proncitco da Seti, Harcheu della Jfasra, e si compone di car. 2 senza nu- 
meri come le due qui appresso indicate e 1* ultima. — La settima a Carlo Conte 
di L'ottava a Ixeio Ptgamcci — La nona ad Antonio Maria Sauoio, 

Conte di Cotlegno; e questa, eh' è di una sola carta e va priva similmente di 
numero , viene a formare le pagg. 491-492 — La decima al già ricordato Donno 
Àtfoneo 5«cotido da Sete, Duca quinto ài Ferrara. Alla pag. 822 altre 6nesnooe- 
dono, 00 ’ numeri 815-820, e queste sono occupate da due lettere Indirizzate 
all* autore da Barlholomto Caralcanti (i) e SalL Picco/emtiti. Termina questo se- 
condo volume oon car. 49 senza numerare (la prima e l’ ultima bianche ) oon- 
kenentt le Tavole delle due Parti, una nota di irrori oecortt oltre gli altri tio- 
tali (!), un Sonetto di Lataro Dontelli al Duca di Sauoia, altro di ÌMCio Laiim 
a cM Ugge, un endecasillabo latino di Arnoldo Arlenio e gli Errori (e varie le- 
ttoni) delle due Parti. Noto per ultimo che i frontispizi ban per insegna la 
figura deU'Elefikute nel mezzo a una corona di querce, col motto: PaxMCira 
AHOU, cvnru rsuciraa; ed a tergo il ritratto dell’ autore. 

(l) DesMnise Maria Hsaol aslls latoris d«t Dscsaero««, da lui illa«trata e data alla 
lasa le Ftreaaa e«l 1741 (fa#. SiS), die*< ^ E vi al trovò qealehs volta Bacalo, e Bario- 
„ leaoo Cavaleaetl, aoieo di aaaal beon fi'i^lcio, di coi vario «mdito fatleho abbiano 
• alla leoe, od 11 qaalo rlviddo lo ooeto KovoIU o Scatoamltl di Oioaaal Batloia Oiraldi 
„ Ciatlo ano anieo. „ 

Oiraldi. De gli Hecatommithi di M. Giovanbattista Giraldi 
Cinthio, nobile Ferrarese. In Vinegia, appresso Girolamo 
Scotto, M, D. LXVI, voi. 2, in-A." 

Pabts L Car. 8 prive di numeri e pagg. 500 nomerato. — Partt. II. Car. 6 
senza numerazione e pagg. 464 oon numeri. 

— Hecatommithi, onero cento Novelle di M. Giovanbattista 
Giraldi Cinthio. nobile Ferrarese; nelle quali, oltre le di- 
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letteuoli materie, si conoscono moralità vtilissime a gli 
hnomini per il bnon viuere ; et per destare altresì l’ in- 
telletto alla sagacità : potendosi da esse con facilità ap- 
prendere il vero modo di scriuere Toscano. Et aggivn- 
tavi la vita dell’ avttore, scritta da leronimo Gioannini da 
Capugnano, Bolognese ecc. Di nuouo rinednte & emen- 
date in questa sesta impressione. In Venetia, appresso 
Domenico Imberti, 1503, voi. 2, in-4.® 

Pabtk L Car. senxa nomerl , 251 numerate e una bianca. — PaBTX U. 
CSar. 932 numerate (nalTO la 1» 9, 3 e 4). ae^Ue da altro 8 eensa numerare, 
col registro al Terso dell’ ultima. Sdiaioue dedicata da Desiderio Oloannlni a 
JfuiTO Oom<^/a. 

Giraldl. Hecatommithi , onero cento Novelle di Gio. Batti- 
sta Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese; nelle quali non solo 
s’ impara & s’ esercita il vero parlar Toscano, ma ancora 
vengono rappresentate, come in vaghissima scena, & in 
lucidissimo specchio, le varie maniere del viuer hnmano; 
dalle qvali pvò imparare qval si voglia persona vtilissimi 
anuertimenti ecc. In Venetia, appresso Euangelista Deu- 
chino, é Gio. Battista Pulciani, M. DC. Vili, voi. 2, in-4.® 

Esemplsro bellissiino. Paste I. Csr. 6 s«nss numorszione , psgg. 494 nume* 
rsie e uas certa bianca al line. — Paste IL Car. 4 non numerate , pagg. 458 
con numeri, indi una carta bianca. Questa ristampa ha una dedicatoria di Gio. 
Battista Puldanl a Oio. Giacomo Gicliani. 

— Gli Ecatommìtì, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cìntio, nobile Ferrarese. Fireiìee, Tipografìa Bor- 
ghi e Compagni, 1833, in-8.® Con ritratto. 

Fanno corpo del voL 9.o della già ricordata Raccolta di SociUiiri Uaiimi 
procurataci dal Borghi (V. Raccolta), e ne occupano le pagg. 1747*9990, eom* 
presa i* antiporta. Ediaione a due colonne, di cui si trosano esemplari separati 
come il seguente. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenee, Tipografia Bor- 
ghi e Compagni, 1834, in-8.“ Con ritratto. 

Pagg. vni*478 , computata T antiporta. Ti furono aggiunti oìcmmi cmsi mtUa 
fita doW autori , e pel frontispislo si xisarono altri caratteri. 

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 

Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Torino, Cugini Bomba e 
Comp. editori ( a tergo del frontispizio : Tipografia del 
Progresso), 1853, voi. 3, in-16.® 
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P&gg. 360 i 834; 344, comprese le respettive anUporte. Appertiene qnceU 
riKtamp» all» lUicroiia di XortUieri Ualtatti Initorite dal Pumba nella ana AVrerir 
tfiUliottea pop-art, c nc forma i voltimi 08, 90, 100. DI tntti 1 noRlrl antichi 
Novellatori, il Oiraldi sembra ala stato l'autore il più favorito dal vecobi dram* 
matici inglesi. Due tragedie di Shakespeare ( 0/AW/o ~ Jfesure for ^Vrorurv) fu* 
rono tolto dalle sue novelle, cosi poro il soggetto di due prodoaloni di Bcanmont 
e Fletcher {Thr l.aH»uf Candii ^Cu$toiu of tht Coiwtrji); e la tragedia Am6oyiwt 
di Dryden. V. DirxLOP ’s Hiaiory o/ FicUon. 

Le novelle del Oiraldi si tradussero ancora in lingua Franeeae e 8i>agnuola. 
V. iiibl. dei Britket * IxtS'Bios. 

Qiraldi. Discorso di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio, no- 
bile Ferrarese, intorno a qvello che si conviene a gio- 
vane nobile & ben creato nel seruire vn gran Principe. 
In Pania, appresso Girolamo Bartoli, adi xxiiij Marzo 
M. B. LXIX, in-8.« 

Car. 4 senza numeri , contenenti il frontispizio, la dedicatoria del Qiraldi a 
f'itiro Battista LomeUihi o un sonetto ol medeaimn. Seguono car. 79 numerate 
ed altra al fine senza numero per l’errata: ha l’ insegna deir/t/m sul fronti* 
spialo, col motto : Tnascrr vrurns yinxTs. 

Baro libro, non mcuzlonato dal Gamba nù dal l^aasauo, • nel quale, oltre 
alcuni racconti , motti e fkcezle , leggosi una novr-lla che fu pubblicata ac|ia- 
ratatnonte (sopra l’esemplare posseduto dall’ilLmo sig. Andrea TessicrJ come 
appresso. 

■ — Novella di Giambattista Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese. 
Venezia, co' tipi di L. Merlo di G. B., 1869, in-8.“ 

Pagg. 16, r antiporta compresa e una carta bianca in principio. È un’offerta 
dell’ Ab. F. Corra (lini nelle nozze Chiavlcati-Tescari : se ne impressero soli 
CO esemplari. 

— Altro esemplare in carta velina. 

— Altro esemplare in carta colorata (canarina). 

— (Gireddo). Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino, per la 

prima volta date in luce. In Amsterdamo, (senza nome 
di stampatore), l’anno MBCCIVC (sic), iu-S." 

Pagg. XVI'900. 81 pubblicarono in Firenze dal Dott. Gaetano Cloni, e ven- 
nero da Ini dedicate a Percival Poti. La sola Novella TV appartiene verameub' 
a Giraldo Giraldi , e attende di essere riprodotta sul Codice Biccardiano nella 
sua integriti. Per le altre veggasl quanto ho notato alla rubrica Da Pnaro. 

Esemplare in emrta turcfntta di Tarino, 

— Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino. Seconda edizione, 

coir aggiunta di altre Novelle inedite. In Amsterdamo 
(senza nome di stampatore), Vanno 1819, iu-8.“ 

Pagg. XXIV-2IK), compresa V antiporta. Bistampa eseguitasi In Firenze coi 
(orelij di Oaspem Ricci, e dal prefato Cloni offerta uì rat. Poherla l^enTtip. 
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— Altro esemplare : uno dei in carta grande rcal velina. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in caria papale turchina. 

Giraixli. Novella orì^pnale contemporanea di Luigi Girardi, 
Veneziano. Dresda, Giorgio Corrado Gualtieri, 1844, 
in-8.® 

PagfT* lA,computAtftr antiporta; più una carta bianca al fine. PtU>bllcavaiii 
In Venezia » in aoU 13 esemplari , da O. B. Herlo. 

Esemplare di N'.o 12. 

— La Lametta, Novella di L. A. Girardi. Venezia, Tipografia 
di G. B. Merlo, MDCCGXLIV, in-8.« 

Pagg. 16. Edizione di aoli li eacmplari numerati e uno In pergamena: il 
presente è in carta retina antica. N.o 23. 

— Altro esemplare in carta colorata (scura). N. 1. 

— Cronaca della Lumetta, ossia maravigliosa apparizione. 

Memoria originale contemporanea. (In fine : Venezia, Ti- 
pografia Merlo, 1844) In-16.® 

P«K8. 1®. È Ift atcìuMi novella prcoedentemento registrata: non vi figura il 
nome dell’ autore. 

— Novelle di Luigi Alfonso Girardi, Veneziano. Venezia, daìtta 

Tipografia di G. B. Merlo, MDCCCXLVIII, in-8.« 

Pagg. 100» r antiporta compresa e una carta bianca al fine. Pubblicazione 
di aoli 60 (weniplarl contrassegnati dalla Arma originale dell’ editore*tipografo. 
Esemplare di N.o 46. 

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta grande colorata 
( nankin ). 

n Girardi pubblicava eziandio nel 1647» In Venezia, costipi del aaddetto 
Merlo , nn libro intitolato : Ttrteta Uauàòrla , lìaccoìxto del ttecolo deeimoturto ( ln-6.6. 
di pagg. 192), ma anziché novella è a conaiderarsl nn vero e proprio romanzo. 

Giudici. Le avventurose disavventure d'amore, divise in sei 
Novellette dal cavalier Cesare Giudici. In Venezia, presso 
Gio. Battista Jìeciirti, MDCCXXII , in-12.® 

Psgg. 3M. 

— Le pazzie per far cervello, consigli politici e morali del 

dottor Cesare Giudici. In Milano, nella Begia Ducale 
Corte, per Marc' Antonio l’andolfo Malatcsta, 1709, 

Esemplare intonso. Pagg. 17H, computate 1‘ antiporta c una carta bianca al 
fine. Edizione sconosciuta al Passano , e lo stesso dicasi di altra Impressa lu 
Venezia nell’ anno 1714. 

13 
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Giudici. La bottega de’ Ghiribizzi del dottor Cesare Giudici. 
In Milano, per Ambrogio lìamcUati, MDC. LXXXF, 
in-8.® Con ritratto. 

Ctr. 9 MQZ4 numerare, compresa VErrata, la quale, ImprcsM sopra foglio 
TOlante, venne aggiunta dopo la Tatola; indi pagg. 344 numerate. Edizione 
originale dall’autore dedicata airilrr. ifalito AbbiaU Forieri. L’ultima parto 
del libro contiene : Vu/rtmo rendicaio, oporetta ridicola in 3 atti. 

— La bottega de’chiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quarta 

impressione corretta ed accresciuta. In Veneeia, presso 
Giusejìpc Corona, MDCCXXIX, in-12.<’ 

Dopo le prime pagg. 24. le quali o non han numeri o son marcate a caso, 
la numerazione viene a farsi regolare da 13 a 270. 

— La bottega 'de’chiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quinta 

impressione corretta ed accresciuta. In Vetiezia, presso 
Domenico IjOvisa, MDCCXXXVIII, in-12.» 

Pagg. XH-208. Questo duo ultimo ristampe rimasero ignote al Passano. 

— Il genio mercvriale del cavaliere Cesare Givdici. In Mi- 

lano, nella Regia Ducale Corte, per 3Iarc’ Antonio Pan- 
dolfo Malatesta, MDCCXI, in-12.<> 

Pagg. XII>192, tenuto conto di nna carta bianca in principio. Operetta ignota al 
Gamba e al Passano, e dall'autore dedicata a Don Giotaiwi Olsiati, Marchtit di 
fiu»»ero ecc. Ta frammischiata, al pari delle altre, di prose e versi, e alla pag. 93 
leggesi una novella. Avverto per ultimo, che uno scherzo musicale In 3 atti, 
intitolato: Il sì « il no, occupa il libro da pag. 129 a 176. 

— L’ osteria magra del dottor Cesare Givdici, Accademico 

Faticoso ecc. In Padova (senza nome di stampatore e 
senz’anno), in-12.o 

Pagg. Vni>dl2. l’antiporta compresa c una carta bianca in fino. Bara edi- 
zione, probabilmente originalo, c non ricordata dal Passano. Ha nna dedica- 
toria dell’autore al Doti. Oiotanni Àbbiait Forieri. 

— L’osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 

Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. In Veneeia (senza nome di stampatore), 
MDCCXXXVI, m-12.» 

Pagg. 336. Altra edizione ignota al suddetto bibliografo : ha T emblema del- 
l’inMCùi'a (due mani che si stringono) sul frontispizio, col motto: Fmics. 

— L’osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico 

Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. Milano, Pietro Agnelli, 181Ò, in-12.® 

Pagg. 252. 
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Giuria. Racconti storici e romantici del cav. Pietro Giuria. 
Voghera, Tipografia di Giuseppe Gatti, 1854, in-12.« 

Fagg. 484. rodici tono 1 ntcconii contenotl in qneeto libro non rleordAto 
dal PasMoo: Il Pirco ^pacrnlo — La cappella dei Longobardi prt»$o Vogherà — 
Il coalello abbandonato — Il Jigliuolo del tnarinajo — La /jantema di &#*iora — 
Adetn*9ia ed AUeranu — Scorreria di Vragtttte in Hapalio, o i due Jldaruaii — Il 
catrfeUo dell' Aquila, e il eaettUo della Verruca o Verrucola Il castello de’ Oeno» 
resi — La torre del Saraceno — Imi Certosa di Mirajìoree. 

Tro d«i medeffimi (il 3.0, 6.0 e 9.0) si riprodussero oel voi. n del Xorelliere 
dfl Popolo, compilsto ds Luigi Brignoli. V. Noveluebk (1i4. 

Glareano. La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano 
(P. Angelico Aprosio). In Napoli, per Novello de Bonis, 
M. DC. LXVIII, in-ie.» 

Bellissimo esemplare. Csr. 19 seuss numerare, compresovi 1* antiporta, un 
secondo frontlspislo inciso in rame e una carta bianca in principio. Seguono 
pagg. 584 numerate, cui tengon dietro altro car. 2 tenia numeri per la Taoola 
de Grilli. Rara edizione originale dall'autore intitolata a Don Antonio Ntscstioia. 

— La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano. In Bo- 
logna, per Gio. Eecaldini, M. DC. LXXIII, in-12.® 

Esemplare intonso. Car. 6 prive di numeri, pagg. 934 numerate e una carta 
bianca noi fine. Conserva la medesima dedicatoria dell'edizione precedente. 

Glissenti. Discorsi morali dell’ eccellente S. Fabio Glissenti 
con tra il dispiacer del morire, detto AthanatophiUa. Bi- 
nisi in cinque Dialoghi, occorsi in cinque giornate, ne' qua- 
li si discorre quanto ragioneuolmente si dourebbe de- 
siderar la morte, e come natnralmente la si uada fug- 
gendo. Con trenta vaghi & vtili Ragionamenti, come 
tante piaceuoli Nouelle interposti, canati da gli abnsi 
del presente viuer mondano ; et vn molto curioso Trat- 
tato della Pietra de’ Filosofi. Adomati di bellissime fi- 
gure a’ loro luoghi appropriate. In Venetia , appresso 
Domenico Farri, M. D. XCVI, in-4.® 

Bellissimo escmplsrc. n frontispizio, la dedicatoria dell'autore a Madonna 
Qlisseniia Glissenti di lui sorella, le TViroi^, ravviso A’ discreti lettori, il ^ostiaonb 
delle materie, l’Argomento dell’opera 0 il Dialogo primo detto Filotogo; vanno oon- 
tenuti nelle prime car. 15 senza numerare o nello snocesalTe numerate 4>58. 
Tengon dietro gli altri quattro Dialoghi, ciaacuno con proprio frontispizio, re* 
Istivo Argomento 0 speciale dedicazione ,* e questi occupano il libro nel modo 
seguente: n secondo. Katisiphiìo nominato, cioè amator del senso: Car. 4 prive 

di numeri e le numerate 59-163, con dedica alla signora Domi Donato. — 11 
torto, intitolato: Sleuthero, cioè libero arbitrio t Car. 5 senza niuncrazlono 0 lo 
numerate 156-315, con dedicatoria a Sebastimio Iku-idc, Conte di Lodrone ecc. — 
Il quarto, ekimnato Filodoeo, cioè amante d’opinione: Car. 5 senza numeri c le 
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imnicrntp J1G>4J8; e qnoato veiuio offerì a CamtV/n Soranio, PodesiartiuB di 
t’rrma. — Il quinto flDaliuente. lìtilo AUihittoù, cioè acopriiore di ìcriiàt e latltolato 
a Monsig. JUtiriuo Giorgi, I^fgato di .V. Sig. fn Fiorenrn # di Groocia: Càx. 4 

mancanti di numcraalonc , con lo numerate lll>5tì5. I>à termine al libro 11 Brort 
7V^//a/o n€t goal fttoratmn4t« *i diMCorre qrai aia la Bittra di Filoaùjt, che al pari 
del cinque t>ial« gbl anzldetU ba frontiepizio a «è: pn>pria dedicatoria a Fé- 
dehcù Cimfariìii, /Vort<rrr/er di Sun Horco ; e da car. &67 K^unge alla 696 che 
è r ultima. A tergo di tutti 1 frontlapizi eia un bel ritratto del OUaaenti indao 
in legno. 

Edizione originalo e rariselma. citata dal bibliografi, ma poco da eMd cono- 
aciuta. Ciò che rende Importante quelito volume, vero libro d’arte, aono i bel- 
Itaalml Intagli in legno che l'adomano» in nomerò di circa 380 (taluni bene 
apeaao ripetuti), c quelli oingnlarmcnto che formano la aerlo della Damaa Ma~ 
cabra, o Ballo dei Jforlt. incìHa dal celebre Nana Hoìbein. 

Vi ai leggono tentiticre 2(ovelle (in luogo di 19 come indioara U Paaaano), 
e dall*«»idrcti/tir. de’ Ragni o dello Gotte che cambiarono abitazione c padrone, 
traaao ccrtamentu Gasp. Gozzi la sua favola, intitolata: Il Bagno e la Gotta. Con 
molta maggior breviti aifliatta uovo] la fu narrata ancora dal Dumenichi (Facctie, 
moiii a htrli ecc. IVmfù», Farri, ICb4, ln-8.o, ptg. ‘iOd). 

Glissentì. Dìscor8Ì morali deH'eccell. sig. Fabio dissenti ccc. 
In Venetia, appresso Bartolameo de rjli Alberti. M. BCIX, 
in-4.® Figurato. 

Car. 8 senza numeri e 599 nunicrate, compresi i diventi frontispizi. Con- 
serva lo Bteaao titolo doll’edizioue antecedente e le medesime figure. 

Gotti. Discorsi d’nn maestro di scuola per saggio d’inse- 
gnamento orale, con l’appendice di due scritti sull’ istru- 
zione elementare per Aurelio Gotti. Firenze, Sueeessori 
Le Mounier, 1869, in-12.“ 

Pagg. yin-190 e una carta bianca al fine. Il libro è diretto a RajfaeUo 
Immbr^tockini. Vi si leggono due novello : una alla pag. B5 (Chi aopatta a domani 
a far gnel che deve, /arò oggi quel che non vuole); l'altra alla pag. 194 (Di tm 
cattivo giotaui divenuto buon aoldato e poi buon uomo). Anche due racconti stanno 
inseriti alla pag. 93 sotto il titolo; iHea begìi eaempi d’emwra dei genitori terao 
i Jtgliuolì. 

Ctozzi {OaS 2 >aro). Lettere diverse di Gasparo Gozzi. Seconda 
edizione. In Veneeia, appresso Gio. Battista Pasquali, 
MDCCLV-MDCCLVI, voi. 2, in-8.» 

Pagg. 166; X‘160. D volume primo ò dedicato al Cr». ifaice Fbacarini, Pro- 
curatore di San Meirco: a Bariolommeo Viitttri il secondo. Qoest'ulUmo h diviso 
in due parti, ciascuna con proprio frontUpisio : anzi la parte prima ne ha due ; 
• il secondo, che succede alla Dedicatoria e all’itn>o si librttjo, ball seguente 
singolariBaimo titolo : Lettere aerie, JactU, capriccioat, sfrriN« e tuimì beatiali; nelle 
piali oi trattano diterai punti di morale ora iatoricamenle, a ora col volo dell’ alle- 
goria. 4f^it4M/evi certa noeelU, /atoU, e dialogki paria originali, parte tradotti dal 
greco, con alcune operette m tersi. Ubro pùuo di biaaimi e di lodi, utiliaaimo a 
qualunque ìet leggerà da ae, o lo ai farà leggere da altra pereona. Compoato e rico- 
piato da Gaaparo Goati, VruMtffNe, t dato ih luce ccc. La nomcrasioDO non viene 
interrotts. 
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Gozzi {Gusjmtv). L’Osservatore del Co. Gasparo Gozzi, hi 
Venezia, per il Colombani, MDCCLX VII-MDCCL X Vili, 
voi. 12, iu-8.® Con ritratto inciso da Baratti. 

Pigg. I6fi. compnao U ritratto: 158; ISa; ir, 8; 151; 156; 158; ICO; ICO; 160; 
160; 180. 1 volumi I« II. n% VII, luumu moltrt) nnft carta bianca al fine. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano. lìrescia. 

Tipografìa Pasini, 1837, voi. 2, in-12.® 

PagR. 316: 2U8. computate le rofopettive antiporte, e due carte bianche al 
fine del voi. Q. 

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano, riprodotte 

e riordinate ad uso dei seminari e collegi. Codogno, Ti- 
pografia di Giorunni Cairo, 184!), voi. 2, in-lti.® 

Ogni Tolninc consta di pagg. 373. Una novella autografa inedita di questo 
celebre acrlltore, col titolo: Mrerai argomntii <htla ttritù t dtUa bugia, h’nrtUa 
nioraJé! da lui de<lirata a TommaMo Gifutfppt fitrsttfi, stava tra 1 manoscritti 
della libreria del Marchesu CvstabiU di Kerrara. potata in vendita Tanno 1868 
(V. Caialog» ece. Pri/iin Pnrtt, Buiogmi, J8Ò6. ln*8.0, pag. 331, X.O 3338): di- 
BgraaiataniL-ntc passò iu Francia! V. UusisEifTX, o ItUKmmn. 

— Alcuni scritti di Gasparo Gozzi, che non si leggono im- 

pressi tra le sue ojwre. Venezia, dada Tipografia di Al- 
visopoU, MDCCCXXX, iu-8.® 

Pagg. 48, tenuto conto di una carta bianca in principio. Edizione di po- 
chiuixui SM-mplari non posti in commercio, pubblicata dal canonico Pietro 
Pianton nelle Illustri nozze Porto-Porto Barbaran : alla pag. 36 leggesi una no- 
vella intitolata: Il luiort ddla ptipiUa, N’ebbe cura U benemerito Bartolom- 
meo Gamba. 

— Racconti di Gasparo Gozzi, che non si leggono impressi 

tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MDCCCXXX, in-8.® 

Pagg. €8, compresa Tantiporta. Al preludato Bart, Qamba ò pur dovuta 
questa pubblicazione, eseguitasi iu plcool numero di esemplari non venali, nelle 
nozze Diancbi-Caotorta. Ua una dedicatoria al l'adri àrgli tpoài sottoscritta T, J*. 

— Altro esemplare iu carta velina graie. 

— Utili avvertimenti di vita civile, estratti dal Sognatore 

Italiano attribuito a Gasparo Gozzi, e che non si leg- 
gono impressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia 
di Alvisopoli, MDCCCXXXI, in-8.® 

Pagg. 73. computata TautiporU. Nelle nozze PapadopoU-Moscoui, ed a ben 
pochi esemplari non destinati in commorcln, vide la luce questo llbrlociaolo, 
nel quale (pagg. 33-35), sotto il titolo: H rtro t‘roinm9 m riTZauo. narrasi 
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UH» breve Dovelletto. È un'offerU di Fraoceaco Donadei ÀUo apoao, e n'cbbe 
pur cura Bartolommeo Gamba. 

Vnolai poi a^Tertire che T altra scrittura dal medesimo pubblicata nella 
steasa TlpoffraAa di AlvisopoU, l’anno 1830. col titolo : Ao aioria dtl rtamt dagli 
orai . estratta, come lo tro procedenti, dal Sognatori Jialimio, nuUa ha cho faro 
con lo novelle. 

— Altro esemplare in carta velina grave. 

Gozzi (Gasparo). Due Novelle di Gaspare Gozzi. Vene£Ìa, 
dal prem. stabil. tip. di P. Naratovich, 1869, in-8.“ 

Pa^g. 16, ivi compreBo duo carte bianebo: nna in principio, e l’altra nel fine. 
La prima di queste novello ai estrasse dairO«mca/ore Wmto freRfric, I\toio 
Coìombani, foglietto N.O 36 del 8 Giugno 1761). e la seconda dai N.o i dol 13 
Febbrajo 1763 degli Oaaarvaiori Ymeti, appresso lo stesso Colombanl. No furono 
impressi soli 43 esemplari, cd hanno In fronte il mio nome per 1* amicizia, vxh 
• ramonte speciale, ohe degna concoderml quel Aor di cortesia dell* editore, sig. 

Andrea Tessler. 

— Altro, esemplare in carta reale. 

— Altro esemplare in carta di colore ( rosa ). 

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima pebuamena di 
Poma, ma unico nel formato di 4.® 

— (Carlo). Saggio di versi faceti, e di prose, nelle opere del 
Co. Carlo Gozzi. Fireme, e si vende da Paolo Colontbuni 
in Venezia, 1774, in-8.® 

Pagg. 416. Undici novelle stanno Inserite nel presente volume. otta>*o cd 
ultimo delle opere di questo autore ; e fti da lui intitolato a Don Ginatppt Caaoii. 

— Due Novelle di Carlo Gozzi. Faenza, Tipografia Mara- 
hini, 1870, in-4.® 

P»gg- 12. Sono altre due uovcllo tratte dalla Latterà ad'WN cmi'co, cho va 
promessa al voi. XIV delle Opere edile ed inedite di Carlo Ooaait impresse In Ve- 
nezia dal Zanardl. negli anni 1801*1S02, ln* 8 . 0 ; e videro la luce in soli 40 
(templari numerati, a cura del cav. Gio. Ghlnassi . nell' occasiono delle fauste 
nozze Passano-Csnopa. 

Esemplare di N.o 34. 

— Altro esemplare: tmo dei sei in carta reale di Francia. 
N.» 2. 

— Altro esemplare: uno dei quattro in carta colorata (az- 
zurra). N.® 10. 

Grace-Baiiolini. Rime e prose originali e tradotte di Louisa 
Grace-Bartolini, raccolte per cura di Francesco Bartolini. 
Firenze, coi tipi dei Successori Le Monnicr, 1870, iu-12.® 
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Pagg. LVlll'918, oltTD ranti])orta o 11 froutlfpizio. Al libro vanno prciuc«iii 
alcuni Ricordi di Uiom* Cardttcci intorno T autrice, c tra le Frote stan due 
velie: La povera Rovina — Oraxia, 

Gradi. Racconti di Temistocle Gradi. Firenze, G. Barbè- 
ra, 1864, in-12.‘> 

Pagg. XII-4BÌ, compresa l’antiporta; più ona caria bianca al fine. Vere 
Novollu SODO questi 1*2 graaioaliuilmi Racconti (S de’ quali, gli ultimi, aon detti: 
Racconti di una ttcchia Chiantigiana), intitolati: Bentenuia h h’ cola — Pietà di 
mamma — JSetà di Jfgliuola — Aimina — Parerò hVin/rit — K peggio wn mal 
detto che un mai fatto — Di una baintina Il Crocijtoso di SpaUenna — La cai*ra 
d' oro — Im buona moglie fa il btton marito — La bella Rosatta — Chi più intende, 
più perdona. In quest'ultimo è narrata la bYen'a, osala Novella, dsUa Contesoina 
OentiU. 

— l:aggio di letture varie per i giovani, di Temistocle Gradi 

da Siena. Torino, Tip. scolastica di Sebetsiiano Franco e 
Figli, 1865, in- 12.® 

Pagg. vni>252 , tenuto conto dell'antiporta. Sono Studi di lingua parlata, 
che l'autore dedicava al Prof. Oiuveppe Rigutiui. Oltre aH'origino di molti pro- 
verbi, modi di dire ecc., vi al leggono con piacere vario popolari Novelle, come 
ad eaempio quella di Pttuvto, l’altra de’ LHte Gobbi, già narrata dal Rodi,occ. 
Quattro eziandio vennero cavate e tradotto dal Tedoaco, e questa aono intito- 
lata: Rooavpina — I dodici fratelli — Candideila e Venniglina — Pratellino t torelUna. 

— Proverbi e modi di dire, dichiarati con racconti da Temi- 

stocle Gradi. Libro di lettura e di premio, coll’aggiunta 
di poesie e di cauti in musica per bambini e bambine. 
Firenze-Milano-Torino , presso G. B. Paravia (a tergo 
del frontispizio: Tip. Cenniniana nelle Murate), 1869, 
in-12.» 

Pagg. 1C9 e una carta In fine per l'errata. La maggior parte dello NoveUe 
Inaerite In queato libro, avean già vcdnta la luce nell' antecedente , e sono 
quelle ohe danno origino a' seguenti proverbi e modi di dire : Aver la coda di 
paglia (Favola) — Rover come Orteuoia e Caterina — Faro a tò é mó — fitre um 
frate come c’esce — Forbici li — Fignteccio (Oii pensa eoi csertllo degli altri si può 
friggere il suo) — Laus Deot disse suor Chiara — Mamma di SViii Pietro — Il re- 
galo che fece Morso alla moglie — Sciala Menghino (nell' edizione precedente Me- 
ckerìno), t’ ho cotto un noto/ — ^tand'e una cerCora i pin presto che a buon’ora — 
R tu Luca. 

Le nuove sono tre, cioè: Caterina di Oiotanni, ovvero Bianca di Lucia — ffuel 
che aransa cava la fame — diarr Sòcco. 

— La vigilia di Pasqua di Ceppo, otto Novelle di Temistocle 

Gradi; coll’aggiunta di due racconti. Torino, Tommaso 
Vaccarino (a tergo del fronti-spizio : Tip. G. Tarizzo), 1870, 
in-12.® 

Pagg. Vili- 106. Le novelle sono intitolate: /( principe 2'eodoro •— .Viiui la 
stella e Bètta ‘I codón — Il prinri/i« orso — La bella di latte * 'tangue Il bùbbolo 
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cT oro ~ Im ragtizuì dulie bionde Irecee / tre conoigli del dottore <— La ynm ijMMMa 
Saliinbercn e‘l principe caròonajo. £ i Baecontl: Al/a e Bila Trooart e perdere » 

La data al ritrae dalla dedicatoria dell’aatoro a »ua madre. 

Gronucci. Di Nicolao GranTcci di Lvcca: L'eremita, la car- 
cere, e '1 diporto. Opera nella quale si contengano no- 
uelle, et altre cose morali; con vn breve compendio de’ fatti 
più notabili de’ Turchi, sin’ a tutto l’anno 1.166; la vita 
del Tambvrlano; di Scanderbeg; l’origine de' Canallieri 
Hospitalari di Gierusaien ; & la descrittione dell' isola di 
Malta. Con la Tauola ecc. In Lucca, a2>}»'c^so Vincenzo 
Jìnsdrago, 1569, in-8." 

Car. 170 niuuerate, aegu'ite da altre 0 bonza ntuneri, l'ultima dell« quali 
ba recto 11 reglatro, lo stomnia e la data: c ttreo la nota: A stniitadi Fiencfeeo 
fagiani dn Trino, Raro libro dall’autore dedicato a HtpoUlo Mtihtepìna, Xercf>/ee 
di foodinouo, 

— La piacevol notte et lieto giorno, opera morale di Nicolao 

Granucci di Lucca. In VencHa, a}ìpresso lacomo Vidali, 
M D LXXIIII, in-8.0 

Car. 1B6 numerate e due al line senza numerazione con l’errata, rogiiitro, 
nome dello stampatore e stemma. Ha una dedicatoria del Oranucct a .V. 
eef»pe Amol^ui. 

— Novella di Nicolao Granvcci, Lvcchese, con somma diligentia 

nnouamente stampata. (In fine: Inqìressa in Livorno per 
Francesco Vigo, Vanno M. DCCC. TjXIX) In-8.® 

Fagg. Ifl. Dalla Prefazione anteposta dal Urannccl alla sua riduzione in 
prosa della Teselde del Boccaccio (V. Boccaccio), lo erstraast questa KoTella 
che olTersi all’ Illustro irr. Leone del Prete di Lucca. Venne impressa cor ca- 
ratteri corsivi ad Imitazione dello antiche 8tam]>e, col titolo a guisa d'autlp.>rta: 
id in soli 5A esemplari tutti por ordino numerati. 

Escmplaro di 44: utro dei SO m carta sopra imfteriaU bianca. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno. 

N.o 54. 

— Altro esemplare: cxico in carta grave colorata (gialla) di 

Francia. N.® 55. 

— Altro esemplare: unico in rEiuiAMEXA.)N.® 56. 

Grappolino. V. G baffuto. 

Grappato. 11 convito Borghesiano, in cui si raccontano 
dieci piacevolissime novelle. Opera di messer Grappolino. 
Londra, Isac Jacson, 1800, iu-8.® 
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l’agg. Xll'ltìO, computata una carta bianca clàe va Innansi al frontiapiaio. 
Non già In Milano, corno suppongono i bibliografi, bensì in Venezia vide la luco 
questo oeccniastmo libro: ae ne impresaoro 412 eaemplarl in carta turchina nel 
formato di oitato , 3 in pct^mena in oitato gray*di e 8 in carta reale bianca 
in gran guarioi ma 1 lU distinti e 13 in carta turchina (1 quali constano di 
pagg. XYl'160) , recano sul frontispizio il vero nome dell’ antere , Tonmuo 
Crapjmto, anòcato Virtrto, e vanno accompagnati da nns di lui dedicatoria al 
CtnUt Giulio Btr^iordiìto Tomitarto. Avverto finalmente che degli 8 esemplari in 
carta reale,»! furono destinati in dono ad altrettanti amici dell’ autore, e questi 
hanno in fine una nota particolare che manca negli altri. 

Qrapputo. Masetto ed Agnoletta, Novella di messer Grap- 
polino. ( Senza luogo e senza nome di stampatore ) 
MDCCCVI, in-8.0 

Pagg. Alla Novella, la quale termina con Is pag. 17, succede la Satira V 
deir Ariosto, A nituer Atmiholf Jiaìngtitio: si fece pubblicare da Don Godano 
Melti in Milano, coi torchi del Must^i; e ne furono impressi soli G4 esemplari. 

— Gnazio e la Nencia, Novella di Tommaso Grapputo. Udine, 
per Liberale Vmuìramc, MDCCCXXVII, in-8.® 

Pagg. 15 e una carta bianca nel fine. Si pubblicava in aoli 40 esemplari da 
Pietro Nicolò Oliva Del Turco, e dal medesimo veniva dedicata a Giuoepp* t'i> 
golotto nel ano giorno nuzlalo. Air epigrafe dedicatoria succede una lettera 
deir autore, con la qualo accompagnava 11 MS. della Novella a caso Del Turco, 
al cui merlo piacque mrrarla. 

Tanto questa quanto la suindicata al riprodussero nel libro aegnente. 

— Viaggio al Tempio di Possagno , Novelle di Tom- 
maso Grapputo. In Venezia, per Giovambatista Merlo, 
MDCCCXXXir, in-16.» Con ritratto. 

Pagg. vni‘153. Edizione fattasi in iacarao numero di eacmplarL Ooa'i la nota 
posta in fine del volume. T. Novslls (tre) tREniTE, e Notxlls intoite. 

— Altro esemplare : uno dei soli J3 in caria grande velina. 

Grazzìni. La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto 
il Lasca, ove si raccontano dieci bellissime e piacevolis- 
sime novelle non mai più stampate. In Slatnbid. Dcl- 
V Egira 122, appresso Ibrahim Achmet stampatore del 
Dicano. Con approvazione e privilegio della formidabile 
Torta Ottomanna, iu-8.® 

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. Vni'3‘i0. Rara edizione originale, di aii 
buon numero di esemplari andarono pubblicamente abbmclatL Vedeva la luce 
in Firenze nel 1743 a cura dell' ab. Andrea Bondncci, e va dedicata da /òroAiw 
AfJttHft a 6’!i*raimi Bottrerge. 

— La seconda Cena di Antonfrance.sco Grazzini detto il Lasca, 

ove si raccontano dieci bellissime e piacevolissime novelle 
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non mai più stampate. In Siambul. Dell' Egira 122, appresso 
Ibrahim Achmet stampatore del Divano. Con appromojsione 
e privilegio della formidàbile Porta Ottomanna, in-8.® 

B«llia«imo esompUro Intonao. Fagg. 8-a28. Preglevolo oontr&flaziono doUa 
■tampa antecodeote. è facile a diatiogiierei dal nome del Douveryt, impreaao 
sol frontispiaio, che qui leggeai Boutetryt; e dall* avere le prime 8 pagine pro« 
llmlnari inarcate a nomoii arabici, mentre nell* edizione originale aono aognatc 
con nomeil romani. 

Grazzinì. La prima e la seconda Cena, Novelle di Auton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella della terza Cena, che unitamente colla prima 
ora per la prima volta si dà alla luce ; colla vita dell’ au- 
tore, e con la Dichiarazione delle voci più difficili. In 
Londra, appresso G. Noursc, M DCC LVI, in-8.“ 

PiLgg. XXXH>413, MgiiJtG da carte 9 senza nnxncrl per la Dtchiartuioni de 
vdeahoiì. Edizione originale impressa in Parigi, ed alla quale attese Oio. Claudio 
Mollai. Ne fu editore F. N. B. P. B. (F. XieoUi B. Poffliariìii, Bomano), che inti- 
tolarala a Oiceomo Dtutkim$. Alla 9ecotida Ceva tu oonsenrato il frontispizio della 
prima edizione, salvo che si aggiunse Pirenu 1748 dopo la veochia data Ih 
BtamBui, Dell' ligira 1S8, che qui legge IISS. 

— Altro rarissimo esemplare in carta fina nel formato di 4.® 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella della terza Cena, che unitamente colla prima ora 
per la prima volta si dà alla luce; colla vita dell'autore, 
e con la dichiarazione delle voci più difficili. In Londra , 
appresso G. Noursc, M DCC LVI, in-8.® 

Bellissimo esemplare intonso. Come la stampa originale suddetta, cosi la 
presente contraflkzione (eseguitasi in Lucca) consta di pagg. XX3H’412; ma lo 
carte senza numeri che stanno in fine, e contengono la Ifiehtarasione de re* 
r«9o/i, sono 6 in luogo di 9. A prima giunta può anche distinguersi Tona 
dairaltra mercè la lettera D del vocabolo dù‘hiaraji<me impresso sul frontispi* 
zio, ch’ò nell’originale e minuscola nella maschera. 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Leida, appresso G. 
Van-der-Det { ed in fine : Trovasi in Firenze presso Gio. 
Betti), MDCCXC, in-8.» 

Pagg. XXXn-434. Esemplare intonso, od uno dei pochi nc* quali, dopo che 
11 Poggiali pubblicò nel 1793 la sua edizione Livornese, si ristampava Tultima 
segnatura, o come ò più probabile, le sole pagg. 409-410 c loro corrispondenti. 
(V. in proposito il Passano). 
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— Altro esemplare in cctria grande cerulea, co' fogli ristam- 
pati conte sopra. 

Grazzini. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella che ci resta della terza Cena. Londra, presso 
Riecardo BancJccr ( ma Livorno, Masi ), 1793, voi. 2, in-8.® 
Con ritratto inciso da Rosaspina. 

Pagg. XVl-334; EdUlone per cura di Oactano PoggUU, edal medesimo 
iodlrlzsat* al Conti Antonio Maria Borromto. 

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonirancesco 

Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no- 
vella che ci resta della terza Cena. Milano, dalla Società 
Tijìografica de’ Classici Italiani, anno 1810, in-8.® 

PasR. XVI-608. oomprafl* l'aoUporU. È U Tol. m deUa Aucol/a di SovilU 
Hair origine dtlla lingua italiana Jtno ai 1700, pubblicata dal dott. Giulio 7er> 
rarlo (V. Raccolta). 

— Le Cene di Antonirancesco Grazzini detto il Lasca. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, voi. 3, in-16.® Con ritratto. 

VoL. L Car. 4 «enta numeri e pagg. CXLIY-1S4. computata l'antiporta. — 
VoL. n. Pagg. 344. oltre l'antiporta o fhmtiaptato. — Voum. Pagg. XXXH-M. 
antiporta e frontiaplzio compreal. Fonnano i Toluui 18 e 19, e giunta a que- 
et* ultimo, della Raceolta de’ iSorelUeri Italiani procurataci dal SUroetrl (V. Bac- 
colta): 6 trovo notato nel Mebd {Dir. di Op. an. e pseud. Tomo I, pag. 194), 
che di questa dlligtrnto ristampa ebbeai cura Carlo Moxicni, di cui è la Pre- 
fiuiono, la Dichiarazione de' TocaboU e il Dizionario delle voci. Dopo il Cata* 
logo delle edizioni ecc.» trovausl riprodotti 3 aonettl e 3 madrigali del Lasca, 
gii pubblicati, come Inediti, da Gaetano Poggiali nella seria de' Testi di lingua. 

— Altro esemplare: uno dei soli 25 in carta bkmea velina 

inglese nel forviato di 8.® 

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Vo- 
lumetto contenente una lettera e due novelle, tratte da 
un codice inedito della Magliabechiaua di Firenze. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1815, in 4.® grande. 

PiRg. XX^n-96. È U terso Tolome deU. aalndlemt. «distolte. Impreuo . 
parto in soli 39 esemplari ; e questo è mmo dei SO «n carta fsh'mi MoNca ingUee. 

— Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il Lasca. Fi- 
renze, Tipografia Borghi e Compagni, 1833, in-8.® Con 
ritratto. 

autsitipB non registrsU del Parasno. È ImprcMs s duo colonne con carsi, 
ter! minutissimi, e fa corpo del voi. n della Raccolta di SoHlUeri ItaUani pub- 
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blicat* dal Borghi nella BiUiotfca iltt Vìitj/iftaiore; del qual volume occupa le 
pagg. 1410-1S2B, antiiHirta compresa o frontispizio. V. Raccolta. 

Grazzini. Le Cene eil altre prose di Antoufrancesco Grazziiii 
detto il Lasca, riscontrate sui migliori codici per cura di 
Pietro Fanfani. Firenze, Felice Le Mounier, 1S&7, iu-12." 

Pagg. XL1Y>400, oltre T antiporta e frontispizio. Formano 11 primo mhune 
(unico ùn qui) delle opere di questo autore promesseci dal Lo Mounier. Le Cfv* 
vanno precedute dalla V'i7a dell' autore, e dalla Lttiont di Luigi CUuto; e nel Uno 
■1 aggiunterò lo soguenti acrlttnro : l^eiionr di mat»U'o SieeofUmo delta Pittra ai 
J/fpliaJo sopra ii eapiio/o della salsiccia (V. Koveixa), tre Littsre e lo Orntioui 
, alla Croce, Tradotte In lingua francese, le novelle del Orar Zini vennero a stampa 
in Londra nel 1784» o stanno in lino del Htplaméron Frav^ciia (Coaies et Sou- 
tetUs de .Vorgurnfr de Valois ctc., voi. 8, in> 8 . 0 ). Per altra edizione delle Cene, 
rimasta ignota al ch.mo PaMaano, V. Oiovaxxi (seb) Pioukntixo. 

— Novelle scelte, e Lezioue accademica sopra di un luogo 

del Petrarca ue’ trionfi iutomo al giudizio universale, di 
Giovanni (sic) Grazzini detto il Lasca. Farina, dai tipi 
di Pietro Fiacradori, MDCCCXLIII, iu-12.'> 

l*agg. IV-356, È il voi. 4C.0 (31.0 della serie socuuda) della già ricordata 
Sulla di elegantissimi «rri//ori italiani, e rlmaao Ignoto al Passano. 

— Novella storica relativa a Lorenzo De’ Medici detto il Ma- 

gnifico, scritta da Glo. Batista (sic) Grazzini detto il 
Lasca. Badia Fiesolana {aeuza. nome di stampatore), 1840, 
iu-32.'> Col ritratto di Lorenzo De’ Medici. 

ri«g. se. 

— La Giulleria, Novella di Aut. Francesco Grazzini detto 

il Lasca. Pariffi, a spese dell’ editore, 18G1, in-8." 

Pagg. 56-VllL Edizione di soli 120 esemplari eseguitasi In Firenze da Emilio 
Torelli. Editore fu il librz)o Ferdinando Agostini; e Galgano Gargani no cu* 
rara la stampa. Dimonticavasi il l*a«oiano di notare come dopo la novella , hi 
quale ha termine con la pag. 64, succeda la leggenda di Sonta ya/s»a, scritto 
da Ànnibal Varo. 

— Altro esemplare : mio dei soli due impressi in fiiiissimu 

PEBOAMENA aiitica dcl SOO, 

— Tre Novelle di Antonfrancesco Grazzini detto il L:i.sca, 

ora la prima volta messe a stampa secondo un codice 
della Comunale di Perugia per cura del bibliotecario 
Adamo Rossi. Perugia , G. Boncompagni c C. , J868 , 
in-12.® . 

Pagg. 72, compreaa l'antiporta, fioso le 3 Novelle di che faceva menzimie 
il cbjuo Passano alla pog. 344 della sua bibllograibi ; la seconda delle quali 
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avca già veduta U luce in Bolt^a a cura del commeml. F. Zambrini, col titolo 
ùi y'i/ttUa d’oMtore Sanui dii ntcolo XVI, e dà quel dotto editore ritenuta fattura 
di Oiuetiniauo Nelli (V. Ko\*kixa). Ma ho non è del Nelli quella pubblicata dal 
Zambrini, nè puro» al diro degli istelligeuti, aouo del Laaca queste tre date 
fuori dall’egregio aig. Koiwi. 

Grimaldi. 11 voto (li Pietro Cimeo, narrazione tratta da un 
manoscritto inedito, corretto e pubblicato da S. Viale. — 
Gli amanti di Niolo, Novella storica del D.' Gio. Vito 
Grimaldi. Bastia, Tipografìa Fabiani, 1837, in-8.® 

Pagg. IV>83, non compreso U frontispizio. La Novella ha nn’antiporia din 
legge: (IH nmauU, ossia la pr^tsm syosa di eoe.» e una dedicazione del* 
l’autore a titlro Vainiurn di Corte. 

— Saggio di versi italiani e di cauti popolari Córsi (c ncl- 

V antiporta che sucrede al frontispizio : Canti popolari 
Còrsi con note, e coll' aggiunta d’uua Novella storica 
inedita di Gio. Vito Grimaldi, intitolata : Mariuccia da 
Vico). Bastia, dalla Tipografìa Fabiani, 1843, iu-12.'’ 

Pagg. 174» oltre una carta in fine per l’Errata. Il frontispizio reca r indica- 
zione di Fascicolo V, e la Novella una dedicatoria deH’autore Alla signora Z..... 

— Il curato di Guagno, racconto di Gian Vito Grimaldi. 

Padova, dalla Tipografìa Crescini, 1844, in-8.® 

Pagg. 23. Fn pubblicato dall' Illustre Kictoìò Totamaseo. 

— Novelle storiche Còrse di Giovan Vito Grimaldi; vi si 

aggiungono i Canti popolari Còrsi, riordinati e ristam- 
pati per cura dell’ editore medesimo , che li raccolse e 
pubblicò nel 1847. Bastia, Tipografia di Cesare Fabia- 
ni, 1855, in-12.® 

Pagg. IY-333. Le novello risiampaié e raccolU in questo volume, di cui non 
fece memdone 11 Passano , sono aoi : lo 3 suindicate , e l’ altre che seguono ; 
RìNaldo da Fostano — Omoso dalla Rocca — ilicrianfo e hMordispina. Di questa 
non mi fu possibile rintracciare l’ edizioni antecedenti. 

Gualdo. Novelle di L. Gualdo. Torino, V. Bona, 1868, in-8.® 

Pagg. 268; più l’ antiporta o frontiaplzio, e V Serata nel fine. Le novella 
sono vn, assai nitidamente Iropreaso con caratteri elsorlrlanJ» e coti lntito> 
late : La gran riraU — Il ringgio dsl Dùca Giorgio — La cansons di Wthsr — Ca- 
priccio — Una scommessa — AUtteinastons — Xarcisa. Sull’antiporta, al di sotto 
del vocabolo JVer«//c. leggasi la seguente laconica dedleatotia: i. D. 

Guarda , guarda la vecchia. Bizzarro intrecciamento di casi 
ridicoli e compassionevoli, colla storia di una stranissima 
congiura del popolo Milanese, avvenuta nel 1754. Milano, 
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per Santo Brarcttn (seuz’anuo, ma 1S41), iii-Uì.® Con 0 
incisioni. 

Pigg. a7a. oompaUte lo figure. È uno nuova compilazione, con aggiunte, 
del libro : iVarro/toiK sopra F ort^iW dsl prido : puartln In wrehia, pubblicato da 
CamiUo Messi iMUatto, Ohislandit 1749, Ìn-H.o). N’cbbo curm Francesco Predari» 
e rimase Ignota al Passano. 

• Guazzo. La ci vii conversatione del sig. Stefano Gvazzo ere. 
Divisa in qvattro Libri eco. In Brescia, apjìresso Tomaso 
Boszola, M. D. LXXIIII, in-4.» 

Oar. 10 senza numeri, seguite da altre ÌQ6 numerato. Al terso dell' ultima 
sta impresso lo stemma del Griffio (che» trovasi pur anco sul frontispizio), o 
al di sotto, la seguente nuova indicazione: Ih lìresha, per VinreHMO Sabbio a 
tMsfaHja di Tontnso Bossolo, e la data. Edizione originale dall’ autore dedicata 
a Tespasiatto Gosuepo Colonna, Ih<a di Trnisit ùcc. 

Como nella seguente, anche In questa opera del Guazzo stanno inserito 
focezle, motti eco.; più al verso della car. 210 trovasi una Sorella piarerolt, che 
Incomincia : Yn poser kuomo si lasciò intsuilcre rou iiu suo contpart eco. 

— Dialoghi piacenoli del sig. Stefano Gvazzo ccc. In Vcnctia, 
presso Gio. Antonio Bcrtano, MDLXXXVI, in-4.« 

Car. 14 senza numerare e 203 con numeri. Questa originale edizione ha una 
dedicatoria del Guazzo a Lodovico Oonsaga, Dica di Seters. Le duo novellette 
che si leggono al verso dello car. Ili e 149 sono tolte dal ^'ovellino (XXXI 
e XLYU deWidisions Bolognese del JbSÓJ. 

— Dialoghi piacenoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. Nouamente 

da lui corretti, & in molti luoghi ampliati ece. In Ve- 
netia, appresso Antonio Pinelli, MDCX, in-8.« 

Car. 20 prive di numeri o pagg. 608 numerate. Bistampa non menzionata 
dal Gamba nè dal Passano : dopo la solita dedicazione al Gonzaga, succede un 
sonetto di Csssurs di Stsmovrs all’autore. 

Gaicciardini. L’ bore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardini, patricio Fiorentino. Nouamente stampato (sic) 
et con somma diligenza corretto {sic). In Vcnctia, ap- 
presso Christoforo Zanetti, 1574, in-32.® 

Pagg. 407 numerate, cui fan seguito altro pagg. 39 senza numerare, 4 delle 
quali sento bianche, 83 contengono la Tettola, una 11 registro ed altra Analmente 
lo stemma dello stampatore e la data: D, M. LXXIIII (st'c). 

Bella e rarlaaima edizione. Improaaa con caratteri tondi, e rimasta Ignota 
ai blbUograA. La dedicatoria al Dvea di .S'eiiMNara reca la data d’ Anuersa il 
minor’ di dsWesnno M. D. LXVII, per la qnal cosa rimane fuor di dubbio, che 
la prima stampa di questo libro con simile dedicazione è quella di Am'frta. 
Silvio, 1668; e non già, come farebbe credere il Paaaano, la seguente del 1&83 
ove fu soltanto riprodotta. 

— L’ hore di ricreatione di M. Lodovico Gvicciardiui, pa- 

tritio Fiorentino. Riiiedute di nuono, aumentate assai, 
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et ripartite in tre Libri , con buon ordine , dal me- 
desimo autore. In Anversa, appresso di Pietro BeUero, 
M. D. LXXXIII, in-8.» 

Car. 180 snmento o 4 senza mizacrL 

Guicciardini. L’hore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardiui, patritio Fiorentino. Nnouamente ristampate, e 
con somma diligenza ricorrette. In Venetia, appresso Gio. 
Ani. Giuliani, M. DC. XXVI, in-12.» 

Pagg. 256 numerate , 31 senza numeri per la Ttnola e una carta bianca al 
fino. Precedo la dedicatoria di Angelo Rigbettlnl ad Alttaandro Onigo» datata 
da Treuitii> alti Ì8 Notttmb, I6S0, che probabilmente ra premessa alla ristampa 
ch'egli mandata a luce in quella città nell'anno 1621. Edialone non registrata 
dal Passano. 

— L’ bore di ricreatione di M. Lvdovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. — Les hevres de recreation de M. Loys Gvic- 
ciardin, gentil-homm^ Florentin, faictes Italiennes & 
Francjoises pour l’vtilité de ceux qui desirent appren- 
dre les deux langues. A Paris, chee Pierre Gvillenwt, 
M. DC. XXXVI, in-12.0 

Car. 2 senza numeri o 412 numerate; indi altre car. 48 prlte di numera- 
zione per la TatoUt. Tutto il libro è impresso nelle due lingue, salto PaTTiao 
al lettore ch'ò in ft'ancose soltanto. 

— L’hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nonamente ristampate, e con somma diligenza 
ricorrette. In Roma, nella Stamparia di laeomo Fei d’Andr. 
F., ad instanza di Bartolomeo Lupardi, 1665, in-12.® 

Pagg. 262 numerate, col tion dietro la Ttnola In car. 17 senza numeri; piti 
una bianca. Altra ristampa sconosciuta al Passano : ha doppio frontispizio, com* 
preso nella numerssione. ed una dedicatoria del Lupardi a Chritioforo ÀJoHui, 
Bomano. Non mcnzioxukte dal suddetto bibliografo sono pur anco le due se- 
guenti edizioni. 

— L' bore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio 

Fiorentino. Nnouamente ristampate, & con somma dili- 
genza ricorrette. In Venetia, per Zaccharia Conzatti , 
M. DC. LXXVIII, in-12.0 

Esemplare Intonso. Pagg. 266 numerata e car. 17 senza numeri per la 7b* 
vola: procede la dedicazione al Duca di Semlnara di cui tenni proposito più 
sopra. 

— Le ore di ricreazione di'***. In Venezia, appresso Giovanni 

Gatti, MDCCLXXVIII, iii-8.® Con rame. 
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Pftgg. Yin>170, computato riDcislone. Per qniato il nome dell* antere non 
ftgnri imi fh3ntli>pizio » e lo stampatore dichiari nella PrcCazlone chedaoHlirhi 
f Hiorfrnit autori, 9i tu^incno setU$ la waggtor patir di qvtntf pùirrtoUne ino* 
ruli; pur tuttavia è una nuova ristampa delPopera del Ouicciardinl , meno 
(Mnipleta però delle antecedenti. Le Hore di ricrtalione si stamparono ancora 
col titolo di Dftii tt fatti piatitoti ecc., di cui lo possedo tre edlaioul sconosciute 
al PaMano, che sono le seguenti: 

Guicciardini. Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi 
priucipi, filosofi, et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini , 
et ridotti a moralità. In VcnHki, prcxso Alessandro De 
Viano, M. 1). LVIII (ma forse M. D. LXVIll), iu-8.® 

Car. 34 senaa uumeraalone. P ultima dello quali ò bianca. Reguono car. 135 
numerate, ed altra In fine bianca o con stemma, di cui manca il mio esemplare. 
Precede una lettera dedicatoria di Francesco Sanaovino a M. Oahriillo Strotti, 
datata di Vtnelia aiti X di Kouimbri Jf. D. LXVt che probabilmente va innanzi 
alla edizione delle Hore di ricriatione fatta In quell* anno dal Cavalli; s da ciò 
resulta erronea la data di questa ristampa. 

— Detti et fatti piacevoli et gravi di divem principi, filo- 

sofi et cortigiani; raccolti daF Guicciardini, et ridotti a 
moralità. In Vinegia, apjyresso Vhristoforo de’ Zanetti, 
M D LXXI, in-8.» 

Car. 16 senza numeri e pagg. 240 numerate salvo rultims. Alla pag. 22G 
sia un* Incisiohe In legno oon la figura del Timpo, ch'era 1* Insegna del Ka* 
notti; ed altra, rappresentante la Forfutia, occupa In parte la pag. 334. 

— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi, filo- 

losofi et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, & ridotti a 
moralità. In Voietia, appresso Lucio Spinedu, MDCVI, 
in-8.® 

Car. 16 prive di numerazione, iMgg. 330 munerate o una carta bianca nel fine. 

— Favole e motti di Lodovico Guicciardini, scrittore Toscano 

del secolo XVI. Venena, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MDCCCXXX, iu-8.» 

Pagg. 33, compresa I* antiporta. Pubblicazione di soli CO esemplari fuor 
di commercio nelle nozze BegUon-Znstinian Bccsnstl, e vennero dedicati allo 
apoao da Pietro Canonico Dottor Pianton . Piior-Abate di Santa Maria della Hi* 
serloordla. K’ebbe cura Bartolommeo Gamba , il quale , nella breve avvertenza 
antepostavi , dlehlsra averle tratte da' Ditti e fatti piaenoli, di col egli dta due 
edizioni non registrate dal Passano : una, in tale avvertenza . di Vnir/to, 1566, 
in*8.0: 0 l’altra, a pag. 137 della sua bibliografia, di Vinttia, .Vicoh'm', 1565, pa- 
rimente in-8.e 

Giiidiccione. Novella di M. Giovan (tvidiccione, Vescovo di 
Fossombrvno. In Bologna, l’anno M. D. XLVII ( ed 
in fine: Bdogna , presso Gaetano Boniagnoli, 1867), in-8.® 
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P4gff. yx Unito cucmplaro a parte itcl libro Tr* Ncrr//c (V. No- 

vLLi.K), appositamente Improsao por la mia raccolta fn maRtitAca rEcoAMEX.v 
ili Roma. Hopra il frontispizio ata un' Inclaione in legno con la figura di un 
ami»rinOf copiata dall* edizione originalo. 


r 

llicino. Vita di Madonna Onorata scritta da Bernardo Ili- 
cino, pubblicata per la prima volta sopra un codice del 
secolo XV da Giuseppe Vallardi figlio. Milano, co' tipi 
di Giuseppe Bernardoni, MDCCCXLIII, in-8.®, e in-4.® 

Pagg. XXV1-4G, l’antiporta compresa e nna carta bianca al fine. Splendida 
edizione di soli 6G eB4>mplarÌ, nelle Ulostrl nozze Àrchlnto*/UtÌeri. L’antiporta 
è incisa in ramo, c ri figurano 1 blasoni delle due nobili casate. I fregi illu- 
strativi, parimente intagliati in rame, che adomano il frontispizio e lo pagg. 1. 
3. 37, Tennero eseguiti sui disegni de’ valenti artisti fratelli Bramati; e doveano 
senrir di contorno a 4 incisioni, le quali non poterono altrimenti aver luogo 
atteso l' affrettar delle nozze. 

n manoscritto sul quale venne condotta la stampa andò in possesso del 
Libri, ed II medesimo cl avvertiva [Cataiogo dtl 1HS9, MSS., p<tg, IJ2, S. 5i?) che non 
fu pubblicato interamente ( Tttin lift o/ Madonna Onorata vaa puUiahtd at Mitaa 
in 1848, from thif vrrg manmeript. bui neither thè italian rtrui nor thè addiiionai 
maiter trhich in thio wirt»ir*sm'pf ocnipita SI pagra), 

Vuo dei 85 esemplari in carta greti nel /ormato di $.<> 

— Altro esemplare : uno dei 35 in bella carta distuda levigata 

nella fonm di 4.® grande. 

L* antiporta è in carta golatinata a caratteri dorati del pari che le armi 
gentilizio. I fregi Illustrativi sono colorati in celeste, e l’intestazione latina del 
Proemio è in caratteri rossi. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta grave colorata (verde) 

di Francia, per disegno, in-4.’> grande. 

Nei medesimi gli stemmi vennero ministl con ogni diligenza: i fregi eol<v 
rati In rossiccio; e dorate le figure allegoriche ivi intersecate, come dorata ò 
P inteatazlone latina surriferita. 

— Altro esemplare : uno dei 4 in cafia velina inglese in~8^. 

È reso singolarissimo o prezioso per avere uniti i 4 disegni originali del 
celebre Darif, i quali, lucisi in rame, adomar dovevano l’edizione come dissi 
più sopra; non che gli altri 4, similmente originali, degli ornati de’ fratelli 
Bramati. 1 blasoni o i fregi illustrativi sono qui color marrone. 

— Altro esemplare: uno dei 4 inqyrcssi sulla seta (gros) 

bianca nel fortnalo di 8.® 

Oli stemmi, 1 caratteri della nota intestazione del Proemio e 1 fregi del fron- 
tispizio e della pag. 37 sono di colore scuro: quelli delle pagg. 1-3 in scuro 
Ugualmente, ma sopra un fondo gialliccio. 

Imilda. V. Bai ,R«. 

li 
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Irenico. Racconti di Filippo Irenico {Filippo Del Pace). Firen- 
ze, presso Guglielmo Piatti, MDCCCXIII-MDCCCXIV, 
voi. 2, in-16.0 

Pftgg. 96 oadAano. In fine al voi. n, dopo 1 raooontl lo proaa, atanno anche 
dne nairaaionl la verel : la prima intitolata all* iòat« Viacnttie U se- 

conda air.XAtft< Oiambaiitia Zannoni. 

— Altro esemplare in carta grande nel formato di 12.° 

L 


Liampognani. Diporti Acadeinici di D. Agostino Lampo- 
gnani, Abbate Casinense, hauuti in dinerse Academie. 
In Milano, appresso Lodouico Monza, M. DC. LUI, 
in-8.® Figur. 

Car. 8 senaa numerare , pagg. 923 munerate ed altra in fine priva di numero 
con Vtrraia. I Ifiporii sono 16, cinque dei quali (I, V.IX, xn , XIV) hanno eiaaenno 
un rame allegorico, cioè : f/Atmébbiaio — Jl DimUo — Il — Il AiAowutfe— 

Il meoMOKinle. Tutti poi hanno speciale dedlearlone, ed una propria ne ha 11 
libro a Don Ltigi Ih Btnandto. Avverto per ultimo che i Diporti Y e VI erano 
già stati stampati nei Discorsi' de’ Signori Aeadrmici Incogniti di Venezia. 

Xjancetti. Della pecoraggine di un letterato Tedesco, No- 
vella narrata da Vincenzo Lancetti. Livorno, Tipografia 
Pannini, 1869, in-4.“ grande. 

Fagg. 8. La estrassi dalla Prefkzione premessa dal Lancetti al suo volga- 
riszamentfì delle Satin di Petronic Arbitro {Brtoeio, Bottoni, MDCCCTI, voL 3, 
in*8.o). e ne furono impressi soli guottro esemplari numerati. scono- 

sciuta al Gamba e al Passano. 

Vno dei dne eeemptari in carta reale bianca, K.O 2. 

— Altro esemplare : nsico in carta inglese da disegno. N.® 3. 

— Altro esemplare : ukico in finissinw pergamena ( capretti ) 

di Bontà. N.® 4. 

Lancillotto. Novella di Bigamino e della Fogliami, scritta 
da Iacopino Lancillotto, Modenese. Lucea, Tipografia Fon- 
tana, 1852, in-8.® 

Pagg. 30. Edizione di soli 40 esemplari per cura dell* illustre eav. Salv. Bongi. 

Landò. Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, 
nouellamente venute in luce. Opra non men dotta che 
piaceuole, & in due parti separata. A Lione, per Gioanni 
PuUon da Trino, 1548, in-8.® 
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Cu. 113 ieiua nomerl. Il primo Libro Terme indirizzeto dall’ autore a Ckrì- 
ito/oro Madrtteeio: lì eeco&do a Cola Maria Caraeeiolo. In fine sta nn a\'Tteo di 
raxió Maicranico aUi cor/««i‘ Irllori. Edizione originale o molto rara. 

Laudo. Paradossi, cioè Sententie fvori del coniun parere, uo- 
uellamente uenute in luce. Opra non men dotta che pia- 
eeuole, & in due parti separata. In Vhwffia (senza nome 
di stampatore), MDXLIIIl, in-8.® 

Car. 108 numerato e 3 al fine senza numeri per la Tavola. Bui frontispizio 
ha r insegna dell' allòro colpito dal fulmine» culla leggenda: Okm TEXPonr 
muoTT, AMiCTs BST. mo. XVII ; ed è impressa con caratteri tondL 

— Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, uonella- 

mente uenute in luce. Opera non men dotta che piaceuole, 
et in due parti separata. In Venetia (senza nome di stam- 
patore), M. D. XLV, in-8.® 

Car. 88 tutte numerate. Ristampa assai rara, impressa con caratteri cordivi 
e col titolo a guisa d'antiporta, sona' alcuna Insogna. Rimase Ignota al Pom> 
aano, nè la registrava il cav. Bongi In quel catalogo delle opero del Landò, 
che precedo lo di lui novelle pnbblicatc dal medesimo con Unta cura in Lucca 
nel 1851. Lo atoaso dicasi della seguente: 

— Paradossi, cioè Sentenze fvori del coramvn parere, ristau- 

rate & purgate con la presente nnoua impressione. Opera 
nou men dotta che piaceuole. In Vicenza, per Pietro licr- 
felìi libraro in Pailoua, 1602, iu-8.® 

Car. 2 senza numeri o 46 numerate. Questa ristampa è mutilata, non con- 
tenendo ebe aoU 16 Paradossi, 1 quali corrispondono al 1. 2, .1, 4. 0, 13, 14, 
16, 18, 19, 21, 22, 24, 26, 27, dell' edizione del 1544. 

— Novelle di M. Ortensio Landò, con diligenza ristampate 

e corrette, precedute dalla sua vita. In Lucca, presso Gio- 
canni Baccelli, 1851, iu-8.® 

Pagg. LXYin<104 o una bianca al fine. Pubblicazione U! soli 70 esemplari 
a cura del cav. Salv. Bongi. Esemplare di 14. 

— .\ltro esemplare: uno dei 15 in carta (jrare, con postille nu- 

tocjrafe hiblmjrafiche del De Batines. N.“ 54. 

— Altro esemplare: iraico in carta t/raude cerulea. N.® 05. 

Vn esemplare in oarta colorata ò pcHis<duto dal cousigl. Casella di Xai>olÌ, 
ed altro aimilc stava tra' libri di Micbelc Plerautoul* 

— Origine della civetta. Novella di M. Ortensio Laudo. Li- 

corno, Tipografia Vannini, 1869, Lii-4.® 

Pagg. 8, compresa l' antiporta. La presente novelletta, non ricordata dai 
bibliografi, da me tratta dai i'tvMOìù /•mthri del Landò, edizione di 
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U<t, iiat'tjxit IfiiM (V. Fm>:Nzi*oLA) ; e ioli gua/^to etempUri uonicr^ti i:r vul- 
nero izuprcasi, dei quali il presente è uuù tltt due tu ctuia pojutle bim^ru ùi t\t- 
briauo. N.® 1. 

— Altro esemplare : usico in carta azzurra d'America nella 
forma di 4A stragrande. N.® 3. 

— Altro esemplare: unico in finissima pkboamena di Jioina. N.®4. 

Lanterna (La) magica che fa vedere il mondo e qualche 
cosa di più, ovvero raccolta delle più belle novelle, rac- 
conti, storie sentimentali e romantiche, viaggi, descrizioni 
di costumi, pensieri filosofici e morali ecc. ecc. Compilata 
sulle più recenti opere che si puhldicauo in Francia, in 
Inghilterra ed in Germania. Najmti, dalla Tijmgrafia di 
tiennaro Palma, 1S.37, in-8.® Con litografie. 

EtiempUro iniicrfctto. Per quanto dal titolo nulla di originalo italiano do* 
voAsiiBO attenderci di trovare in questo libro non menzionato dal Passano : imr 
tuttavia, nel solo brano ch’io tengo, e che giunge alla pag. 3U4. oltre a vario 
scritture di Mclch. Oioja, D. Bcrtolottl, Mar. D’Aj'ala, F. llaualU, K. Tom- 
maseo; ed altre tolte dallo Sfuttalore ItaiiauOf e dairiH/oI&j^ia utorale; vi si 
leggono alcuni racconti, tra’ quali: Le douvr la «uomo lunga — // i/'AV« 

ìHdÌHU, e una novella intitolata: // baelardo, di anonimi scrittori. 

Latrobio. Il Brancaleone, onero l'idea della prvdenza, Fa- 
uola morale politica, nella quale sotto bellissima et auue- 
duta maniera d'animali parlanti, s'amaestra l'intelletto, 
e si porge diletto al senso di ciascuno (sic). Scritta già 
da Latrobio filosofo, huomo versato in tutte le scienze, 
et bora dato in luce da Gieronimo Triuultio, cittadino 
Milanese, ecc. In Bolog. (sic), jwr Kicolò Tchaldini, ad 
instanza d'Andrea Scdmincio, 1636, in-12.® 

Csr. 16 senza numerozloiie. comprcoo un doppio frontispizio inciso in rame 
e figuralo, nel quale è detto: Jl lìranealeone de! Trimiìtio'. Dedirafo ecc. lu ho- 
ÌOffun, per il Saimitteio, jBS6 (slel. Seguono pagg. 365 numerato, indi altre 6 
prive di numeri per la Tavola delle veuletue. Edizione Ignota a* bibliografi, e dal 
Solmincio dedicata a róimiro harìvrotli. 

Avverto che nei capitoli XXXV>XXX\T si ritrova in gran parte la materia 
della Novella li. Notte X, dello Straparola (Yu' Mino /rggr da ni tHOti/tio, et 
rtMpila nopra vu ntoulft t i rovaio dal Itone gli addiauindii ehi egli i; ti Vaviuoal- 
V iueoutro addÒHaudn al bone il nome suo. Jl Itone dire eturr il leone, et Taviito 
li rivpemde eseer brauealtefue , et v/datovi a far erteuue prottr , V atiito jlnalMetiU 
ritMfWS uiueitore). 

Lavezzi. Miseria e poesia. Novella di P. Lavezzi. Paria. 
Stahilimento T'qHxjrafico in ditta Eredi llizznni. di Luigi 
Ilngcr-Coìlard e C.% 1869, iu-8.'' 
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52. Fu pubblleaia a beneficio dcU’bitituto dc*8ordo>uutl, o dall’au- 
tore diretta od KniUio L 

La Vista. Memorie e scritti di Lnigi La Vista, raccolti e 
pubblicati da Pasquale \Tllari. Firenze, Felice Le Mou- 
nier, 1863, in-12.« 

Pagg. XLVUl-376, oltre T antiporta e frontbipizlo. Alla pag. 233, tra gli 
Scritti giocaniU dell* autore, sta inserita una novella sconosciuta al Passano. 

Leg'g'enda (La) di vergogna, testi del buon secolo iu prosit 
e iu verso; e la Leggenda di Giuda, testo italiano antico 
iu prosa e francese antico in verso. Bologna, presso Gae- 
tano Bomagnoli ( a tergo del frontispizio : TÌ2>i Fava e 
Garagnani), 1869, in-16.® 

Pagg. 132-102, con una carta bianca al dne. Edizione ]>er cura doli’ illustro 
cav. prof. Alcss. D’Aucona, di soli 202 esemplari ordinatamente numerati; più 
4 in carta di coloro senza muncrl. La Leggenda di Vergogna in prosa veniva 
giik pubblicata dal comineud. Zambrini sotto il titolo di dottila d'un ^ctroNcdi 
Faraona (Y. Novella), ma il testo è qui più rffjfnso. Fa parto della Sctlta di 
curiooitù UtUrarit ecc., di cui forma la Dispensa XCIX, c fu dedicata dall’egre- 
gio editore al prqf. Vomtnico ComparttU, 

— Altro esemplare: tino dei 2 in carta reale Liona nel for- 

mato di 8.0 N.» 202. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta colorata {na.nkiii), pa- 

rimente in S.® 

Lenolotti. V. Ottoselli. 

Leoncini. Trenta giornate in villeggiatura del dottore Ore- 
ste Leoncini. Fisa, presso Banieri Prosperi, 1827-1838, 
voi. 3, in-16.® 

Pagg. 108, 186, 184. Oeneralmcnte di quest'opera non si trovano che 1 soli 
. due primi volumi. Del medesimo autore abbiamo ancora a stampa l’ altro libro 
l’robità t mquittOy ^accoiifi utoriei {Firtmt, pr«MO Fird. Agottini, 1844, in-12.<} fig.l, 
che, a parer mio, non dove accettarsi In una raccolta di novelle. 

Lettere piacevoli. V. Albergati Capacelli. 

Levi. Cristiani ed ebrei nel medio evo, quadro di costumi. 
Con un' appendice di ricordi e leggende Giudaiche nella 
medesima epoca ; del prof. Giuseppe Levi da Vercelli. 
Firenze, Successori Le Mounier, 1866, iu-12.® 

Pagg. VlII-418, oltre l’antiporta o frontispizio. Bei novelle leggonsi in que- 
sto libro dall’autore dedicato a’sttoi ttutorosi e dtUUi /rottili; cd hanno per ti- 
toli ; Il rilofuo dalla nrpotlura — Una pesca sarrilega — l tre rpralieri erranh — 
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in «PHtciiiio ptr itcnipolo di coicifuza — tw medir$ jur /otta — L* iwo rf* oro. 
Anche il rimanente del volume può dirsi una serie continuata di novello, sotto 
le rubriche di Hacco*iti oiotici — dtì mtdio no — Kttiopii di carità cri- 

tftiaua ttroo gti ebrei — TolUrama reciproca. 

Lezione di Maestro Bartolino. V. Cecchi. 

Libro di Novelle antiche, tratte da diversi testi del buon 
secolo della lingua. Bologna, presso Gaetano Bomagnoli 
(a tergo del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, 
in-16.® 

Pagg. XV1*^S2. tenuto conto dell’ antiporta. 81 prese cura di questa pro- 
gievolisslma raccolta (Diip. XCIIl della Scelta di euriooità Uttfrarie) il più 
volte ricordato cotnmend. F. Zambrinl, il quale, nell* intitolarmela, davaml 
nuovo segno di quella benevolensa e amicizia, di cui vado aoprammodo lieto. 
Le novelle sono 80, e vennero spigolate per entro allo seguenti opere: Trat- 
tato sopra il giuoco degli scacchi di Frats Iacopo Da Cessoli (11) — Pre/asùmi del 
Borghiui al I.ibro di tiocelle e di bel parlar gentile (1) — Caialogus codinem taenm- 
strijdorum gvi iu Pibìiotheca Jiiecurdiana adserratetur (1) — Piare di rirtà (0) — 
Arrcuturoso Ciciliento di Busone da Dubbio (5) — Pungiliugua di fra Domenico Ca- 
taira (1)— Be>saio della tila di Matteo Corsini (2 ) — Fetrole di Esopo (II) — Corotut 
dt' Monaci (5) — Contento a Itante di Iacopo Della liOna (10) — Comento a Dante di 
tiuoniino Fiorentino (21} Sermoni etaugeliei di /Vosco Saechitii (3). 

La novella tratta dal catalogo del codici manoscritti BiccardianJ, fu già iU' 
iH>rita dal medesimo editore, ma in soli 13 esemplari, in quel rarissimo libretto 
I diJtiyrna/i ludtci d'amore (V. Disvakiati); e le 8 del Sacchetti avean pur ve* 
duta la luce a cura dolio steaso, tra le 13 che pubblicava in Lucua nel 1853. 
(V. SACCfUcm). 

Edixione di soli 302 esemplari progressivamente nnmerati , duo de* quali in 
carta reale Llona nel formato di 8.0 ; piu 4 in carta colorata parimente Ìn*8.o, 
uno in carta reale di Fabriano in>4.o. ed uno in pergamena ln- 8.0 

Esemplare di N.o 173. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in caria di colore (rosa). 

— Altro esemplare : unico, e veramente splendidissimo, in caria 

reale bianca di Fabriano nel formato di 4." grande, co' mar- 
gini allargati. 

— Altro esemplare : unico in pergamena. 

Libro (II) dei sette savj di Roma. Testo del buon secolo 
della lingua. Pisa, Fratelli Nistri, 1864, in-8.“ 

Pagg. LXIY-134, compatata P antiporta. Edizione di 850 esemplari. K'ebbe 
cura il prof. Alessandro d’ Ancona, che intltolavala al Cottmend. F. ZoMÒrmt. 

Esemplare del 2ò0 tirali nella forma di 8.0 piccolo, cui va unito il seguente 
opuBcoletto ; Intorno al libro dei sette sarj di Boma, ossertasioni di D. Compa- 
retii. Pisa, Tipografia Kisiri, I88ù, ln>8.o (pagg. 38 e una carta bianca al fine ) : 
le quali oeservasionl furono estratte dalla Hnistu Italiana , N. 335 , 336 , 232. 

— Altro esemplare dei 250 iii-8.® piccolo: uno dei 4 in carta 

giallognola, uso china. 
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— Altro esemplare : uno dei 100 in mrta imperiale grave con 

margini allargati nel formato di 8.'^ nutssimo. 

— Altro esemplare dei 100 in-8.® massimo: uno dei 5 in carta 

imperiale cerulea grevissima. 

Questi due ultimi oeemplarl henno U giusta delle citate Outnaiitmi. 

, Labro (II) dei sette savj di Roma, tratto da un codice del se- 
colo XrV per cura di Antonio Cappelli. Bologna , presso 
Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi lava 
e Garagnani), 1865, in-16.® 

Pagg. XYI*86, compresa l'antiporta. Ediaionc di soli 303 esemplari ordi- 
natamente numerati; più 4 In carta di colore. Forma la dispensa LXTV della 
Sctlia di otrioailà UtUrari4, e dall’ egregio editore venne offerto al Cotnnìtnd. 
F. Zambrini. 

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (verde) nel 

formato di 8.® 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

dell’ Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 
Aretino. A Pe-King, Regnante Kien-long, nel XVIII 
secolo, in-12.® 

Pagg. 168. oltre al frontUplslo inciso in rame. Nitida odiaione in carta ce- 
rulea , la quale , da quanto trovo indicato nella bibliografia del Passano , sem- 
brerebbe la contraffbclone dell’ altra eseguita in Parigi dal Moltnl. Ciò essendo . 
avrebbe questa un titolo dlvoxao da quella. 

— U Libro del Perchè, la Novella dell’Angelo Gabriello, la 

Membrianeide ed altre cose piacevoli. Nullibi et ubique. 
Nel XVIII secolo, in-16.® 

Pagg. 106 , di cui r ultima è bianca , e quella che dovrebbe recare 11 N.o 107 
trovasi marcata per errore 109. Rara edizione ignota al Passano, nella quale non 
al trova l’ ode a Priapo di Piron , generalmente Inserita in questo libro, e che è 
traduaioue del nostro Filippo Pananti. Alla novella dell* Angelo Gabriello 
succede la Jtfrmònaiisidr, che occupa 16 pagine, indi t Dubbj inidUi dM' ArtJino^ 
ro{/« Bohuiptii di Don Hendtriano Limoni, contenuti in 8 pagine, e finalmente 
r Jndioe col quale ha termine il volume. È impressa con caratteri tondi . e sul 
frontispizio, dopo il titolo suindicato, leggesi un'ottava degna veramente del 
libro , che inoomincia : 

QU 4 ver, ebe si senio domlns rt|ìone, 

R rhe il poaiier dells i>«rv«liis none 
Fs metter* U eervoUo * |>lu persone: 

( fVsPfre. M CW. Mtasèr.) 

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 

del’ (sic) Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 
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Aretino. A Vc-Kimj, Ecguaiilc Kien-long, mi XVIII sv- 
elilo — La Priapea, Sonetti lussuriosi-satirici di Niccolò 
Franco. A Ve -King, Regnante Kien-long, nel XVIII 
secolo. Iu-12.<’ grande. 

Il Libro pk&cuiL PRgg. 140, oltre raotiport* o fìrontiapiuo. — La Priapea. 
Pagg. 128, Pantiporta noi* compuUtR, nò il frontlspixio. BAriasinia cdizlono ebe 
vtiulai eseguita in landra In aoli 212 eaemplarl, 12 dei quali in j>crgaznena. 
Al èonetU del Franco ra iunanai una lettera del tncdeainio a &«oaN'd)i/o((*o 
Vtiìdotié imprtMort, datata di Torino, di Hittjpto, tUl MDXLI. 

Laemplarc intonso con alcuni fogli ancor non aperti. 

Libro (II) del Perchè, la Pastorella e’ trastulli di Venere con 
Adone del Marino. La Novella dell’Angelo Gabriello e 
la Puttana errante di Pietro Aretino. Il Vendemmiatore 
eli Luigi Transillo ed altre poesie. A Pe-King, Regnante 
Kien-long, nel XVIII secolo, in-lG.® Con 4 incisioni 

^ in rame. 

Pagg. 252, oomputata Pantiporta, in cui è detto: Jlaccotta di pofrif e proti 
di dittrri atUori (wtieki t modinti. (juvata rltrtampa riuno Indicata dal Libri, 
ma con mio grandisalmo dubbio, come eseguila in Londra nel 1784 : il presente 
esemplare è in carta cerulea. > 

— Il Libro del Perchè colla Pastorella del cav. Marino e la 

Novella dell’ Ang. (sic) Gabriello. Prima edizione. In Pe- 
lusio, MMM. D. V., in-16.» 

1) volume può dirsi diviso in 6 fascicoletu, ciascuno con propria numera* 
Rione, cioò: pagg. 80, 16, 14. 14, 10, 05; piu una carta bianca al Ano del 
Hcicolo V. 1 primi tre contengono le seguenti composiaioni: H Libro dtl Ptrekt, 
la Xovtlla dtU'Angrlo OabrirUo o la PariortUa dtl Jfartiio; le quali hanno un* in- 
dice a parte. Occupa il quarto La Xoitt dtl raralitr Marino} il quinto La Cito- 
patta del medesimo; c nel sesto finalmente ranno raccolte altre piactroli pottit , 
con P indice geueralo del volume. 

— Il Libro della cucina del secolo XIV. Testo di lingua non 

mai fin qui stampato. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio: Tijn Fava c Garagnani), 1SG3 , 
iu-16.® 

Pagg. LYL128. K la Dispensa XL della Salta di curiotilà letUrarie eco., c 
ne furono Izupressl soli 202 esemplari tutti per ordine numerati . due de’ quali 
in carta reale Liona in- 8 . 0 ; più uno In carta forte turchina nella stessa forma 
ili 8.0 Si pubblicò a cura del Conmend. forane. Zetmbrini, di cui è la novelletta 
iUKcrita nella Prefazianc (c non già tolta da un codice posseduto dal modc- 
aiiuo, corno indica il Passano | ed impressa anche separatamente (V. Aw'EX- 
turaì; ma già si era letta, in assai più breve forma, nella Prima Oivrnata delle 
yoetlU di JfrrlsscAte dei medesimo autore (pag. 143 — V. Zambrjki), e, del tutto 
rifatta, tra le sue .\orellftt« ùieditt, in ordine di tenn (V. Novellette). Altra 
Novella» so non vogliamo dire etempio morale, del secolo XIV o inedita, leggcsl 
alla pag. XXVUl. — Esemplare di N.o 145. 
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Liìnares. Racconti popolari di Vincenzo Linares. PcUertno, 
presso Lorcmo Dato, 1840, in-12.® 

302. • D&Uft bocc* del popolo (dico V autore Della Prefltaioiiel sodo 
„ in parte tolti i miei racconti, in parte aon pitture dc'auol uai e dello sue 
, folto. Andato nello piaue, lungo il Udo, nello campagne, entrate in una 
« aera d’inverno nel tugurio del forese, voi udirete da una vecchia narratrice 
• ripetere 1 fatti, che ho deweritti eec. , 1 racconti aono 5, intitolati; J btaii 
l'itoli — li marito grloM — li rauiojttorif — L‘ mulniatrict — !.a ptota di Vai lo 111} 
e neU'indiriuo autografo al Pro/. Gio. Rooìmì, che. In forma di lettera, adorna 
il presente esemplare; questa tersa editiono i detta dall* antere migliorata o 
comiitt. 

Libro ignoto al Passano. 

— Novelle storiche di Siciliano argomento, opera postuma di 
Vincenzo Linares, pubblicati (sic) per enra di F. L. 0. 
Palermo (senza nome di stampatore), 184!), in-12.® 

Pagg. 18S. Le novello sono 4 : rtdicipa — Il giuoeatort — Dopo quindici 

otmi — Jm Yeuere Medicea. Avverto che nella Prefaaione antepoetavl, rantoro 
dichiara esaer questo il terso volume de’ suoi racconti popolari; ed nn quarto 
no prometto di prtwsima pubbUcazlone, contenente : La eoneUria di PaUrmo — 
Il peate Cola, di cui non so dare più precisa conteaza. 

Liioy. Nozze Porto -Piovene (nell' occhietto che succede alla 
dedicazione : Il Signor Giunio — Rosetta, Novelle di Paolo 
Lioy). Padova, Stab. Naz. di P. Prosperini, 1867, in-4.® 

Pagg. 18, compresa una carta bianca in principio, ed altra slmile In fine. 
Nitida edizione a dne colonne, di pochissimi esemplari non poeti in oommcrcio. 
Ha una dedicatoria alla sposa {Laura Piorene), sottoscritta: I Cugini. 

Liivaditì. Operette morali e filosofiche edite ed inedite di 
Demetrio Livaditi. Peggio, Tipografia di Stefano Caldc- 
rini e Cotnpagno, 1870, in-12.® 

Pagg. 330, computata l'antiporta. D ch.mo autore, nativo di Trieste o prò* 
feesore nel R. Liceo di Roggio, non comprendeva In questa Prima Parie che 
le sole Operette morali. Due novelle vi stanno inserite dalla pag. OS alla 113. 

Lo Bianco. Alcune prose di Ottavio Lo Bianco. Palermo, 
stamperia Giovanni Pedone, 1840, in-8.® 

Pagg. 308, tenuto conto dell’ antiporta. In questo libro non registrato dal 
Passano, e dall’ autore diretto a Franto Mactagnone, Principe di Oranaielli, stanno 
inserite 8 novelle, intitolate : Im arduaiotìt — Il proaerillo — Una crudele oatina- 
gione — Il deaimo e V atnore — Vn tragico — Uua/unfeta gelooia — Vu 

imprttdade glurauwilo ~ Il nfonio òi patria. 

Lodoli. Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi dal fu Fra Carlo de’ Conti 
Lodoli ecc; facilmente utili all’ onesta gioventù, ed ora 
per la prima volta pubblicati, nell’ occasione del solenne 
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ingresso che fa alla Procuratia di B. Marco reccelleu- 
tissimo signor Andrea Memmo ecc. Bassmio (senza nome 
di stampatore), 1787, in-4.® Con ritratto. 

Pagg. 92. Prima «dizione, di cui ri tono esemplari in caria reale. Coa'i troro 
notato nel catalogo del libraio Remoudinl di Basaano (StHemltre IBIQ), che no 
ftt Io stampatore. 

Liodoli. Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi da Carlo Lodoli; facilmente 
utili all’onesta gioventù, ed ora ristampati e corretti. Pa- 
rigi,pres$o Gio. Claudio Mólini, anno Vili (1800), in-12.® 

Pagg. XXIV-916, compresa T antiporta. 

— Altro bellissimo esemplare in caria azmrra. 

LiOllino. Teofilato, Novella di Luigi Lollino, vescovo di Bel- 
luno. Venezia, Tipografìa di Alcisopoli, MBCCCXVI, 
in-8.® 

Pagg. 10 • compresa nna carta bianca In principio. Pnbbllcaslono di soli 97 
esemplari per cura di Bartolommeo Gamba. 

— Novelle tre di Monsignor Luigi Lollini (sic), vescovo di 

Belluno, tratte per la prima volta dall’autografo. Pas- 
sano (senza nome di stampatore), 1800, in-8.® 

Pagg. it- Videro la Ince in Milano nel 1839 , ed In soli 34 esemplari , a cura 
del March. Olo. Giacomo Trlmlzlo, che, da quanto sappiamo, le pabblicava 
sotto la fhlsa data di BoMa»o, 1800, onde apprestare una burla all* amico ano 
Bartolommeo Gamba. Pa ciò qnell'tndleasione d'inedite, nel mentre che l’ an- 
tecedente Tl flgnrsTa in ordine di prima. 

Barlssimo esemplare in carta turchina. 

Lioredano. Novelle amorose di Gio. Francesco Loredano, 
nobile Veneto. In Vendia,at)presso li Guerigli, MDCLVI- 
M.DC.LXII, voi. 2, in-12.0 

Bellissimo esemplare; Pann PnnsA. Pagg. 117 numerate e 8 bianche. Innanzi 
alle Dorelle, ohe aon 9, sta nn’avrertensa di Oic. Baitiaia bacimi a ehi legge. ^ 
Pabtb Bscomua (detta seconda impreaeione). Pagg. 179 nnmerate, o una senza 
numero per la Ucenta. Vi si contengono 15 novello, precedute da nn avviso dello 
stampatore. 

Vanno comprese nella nnmerazlono de* due volumi le reepcttive antiporto 
diligentemente Incise In rame, una dal /Yenno sul disegno del Vau-D)‘ck, o 
l'altra da Oio. Oecigi. 

Lorenzi (Luigi). V. Novki,lihbe (II). 

Luig^ini. n Libro della bella donna di Federigo Luiginì. 
Nuova e corretta edizione. Milano, G. Docili c Coiiip., 
editori, M DCCC LXIII, in-16.» 


Digilized by Google 


CATALOGO. 


203 


XVI-106, compnUts Pantiporta: più ana carta bianca al fine. ^ il 
voi. XXIII (lolla BtbUoiica rora, e ai pubblicò da Carlo Tèoli {KugfHÌ9 Camerim) 
di cui è il Proemio. A aa^gio delle poeaie dell'autore vi furono aggiunti due 
tolti dal libro: Trmpi9dflla àitina 8. Donna Oio€mma é^Àragona {Vtmtiaf 
jnr Fiancfaco A><*ca> V. Novelle (Tre brevi). 


JM. 


Macchi. Racconti pei fanciulli di Cecilia Macchi. Seconda 
edizione migliorata e notabilmente accresciuta. Napoli, 
presso Felice Ferrucclteiti ( a tergo del frontispizio : Ditta 
Wilmant), 1861, in-12." 

Pagff. 1Ù2. compreaa l'antiporta. Non in Napoli «i atamparono qneati rac- 
conti, bcnai in Milano, come ne fa chiara teetimonianaa l'accennata nota a 
tergo del frontlapialo; e per conto del libralo Oia<!omo Gnocchi, n Napolitano 
Permechetti ne fu coeditore. 

I racconti aono 2S, preceduti da una Prefazione dell’eaimia autrice, e da 
una dedicatoria della medeaima alla Marrhooa Franctoea Strponti, nata SorgoMai, 
È libro B(»onoaoiuto al Pasaano del pari che U aeguente. 

— I bambini, ossia raccoutini e novellette per l' infanzia di 

Cecilia Macchi. Milano, presso G. Gnocchi, editore -lS>rajo 
( a tergo del frontispizio : Tip. Gattinoni — Senz’ anno , 
ma 1864), in-12.® Con figure. 

Pagg. 104. Le narrazioni contenute in quecto volume aono in numero di 60. 

— Il nonno educatore, ossia conversazioni morali d' un vecchio 

co' suoi nipotini, intercalate e seguite da aneddoti, rac- 
conti storici e morali ecc. ecc. Opera postuma di Cecilia 
Macchi. Milano, da Giocondo Messaggi, tipografo-ìibrajo- 
editore, 1866, in-8.“ 

Pagg. 304 , computata 1* antiporta. Dopo U frontiapialo non deve mancare un 
carticino di pagg. 4 inarcate con numeri romani , e contenenti una breve Vita 
della Macchi , acrltta da Ftlict Vtnoiia, 

Maccia. La poesia di provincia. Novelle di Raimondo Mac- 
cia. Torino, Tip. A. Pavesio, 1866, in-12.® 

Pagg. 334 . tenuto conto di una carta bianca in principio. 

Machiavelli. Lasino doro di Nicolo Macchiavelli, con tvtte 
laltre sve operette, la contenenza delle quali hauerai nella 
seguente facciata. In Noma ( senza nome di stampatore ), 
MDLXXXVIII, in-8.« 

Gar. 116 numerato, con l' errata o il regieiro al teroo dell' ultima : dà termine 
al libro una carta bianca. Oltre all' AatMO i'oi-o, t due iHtennaìi, la Soteila e 
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le (lue coiniuedio JUaHdrayoitt o Clitia (che henuo cìA^uua pro)trio fruutìMpiuo); 
questa rara edizione contiene 1 4 capitoli dtW occasìo»*, di /ortnta, dfUc in^ru* 
tiivdiH€, e dtiV ambinone, del quali non fece alcuna parola il Gamba nella Strie 
dei Ttsii di lincia, e nemmeno il Passano nella sua bibliografia delle Novelle 
Italiane in prosa. Lo stemma che sta impresso sui tre frontispizi reca le ini* 
ziali D a F , b il motto: sic siuipeb ero. 

Machiavelli. Novella piacevolissima di Niccolò Miichiavelli, 
estratta dal voi. 94 della Biblioteca scelta di opere ita- 
liane antiche e moderne. Milano, }ìcr Giovanni Silvestri, 
M. Deca XX, in-4.» 

Pagg. 34. Edizione di soli 12 esemplari in atria tdina d’ IngfiiUtn a. 

— Belfagor arcidiavolo, Novella di Niccolò Machiavelli ri- 

scontrata sull’ originale dell’autore. Firenze, Giovanni 
Dotti (ed in fine: Stabilimento di G. Pdlas), 1809, in-8." 

Pagg. V1U*36, compresa l’antiporta. Alla novella precedo un avviso del Li- 
bmio-tditore, o un discorso dell’ egregio Q. Oargani iniorno ai cottcelfo dtiVaU' 
tori dtUa notella,ed aW opportanità di fueot' editione , con una Tavola delle stampo 
più rare e pregicvoli. Altra Tntoìn di voci e modi arterUU dagli aecadentiri della 
Critica, dà termine al volumetto. Fu pubblicata nella solenne occasione del 
quarto centenario del Machiavelli, fostegglatosl In Firenze nel 3 Maggio 1809, 
e da Giovanni Dotti offerta a Brandimarte SaUlii. Se no tirarono soli 38 esem- 
plari In carta reale bianca, e 2 in carta colorata; ma dei primi, 30 TOltanto 
vennero progresaivamente numerati : gli altri 8 , che non hanno numeri • por- 
tano impreaao il nomo del respcttlvo posseditore. 

Seempiare tenga numero, col mio nonte. 

— Altro esemplare; uno dei 2 in carta colorata (grigia). 

8« questa novella si Icase stampata con lo altre di Monsignor Qlo. Brevio 
aino dal 1545, mentre col nome del Machiavelli non fu pubblicata che nel 1549 
In Firenze; e se Antonfrancesco Doni In una sua lettera a Franettco Beveela, 
in data di Fiorentn, 20 Morto I&47, e che riproduco più sotto (t), prometteva 
pubblicare le SonttU é altre proae di metter Ciocanni Breuio, copiate daU' origi^ 
uait di nwiH propria di Siadò Machiateyli , non so perché debba contrastarsene 
al Brevio la paternità! E male giudicò il Gamba, o dietro lui il Passano, che 
il Doni, nella Seconda /.i6iytrùi triné^ifx, Jfarro!i»i, MOLI, ln- 12 .o, car. 89 recto) 
andaase proteMando di riroptarc appuntino il tetto del Macchiatelli (^; mentre egli 
anzi non fa che confermarci quanto già scrisse al Revcsla. Ecco le sue stesso 
parole, che punteggio a mio modo per maggior chiarezza (9): „ Non è da ma* 

• ranigliarsl quando si stampa vn libro, 4c gli viene stampato sopra vna cosa 
« per vn’ altra; percioohè vna bella oomposltlono va d'una in mille mani ti 

• fa cento mutationi, come s'è veduto in vna nouella «ef/o mowc del Macbia- 
« nello, la quale s’è venduta in banco (<k s'è stampata nelle nouelle del 
„ Breuio) vlUmamcnte a Firenze; k io eie hatteua fcriginede in mano, mi son 
« riso quanto la sia stata strapazzata: alla fine, acciochò si ponga Ano a questo 
. strapazzamento , voglio che la al legga come dall’ autor fu fatta Interamente. • 
A’ andò raccontando una S’oceUa, dico il prelodato Oargani (pag. 0), che non ha 
aUro dnertico che T argomeniaiione , la traepooiiione delle cote e la mnlaetom dei 
nomi, ma che in fondo è la tUtta che guella del Bretiot! 

Io forse bestcnqulerò , ma, a mio avviso, le date suddetto , la testimonianza 
del Doni, 0 le altre piacevoli novelle scritte dal Brevio, vino proprio d’uim 
stessa botte , parlan troppo chiaro a favore del medesimo i*cr non rimanerne 
altrimenti dubbiosi. 
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Tna ristampa non menzionata dal Pasaano, ai è qnella caofnilta in Firenze 
nel 1853, co’ tipi del Le Monnier, insieme voll’opere minori del Machiavelli, 
e della quale pochi esemplari vennero imprcnsi a parte, con una nota dciril' 
lustre editore F. L. PoUdorl. yui^tl esemplari, dal medesimo distribniti in dono 
ad alcuni suol amici, hanno un'antiporta in cui si legge: Kieordo ffratlerolt 
H* amicìtta, 

(1) A. M. Fr«tie«ico Beaeita. 

y, Trtto di mi tempefUte Poreceliie, rh'lo u’aaUI quel eli’io tn, AcooMsto; quel cb« 
« fanno 4 come «tanno sii amici iio«tri A miei. t>ei fallo loro lo U»c{er<> cb’ewl ni acri* 
^ uaoo: dal c*«o mio harri da dinii luoUc ro*e. Ma perché uol de«i<lcra1e »olo InUadera 
^ dua particolari, A io u! ronieiitarò IteDlHiroo. Il primo t il rafUisllo della roae ch'io 
ho da «lampare, compoate per altri: Il «ccoodo i la tuinota di elò che componzo io. 
„ L'uno A patirò «ari qui «otloacritto, Quando queate co>ae saranno impre*«e, e |>er mczlio 
„ dira, secondo ch'alia slomata s' andranno imprimendo, iia le far^i oedere. In questo 
„ messo pisliateui piacere della lUla; e se ut diletterete lesRVod» quella, credo che spi- 
p rltcrete, quando uedretc l’ opere per la blaarria A dioarsitA di quelle. Ali! X di Mar- 
„ so ÌIVXLVII. Di Kiorenaa. 

„ U|>ere aallo «ertltolo prlaia: Oratlooi dlnarsa numero trenta: Lettioni de zh Acade- 
„ mici FiorantiDl ao|ira Dante, libro primo: l'rtMe diuerae antiche di Dante, l'ctrarcha A 
„ Boceaecio, mtouamenta raccolte, A diuiae la tra libri: Le ulte de zh ariedri, arcbitetiì, 
„ scultori A pilturi, comJnriando da i'imabue Aao a tempi nostri, scritte per Oiorzio Vasari 
pittore Aretino, eoa una lalroduliloaa nell* arti del medesimo aon mano necessaria che 
n auona: La Pollaotea tradotta In uerst admceioli per M. Oioiianni Uiuatinlano di Candia: 
n La Maccheronea di Merlino tn ottaaa rima di M. Daaillo Dertaroasa: I nnonl Dlaloflii 
„ di Otouan Battista Oelli, Fiorentino : Anasmaaea, bisloria amorosa: La Vita di Traiano 
„ di Xauò stampatore, In prosa: La Coronatione di M. Francesco Petrarebaper Saonuccio 
^ del Bone: Hiforraa della Coria par Vlnceuio Diai sezretario di Sua Bipnoria Reuercn- 
„ dissima: Canto novelle dluerse: La Monarchia di Dante, Imdulla per Marsilio Flclno : La 
n Sibilla di Matteo Palmieri; Orationi di Cicerone, tradotto ^>cr Ber Brunetto I,atlni: La Me- 
M theora d'AriiitottIr, tradotta |>rr il medeaimo: Homuleutiite, dalle cose amiche da' Romani: 
„ Quattro nuoul libri di Komansi: Mercurio Trisme^st», della copnllioDe di Dio, tradotto 
, per Marsilio Fiaino: AnnotatUml sopra la lettione della Spera, con nuoua A ira- 

,, dultione di delta Spera del Sacro Bailo, dono ii dichiarano tutti I principii naturali A 
n malliemsiiei, che In quella lì poman deiidcrara, con alcuno quUtionl notabili a detta 
„ Spera necessarie. A altri nolaadi A rari secreti, che in obm sono ascolti, autore M. Mauro 
„ Theosebo Phxuasco A Philopanarelo. Appresso è azzltiota a qnella an'BUra Spera th«o- 
„ Inimica A dlulnai Co libro di strambotti composti per Ber Bernardo Verde perduequat- 
f, trini l'ano, a inilanaa di Iacopo Coppa, Modancoe: l*a fascio di Comedie nuove di più 
„ autturti La Oizaniomachia di Botto Airlzhl, col comnteBto del Gobbo da Pisa: Riai<- 
« dcU'Ktrusro in zhlri alla Hurchi«lle«»ra: I.a ft-iia di San Cosmo A Damiano la ottaua rim« 
„ eompoiia |»er II Kenercndo Frate Andrea di Cinu da Villa Mazna: Kvuallc A altre prose 
^ di Meiser Olonaaul Ureuio, ropiate dairoripinale di n>an jiropria di Xieolù Machianezii ' 

„ Capitoli A sunetti di Tonino da Santa Maria in Bapito: AI>>creno, farsa di Cereo Bi|CÌo : 
M l’n Libro di lettere atiticbe in tersa rima; I.c sante ulilon^ del K. Maestro Klcvla in «acca 
„ pazlua penilcmicre a|>o«ttol{co, pruuinrlale, rurrritor de l'ordine, uiiitator znncrmie, mi- 
„ niitro de la libraria, A orfranUta: t.amcnlo di Santo Almao confeaiore, tradoitu io cab- 
sona, A messo In cauto Sirnrato : Cronaca de l' abomlanaa di M. llariolommeo Baparott» : 

^ Farnetico spirituale di Pietro Taddeo do Dosai. Mora { libri ch'io ho ne la cassa soi> 

„ questi: Il Burcbiello eoi cunnaeiilo del Doni: DIaloiro della Gatta; Quattro libri delle 
Meslazlic hloretttiuc : nei primo si dcscriue la aobiUA A U nlrtil d’uua parte di citta- 
dinl; A queste sor d'om. H secondo tratta nude son «ieriuatc le fkmtplie antiche inaino 
„ al ziomo di bozzi, A ehi A nero cittadino n«biHta|o per le sue buone qualità: qtiesin 
„ s<m d’arzento. Nel terso «I raziona di ehi A plebeo A si fa ipiutirhuomo, A quali aieno 
,, i portamenit loro; A queaie son d'ottone. L'ultimo CMitiaue : I tristi, I doppi, I traditori 
^ A ribaldi; queste suo false: RaziOManM>ntt none A buduI, douc si danno a lezz^re lati- 
« nitc diauidarle d’ huomioi A di demool: A liitie quinte o|>ere usciran tosto in luce. ,, 
(Dirvi. LttUff. t» Fkrrrata, .V/MTAITI, in-4.*, Voi. Il, rar. ZI rrrio'. 

(t) Anche jier Przcvgio (larzani tf Domi pn.ir«ru csatre d tireri» ere. ( Edia. Kiorcntina 
del CtM. pag. lA). 

(A) li medcsliuo (larzani, aita pag. 5. dichiara. sA< tj sfuM/w dW fir'rir n «a 

ACare, Atado, |A46, a b«er* /)mi. /« /"^ta <a An-asi 
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Madonna Lionessa. Cantare inedito del secolo XIV, ag- 
giantari una Novella del Pecorone. Bologna, presso Gae- 
tano B/Omagndli (a tergo del frontispizio: Tipi Fara e 
Garagnani), 1866, in-16.® 

Pagg. TIll-72. Edljdono di »oH 202 «acmplMl, dae del quali in carta reale 
Liona nel formato dlH.o* plà 4 in carta colorata aimllmecte in 8.0 gj pubbli* 
cava aul fluire del 1867 a cara del prof. Carlo OargloUl, e forma la Piapcn- 
aa LXXXDf della di ennosUù Ittffrarie. Della novella furono impro^^i 

quattro eacmplarl a parte. V. Giotaxni (Se») Fiobentino. 

Kacniplare di N.o 40. 

— .\ltro esemplare: uno ilei 4 in earta di colore (verde) nel 

formato di 8.® 

— La Madonna del soccorso, Novella ordinata in italiano 

.sopra un raccontino francese. Venezia, dalla Tipografia 
Merlo, 1866, in-8.® 

Pagg. 32, comprena una carta bianca in principio. 

Madre (La) amorosa. Novella di G. G. Milano, per Ga- 
spare Truffi, MBCCCXXX, in-24.® Fig. 

Pagg. 166, computata rantiporta. É il voi. XVn della lìnccolia di uortlk mo- 
raìit #/orf>, rarronti ecc. 

Maffei. Antologia italiana, ossia scelta e piacevole lettura 
italiana. Operetta utilissima e di facile esercizio per tutti 
f|uelli che apprendono si la lingua italiana , che l’ ale- 
manna ecc. Data olla luce dall'Ab. Gius, cavaliere ^luf- 
fei ecc. Salisburgo, per Francesco Saverio Oberer, 1813. 
voi. 2, iu-12.® 

Pagg. XVD284; IV-284. Ogni volume he due frontlepixi: uno in lingua ita- 
liana, e l'altro nella todcaca; e nel voi. I anche l’awiao ùeM'tdHort a' tmi 
prtgittiiatimi acefort, e il /HarorM del medeaimo iuioru» aUa Mttralura < 
itnlinua aono nei due idiomi. 

Olirò allo novelle morali o piacevoli { quest* nltirao del Co. Gasp. Goul) 
contenuto nel voi. II, o dello qiudl & menziono il Fasaano nella sua biblio- 
grafia; stanno pur anche inseriti nel voi. I varj aneddoti o raooonii antichi s 
moderni, interessanti la storia, la morale, le scienze o le arti, che, per la 
maggior parte, equivalgono ad altrettanto novellette. L'opera ò dedicata dal 
Maffei al Principe Krm^9 Ointtppe De SehtarteuÌHrg eco. 

Magalotti. Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Ma- 
galotti, e di altri insigni uomini a lui scritte. In Firenze, 
nella Stamperia di S. A. B., per Gact. Cainbiagi, Vanno 
MDCCLXJX, voi. 2, in-8.® Con tavola. 

Pagg. LXTV-284 ; 11-304. Vedova per la prima volta la Inco in questa rac- 
colta di Lettore (Voi. I, >W, lett. 99)» di cui vi sono esemplari in carta 
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gnuide, e (UU* editore Angelo Fabronl dedicaU al Conlf Oraùti ttcumWrg, la 
graftiooiaaim» novella del re di Canaria, oaala Tlaola dei topi . ioaerlU poi dal 
Gamba tra le XortUe p<r far riàtrt U brigtitg {Yettrtia, Tipoffrajta ii iirttepe* 
li. ISS4 ) : della qnale, nè lo atesao Gamba nè il Paaaaao fecero menaione nello 
loro blbUografle. Vuoisi inoltre avrertire che la medceima. in più breve fbrma 
narrata, leggesl ancora nella vita del Piovano Arlotto scritta da Dom. Karia 
Hannl. 

Magalotti. Lettere dilctteroli e curiose di Lorenzo Maga* 
lotti. Venezia, Tipografia di JJvisopoli, MDCCCXXV, 
in-lC.® Con ritratto. 

Pagg. 3A4. Edisione per cura di Bartolommeo Gamba, e fa parte di quella 
sua BaeeoUa di operttU ài iMiruiiont ecc. 

— Altro esemplare in carta grande velina nel formato di 8° 

Ke fu tirato anche un esemplare In pergamena. 

— Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti, gentiluomo 

Fiorentino ecc. Divise in due Parti. In Venezia, appresto 
Sebastiano Coleti, MDCCXXXJI, in-4.® Con ritratto. 

Pagg. XVI>420. Precede una dedicatoria del Magalotti al Harchiu Carie fVe> 
doli, in data di Firtnzt, 5 Affotio, 1690; e la parte seconda ha propria antl<> 
porta, che va però compresa nella numerasione. Per entro a queste lettere 
contro r atcitmo leggonsi varie novellette non ricordate da’ suddetti bibUografl. 

— Delle lettere familiari di Lorenzo Magalotti contro l' atei- 

smo, con note di Domenico Maria Manni e di Luigi 
Muzzi. Bologna, presso Annesio Nobili, MDCCCXXI- 
MDCCCXXIII, voi. 6, in-12.« 

Plgg.n-XXXVI-lOO; IT-nS; 300; IN; 936; 208, tenuto conto deUe r«p«ttlTe 
antiporte, n primo volume, ohe dallo stampatore fu dedicato al Cord. Carle OffU- 
zoni, Arcittocoto di Bologna, ha inoltre una carta bianca in principio; ed il 
qumio una slmile in fine. Fanno parte di zxjì.* Appendici alla eoUeeione di opere 
•acre e profane, della quale formano 1 primi 6 volumi. 

— Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti contro 

l'ateismo. Milano,per Giovanni Silvestri, M. DCCC. XXV, 
voi. 2, in-16.® Con ritratto. 

Pagg. XX>321; 440, comprese le antiporte. Sono 1 volumi 165 >106 della 
SiUioieca ecetta. 

— Altro esemplare : «no dei 12 in carta velina bianca. 

— Altro esemplare : uno dei soli 2 in carta grande turchina 

di Tarma. 

— Novella del Conte Lorenzo Magalotti. (Senz’ alcuna nota, 

ma Milano, dedV Imp. Regia Stamperia, 1819), in-8.® 
Con ritratto. 
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Pagg. 13. computata T antiporta che ticn luogo di frontiopir-io. Questa no* 
Tclla del Magalotti fti aggiunta in alcune copie del di lui Vomfuto «ui primi 
eì»qu4€ùuti dflV Iti/trHO di Dnuté ecc, {Hitauo, d<ur Imp. Hegia Sitwperift, 
e pocbiBaiml oaemplari, come questo, vennero impressi a parte. 

Magalotti. Cinque Novellette del Conte Lorenzo Magalotti. 
In Livorno, poi tipi di F. Vigo, 1869, in-8.® 

Pagg. 33. compresevi Putlporta e una carta bianca nel One. Estrani lo 
prime 3 dalle precitate Intiere /ami7inri raccolte dal Fabroni , e le 3 .succes* 
sive da quelle coniro taifÌMto; presentandone i signori Jéirhrle Pi'rraii/ottt di 
Lucca, e /7ior<umi S/orta di Montignoso. Kdiaionc fnor di commercio, di soli 43 
esemplari progreeaivamccte numerati, o questo, che porla il N.o 3 , ^ uno 
dei 20 in caria ffialla à" America. 

— Altro esemplare : uno dei 14 in caria papale h ianea di Fa- 

briano nel formato di piccolo 4° N.® 24. 

— Altro esemplare : uno dei 3 in carta inglese da disegno. 

N.» 37. 

— Altro esemplare : uno dei 5 in pekoamena. N.® 42. 

— Gli amori innocenti di Sigismondo Conte d’Arco con la 

Principessa Claudia Felice d’ luspruck , tradotti dalla lin- 
gua spagnuola dal Conte Lorenzo Magalotti. In Firenze, 
appresso Andrea Bonducci, MBCCLXV, in-12.® 

Pagg. 53. T. N 0 VKI.LB iBTOUCms, o stsavc (Le). 

Malespinl. Dveento Novelle del signor Celio Malespiui, nelle 
qvaU si raccontano diuersi auuenimenti così lieti, come 
mesti & strauaganti ecc. In Venetia, al segno dell’ Ita- 
lia, MDCIX, voi. 2, in-4.® 

Pajkts Punì a. Carte 8 senta numerare i>el frontlspixlo, l’ avviso ai corieai 
lettori, V argomento delle nocelle, lo Taeolc delle due Parti e la licentta, Segnono 
car. 381 numerate. — Paste Secokda. Car. 313 con numeri, senza frontispizio 
nè alcun preliminare. 

Nella Parte prima ai contengono lOC novelle, di cui 103 per ordine nume- 
rate e 3 senza numerazione, le quali, respettivamente, tengon dietro a quelle 
segnate XXVI, LXni. LXIV; la seconda ne comprende 96, e così in tutte 
sono 303. Avverto però che buona parte delle medesime sono tolte dalle Cent 
XomeUee nour elice. ^ 

Malfàtti. n casino del diavolo, Novella di Bartolomeo Mal- 
fatti. ( In fine : Tip. Internazionale, e sulla copertina : 
Milano, E. Treves d- 0., 1868) In-4.® Con vignette. 

Pagg. 38. È impressa a due colonne o non ha frontispizio. Fa i>arte di una 
pnhbllcazlone avente per titolo : Il Bonutmierf rnnlcmpnrnnrft. 
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Manetti. Novella di Murabottiuo Manetti, mandata a Lorenzo 
di l’iero De’ Medici. Lucca, per B. Canovetti, 1858, iu-8.” 

X’afig.VI^lS. Edizione di 110 eeempUri, tra'quzli 0 in carta papale tnrehlna, 
non indicati nella nota impreaaa al rrrao del frontispizio. N’ ebbe cuzm il chia- 
riw. cav. Carlo HiuutoU. 

— Altro esemplare : uno dei 30 in carta grave. 

— Altro esemplare : uìw dei 5 in fittissima teboamena di Bontà. 

Manfredi. Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto 
della sua vita e con alcune sue prose in questa nuova 
edizione aggiunte ; ed alcuni lugubri componimenti reci- 
tati in occasione della sua morte. In Bologna, nella Stam- 
jtcria di Lelio dalla Volpe, 1760, in-8.® Con ritratto. 

Pagg. La vita dell'autore è xcrittiira di Giampietro Cavazzoui Zanotli. 

— Rime di Eustachio Manfredi con un ri.stretto della sua 

vita, e con alcune sue prose in questa nuova edizione 
aggiunte; ed alcuni lugubri componimenti recitati in oc- 
casione della sua morte. Viceiua, 2 »'esso Antonio Vero- 
nese, MBCCLXXIX, in-12.0 

Pagg. 156. RiirtAmpa ignota al Gamba e al PaMano: copia Paotecedenta. 

— Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto della sua 

vita ed alcune sue prose. In Bologna, dalla Tipografia 
Sassi, MDCCCXriIl, in-8.o Con ritratto. 

Pagg. XVI-264. In quciita bella edizione, similmente sconosciuta, venne 
aggiunta, tra prose, la vita cho 11 Manfredi scriveva del celebre medico ed 
anatomico Marcello Malpigbi, Bolognese. V. Accadrhici Difzttvosi, 0 No> 
ViXLZ (DrB). 

Mangoni. Novelle storiche tratte da memorie napolitane, 
e spartite in dieci Deche per Rosario Mangoui. Deca 
prima (unica ptibblicata). Napoli, dalla Tipografia del 
Sebeto, 1840, iu-lC." 

Pagg. XV1>368, computata l’antii>orta. , 

Manni. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de’ più bizzari (sic) 
e giocondi uomini Toscani, le quali possono servire di utile 
trattenimento, scritte da Domenico M. Manni eoe. Edi- 
zione II, corretta, e di molto accrescinta dall’ autore. In 
Venesia, nel negozio Zaffa, MDCCLXII-MDCI'LXIII, 
voi. 4. in-8.® 

15 
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94. M, 90. 73. Il voi. I b* un rama di contro al frontiapulo, e nna 
carta bianca al fine; ma questa non va, come quello, compresa nella nume- 
raiJone. Nella IVfa di Ffanettco Mòuttì (voi. 3. pag. 87), leggeei una scrittura 
ifarerroirir^, non registrata dal Pelepierre (JfacareHca»<i. Parie IBM, in*8.o). 

Manni. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de’ più bizzarri 
e giocondi nomini Toscani, le quali possono servire di 
utile trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ecc. 
Seconda edizione Fiorentina, con annotazioni e aggiunte. 
Tirenze, a spese di Gaspero lìicci, 1815-1816, voi. 8, 
in-12.® 

Pagg. 188; 183; 144; 98: 140; 133; 138; 133, comprese nel voi. IT tre pagine 
bianche in Ano. 8e ne tirarono 8 copie In carta turchina naturale, e 3 in carta 
color carne. 

PreglevoUssima ristampa, della quale i bibliograA non fecero, a parer mio. 
quella onorevole menclone che si meritava. Oltre a nuove annotaaiont e schia* 
rimenti procurati dall'editore, ed allo aggiunte che faceva il Manni in quella 
di Teneaia 1763, vi si trova riportato per intero il componimento di Lomut^ 
Jfi^enccci. intitolato Ad Oasnhata di Barinco, estratto da un codice manoscrit- 
to: La tita di Antonio Pueci stata già destinata dall’autore per questa col- 

lesions, e ohe venne pubblicata dal P. Ddefbnao nella sua raccolta delle 
/Miri# ioga truditi Tooetuti ( Tomo IH ) : — Le notùit di Antonio Malaitoii § di 
Pitto Soioétti, contenute nella Prensione alle loro Rimo di/t>amòicA# impresse 
in Firenze da Oinseppe Hannl l’anno 1733; o ohe l’editore della presente 
ristampa ritenne scrittura del nostro autore: — La li/e del celebre Franctoco 
Baldooini, co’ di lui aonetU al principe Ferdinando di Toacana, editi tempre 
incompleti nelle raccolte di Pottit ptr far ridort It brigait: — La Nefisia iMo- 
fica dtW origini t dii »igni/Ua/e dtilt Dt/am; e per ultimo // Maggio, ragiona^ 
tntnlo itterico. 

Quanto poi all’editore, che naaoondevaai sotto il nome di Gerofpo Crinito, 
non c* è dubbio che sia Uaspero Ricci, il quale anagrammatlzzò il nome , e la- 
tinizzò il caaato . come fece il Crinito del secolo XV, che era appunto di casa 
Ricci (V. Nkou. Scria. Fioreniim. Ferrara, 17B2, in foglio, pag. 463). 

Mantova. Novelle di Marco Mantova, scrittura del seco- 
lo XVI , novellamente stampate a fac-simile del testo ori- 
ginale. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a tergo del 
frontispizio: Tipi del Progresso), 1862, in-16.® 

Pagg. 144. Al Doti. Auieio Bonucci dirigeva roditore Oact. Romagnoli quésta 
pubblicazione di soli 303 esemplari tutti per ordino numerati, e dal medesimo 
inserita in quella sua Scelta di curiotità MUrarit ecc. (Dispensa XXII). da- 
senna novella ha proprio foontisplzio inciso in legno a guisa dello antiche 
stampe, conservando le respettlve intitolazioni a Madonna B. A. C. C, C. (Bea- 
trice) Ac dt gli Obici — A tnetttr Paolo Francetco Palaticino — A meottr Htrcole 
fVtgooó. Sono impresse con caratteri corsivi. V. Novelle scelte UAmisum:. 

Esemplare di N.o 3, 

— Altro esemplare: uno dei soli due in carta reale Liana nel 
formato di 8.’ N. 201. 
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Manzoni. Le astuzie di Belzebù, ovvero ceusuni degli abusi 
del carnovale e della quaresima. Poemetto piacevole di 
Giuseppe Manzoni, Veneziano. Edizione seconda, col- 
r aggiunta dell' Accademia di belle lettere da lui fatta 
recitare l'anno scorso. In Venezia, presso Atulrea lia- 
peiti, MDCCLXlII, in-8.® 

Ptgg. 64. AU'ftTvtoo del Librajo ■ucceda una L4tUra dedieatoria dell’ autore 
al Piovano />. Angelo Dottor Trodt, e da pag. 4d a pag. 45 leggonai tre brevi 
ma curioae novelletta. 

Maraviglile diaboliche. Il Re de' Barattieri di Lucca — 
L' acqua corre alla Borrana — Le Maraviglie diaboli- 
che — Due lettere inedite di Francesco Redi. Bologna , 
tipi Fara e Garagnani, 1868, in-8.® 

Pagg. QO. Siffatta acrittura vennero tutte pubblicata nel Propugnatore, pe- 
riodico Bolc^eea di filologia eco., a eoli 50 eaemplari a’ impreaeero eeparata- 
mente. Lo maraiigtie diabolicMe aono 9 novelletta adita par cura del oommend. 
F. Zatnbrlni» che le traase da un codice manoecritto UagUabachlaso; e si pub- 
blicarono a parta come eegue. 

— Alcune meraviglie diaboliche. Novellette inedite del se- 

colo XrV. Bologna, tipi Fara e Garagnani, 1868, in-8.® 

Pagg. 12. Edizione di aoli $*i eaemplari numerati: il preeente reca U X.4 2. 

— Altro esemplare: mneo in feboàhena. N.® 6. 

Macellino. Il Diamerone di M. Valerio Marcellino, ove 
con vive ragioni si mostra la morte non esser quel male 
che '1 senso si persuade. Con vna dotta e givdiciosa lettera, 
oner discorso intorno alla lingua nolgarc. In Vinegia, 
a 2 > 2 >resso Gabriel Giolito de' Ferrari, M D LXV, in-4.® 

Car. 24 senza numerare, seguite da pagg. 128 numerate. Termina lì libro 
una carta per VSrrata, ed altra con rtrio il registro e tereo lo staoima del 
Giolito. Precede una dedicatoria di Alessandro CltoUnl a Uigi Cornerò, datata 
IH Venffia a li 10 di Luglio M D LXÌUÌ. Per una novella tratta da queato li- 
bro, y. X 0 VSLI.A (UNAl. 

Mariconda. Tre Giornate delle favole de l'Aganippe d'An- 
tonio Mariconda. Con gratin di Papa Paulo terzo ecc. In 
Nn 2 >oli, appresso Gio. Fatilo SugunappK), M. D. L, in-4.® 

Car. 8 senza numerazione (l'ottava è bianca), e 124 marcate con numeri 
romaul, neiruUima delle quali, al tereo, trovasi ripetuta la data in un'inta- 
glio in legno rappresentante un cartello attaccato a un tronco d’albero. 8ne- 
cedono car. 4 senza numerare per l’errata e il registro. 

Raro libro dsU'sutnrp dedirabi alli PreMceeea di Bntnno. 
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Marinella. Lo nobiltà et eccellenze delle donne, et i dif- 
fetti e maucauienti de gli hvoiniui. Discorso di Lucretia 
Marinella, in due parti diuiso. Jn Venetia, appre.iso Gio- 
van Battista Ciotti, Senrse, M. DC, in-4.<* 

Cnr. 4 Hcnzia numeri e 92 numerato. Ldiziono originale d&ll* autrice de- 
dicata a Lrcio .Sramiio; vi ai leggono varie ntnrelle, una delle quali pub- 
blicata separatamente in Venezia, nel dal cbjuo elg. Andrea Tetwier. 

V. XOVJOXE iDfE URi:n). 

Mascheroni. Dopo morto, racconto postumo di Carlo Ma- 
scheroni. 3IÌÌUÌI0, E. l'revcs, editore ( a tergo del fronti- 
spizio : Tipografia Letteraria), 1860, iu-lG.® 

l*agg. 176, compresa ranUjK>rla. Ai racconto, il quale ha termine con la 
pag. 136, imecede una novella del medesimo autore, iuiltolaia: Lo »g^tardo di 
Huo porrra dtnwa. È il voi. 44 della HOiHoiica amtata. 

Massari. I giovanetti guidati al bene ed al sapere, racconti 
morali con note interessanti ed istruttive dell’ ingegnere 
Giuseppe Massari ecc. Operetta utile alla gioventù , ai 
genitori, ai maestri ed agli educatori ere. Milano, Tipo- 
grafia di V. Gìiglichìiini, 18-1G, iu-12.® 

Pagg. 306, tenuto conto dell' antiporta e dell’ Errata aggiunta nel fine. Que- 
Kta 9<conda tdiMioat, comtta, migliortria ni arrrf»citUa, riniaae ignota al Paaaano. 
c Tonno improften con varietà di tipi, ùiuU irmrt nerdiati gli alunni nella Mivra 
dei dirersi rantHiri a rtamfM. VI si leggono LX racconti, o fti intitolata dal 
Massari al cav. CfemenU XobtU Di ItoM. 

Massuccìo. Le ciuqvauta Novelle di Massvccio Salernitano, 
intitolate il Novellino, uvovameute con somma diligeutia 
reviste, corrette et stampate. (In fine: Stampate in Vi- 
nrgia per Marchio Scssa, anno domini MDXLI) In-8® 

DcUIsKimo 08 <*mplarp. <^r. 263. Tanto sul frontiiq>izio, che al remo deirul- 
tima carta, sta l’embloma dello sUunpatore, ebe è quella di una gatta avente 
In bocca un sorcio, col motto; Ujsuiixiub difida societas. Bara edizione in 
cui venne riprodottala dodicatorla di Sebastiano Currado al t7toiuinm' 

DoUistrt Boiardo. Conte di Scandiano, premessa alla stampa dui 1S39, c la quale 
sta qui a tergo dol frontispizio. 

Non fa soltanto il Batacchi, ebe recò io versi alcune di questo novelle, 
corno indicava Guglielmo Libri , ma il Casti ancora ; o può fame buona testimo- 
nianza rargomeiiU) della terna, che qui riproduco: ì\a KiceeAò da AVimi tnNS- 
morato d'Àgata, ottiem i7 suo ietiderio. Vievtr ti start/o, t la moglie dice il Frale 
oreria con eerté liberata: Trota U brathe del /rate a capo del letto: Urna- 

rito »i turba: I^a moglie dice r»intre tdaU di San Griffone: fi marito oel crede, et il 
frale con oolenne |»rerM#<oH«f le conduce a rana. 

n libro è diviso in Parti, ciascuna delle quali contiene dieci Kovelle 

che tutto recano partioulare indirizzo dell’autore ; o una novella, 

non avvertila da alcun bibliografo, leggesi nella dedicatoria dol libro a 
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Ilio d'ÀrayoMf, e lucomiucm: , Dk-o adunque cltu nel letupo della felice et 
. iUuatre rt'CordaUuue della reiua Marglierita, fu ùi quebta noetra città vuo 
• ricebisaimo mercatante Gcuouvnu di gran trafico ere. , 

Massuccìo. Le ciuqvunta Novelle di Massvccio Haleruitauo, 
intitolate il Novellino, nvovaniente- con somma diligentia 
reviste, corrette et stampate. (Senz’ alcuna nota) In-8.® 

Eacmplarv intonao. Pagg. 341 0 (>n numeri, ed altra «enza ixtr Vindice. Ua 
Kul frontii<pizio una brutta incisione In legno con la gatla e le Iniziali .V. S.i 
ed a piè della medcNima leggasi ImpresHo lo stcsao motto indicato di sopra- 
conserva la dedicatoria già menzionata di DosUan Corrado. 

— Il Novellino di Masnccio Salernitano in toscana favella 

ridotto ecc. All’ orrevole Aristarco Scannabue (Giuseppe 
Harctti) della Frusta Letteraria autore dedicato. In Ginevra 
(ma Fireiue — Senza nome di stampatore), 3IDCCLXV, 
voi. 2, in-8.« 

Pagg. XLIV>323: 418. A ciascim volutilo sta iu fine una carta bianca. L’edi* 
cUtore di questa ristampa, nel brere tìogio ebe vi auteposc dell' autore, la dico 
iuidtcitna; ma quanto erroneamente basti ossi'rvare la bibliografia dell* esimio 
Possano, che 13 xie registra a questa antcìx'dentL La dedicatoria al Daretti, 
datata IfaìValtro mondo, il giorno etnea luna delVanno S9i*8, è una vera diatriba 
coutro del niodcsiiiio ; va indirizzata all' Orrrre/tWnio /Itrcca/urr, e sottoscritta: 
Youfro dolcwio, caduto e melnto amico Ferondo Frueltilueino, 

Materiale Intronato. V. Baiigaoli (Girolamo). 

Matrimonio (Un) fra i Westrogoti nel XIII secolo. Pa- 
dova, coi fijìi della 3Iinerva, 1836, in-8.® 

Pagg. 86. Pubblicazione di pochi esemplari, nelle nozao Mainarài^Yaìtaeori, 
rimasta ignota al Passano. L'autore, che al uascondo sotto le iuizlali T. Z. ap< 
IKwtc in calco della dedicatoria al padre (lolla s}>usa. c suo suocero; cl fà sa* 
pere, che le particolarità di qneeto ecritto sono iraiie in gran parte dalla eloria di 
Olito Jf<r^o, arcietecoro d’ Vpeal, dFcoetumi dei popoli eettentrUnali, 

Mauri. Caterina Medici di Brono, Novella storica del se- 
calo XVII. Edizione illustrata. 3[ilano , a spese degli edi- 
tori, 1841, in-8.® massimo. 

Pagg. 330, oltre il frouUspUio incito in rame. Varie correalonl e mutameuti 
ebbero luogo in questa terza ristampa, dal Mauri dedicata al Dottore .intonio 
Tommaeo Uaepanui; e tanto le ttne che gli niiri cadono prtncipalnunie euila lingua, 
euUo elU/ e «u genere sulla eompoetìione. Vi fu aggiunta nel fine una novella 
inedita dello stesso autore, la quale ha pt'r titolo: Vn astrologo del etcolo XVII, 
che sfuggiva al Passano: ne furono stampatori Tommaso Martinelli e Comp., o 
va adorna di 20 incisioni in rame del Duuatli sul disegni del Focosi. L'edirione 
originale è forse quella di Liiomo, dai lorcki di tflauco Maei, ISSI , voi. 2, Ìn*8.o 

— Due Novelle inedite di Achille Mauri. Alilano, per 3Iur- 

tinclli e Comp. (.seiiz’auno), in-lti.® Fig. 
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Suuo iutltvUte : Marta 4 Ma$*im4 e L’u attrvloga M èfcota XVIÌ, clMcnn» 
cou frontiapUio • tè &Tentl U dat» del MDCCCXLJ (ed a tergo: Tip. RancMft 
9 Ferrerò), e con propria numerazione. La prima è composta di pagg. 9% con 1 
▼ignette : la eecooda ne ba una» e ra compresa in pagg. 56. Vi fu aggiunto il 
suddetto ftontlsplzio in litografia, che le riunisce, ma a torto si diedo il titola 
d'inedita aUa seconda. 81 rijitamparono ambedue nel seguente libro. 

Mauri. Racconti di Achille Mauri. Milano, Giusejtpe Ite- 
daelli, 1858, in-12.® 

Pagg. S$6, l’antiporta compresa. A Giotanni ToHi dedlcuTa 1* autore que- 
sti 33 racconti : quello Intitolato La Taìattga veniva ancora Inaarlto nella Strenna : 
Regaio ptl capo d’ anno offerlo ai giopoìuiti da AehilU Mauri. JfiMne, Biro/ta. 1837, 
in- 16 . 0 , e l'altro il Oioeana Ariitia nella Seeìia di XoreUe, ecc. Fìreme, Gal- 
uni, 1838» voL 4, in>12.0 (V. 8 cxx»Ta). 

Mentìce {Ang. Eug. Mantovano), V. Cicoosa. 

Meraviglie diaboliche. V. Mabavioue. 

Minucci. Due Novelle di Paolo Minucci, giureconsulto Fio- 
rentino, tratte dalle note al Malmautile di Lorenzo Lippi. 
Livorno, Tipografia Vannini, 1870, in-4.® 

Pagg. 8. Sono le due novelle L‘ ammaxeaBette e Origine del proHrbio : Gli é 
/aito il heeeo alt oca ; e vennero da me pubblicate in soli 4 eacmplaii numerati, 
dei quali» il preaento è t«MO dei dm in carta inglese da dUeguo N.4 3. 

— Altro esemplare: unico in carta azzurra America gran 

formato. N.® 3. 

— Altro esemplare : unico in finissima pebgaiiena di Eoma. 

N.® 4. 

— Novellette di Paolo Minucci, estratte dalle note al Mal- 

mantile racquietato di Lorenzo Lippi. Venezia, Tipografia 
del Commercio, 1870, in-8.® 

Car. 83, computate dne carte bianche: una in principio, e l’ altra nel fine. 
Videro la luce In eoli 103 esemplari nnmcratl» nelle nozze ■St^radori-SaratoricK 
a cura dell'egregio aig. Andrea Teasier, e comprendono ancora le 3 già da 
me pubblicate. 

Or noto che le ÀttuHe di Fippo del Ctistiglioni , qui inserite sotto il numero 
vn, si leggono, può dirai Identioamente : quasi perfetta copia, nelle Tegtié pia» 
Citati del Mannl (Foiitii di Pippo del Castiglioni). 

Uno dii 20 iotmpiari in carta comune. N.o 91. 

— Altro esemplare : uno dei 44 in carta di colore ( tortora ). 

N.® 31. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta reale bianca. N. 78. 

— Altro esemplare : uno dei 12 in caria sotto imperiale bian- 
ca. N.® 67. 
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— Altro esemplare: uno dei 12 in carta imperiale bianca, gran 

formato. N. 59. . 

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.“ 2. 

Miraglia. Cinque Novelle calabresi, precedute da un Di- 
scorso intorno alle condizioni attuali della letteratura 
italiana, di Biagio Miraglia da Strongoli. Firenee, Fe- 
lice Le Monnier, 1856, in-16.® 

Pagg. 18 (ooinpresft T Antiporta} marcata a nomari romaDl. dopo la quali 
InoomiAciano con arabici da 7 a 3'i3; indi una carta bianca. Il auddatto iH* 
atarao va proceduto da una Pr^oMiont /anta^lica. 

Mix*anda {Salustio). V. Croce (Giulio Cesare). 

Mìsoscolo. La Lveerna di Evreta Misoscolo (Francesco Fona), 
Academico Filarmonico. In Verona, apjtresso Angelo Tanto, 
ad istawa e spese di Florindo Marani (senz’anno, ma 
1625), iu-8.® 

Car. 8 aensa numeraro e pagg. 191 numerata, nell' ultima dello qtiali aia 
un awiao A' ìtttori di Florindo Maranl, datato Dtlla mùi libraria tn Verona, il 
éi 10 StUtmbrt 16?S. Termina il libro una carta aenza numero par rFrroia. 

Quatta rara adizione, dal Pattano reglatrata in ordine di qttarla, è inveoa 
Toriglnala; ad ha la giunta dello dal medetlmo autore, la quali inco- 

minciano alla pag. 161 , con frontinpizio a tè. Neirultima pagina della Luetma 
ata un intaglio in legno rappresentante un mazzo di piume con un oastro av- 
volto, in cui leggati 11 motto : vkq paik tovtte. 

— La Lveema di Evreta Misoscolo, Academico Filarmonico, 

in qvesta vltima edizione da lui accresciuta e corretta in 
molti luoghi, con la Messalina et altre composizione (sic) 
del medesimo ecc. In Venetia (senza nome di stampatore), 
M. DC. XXVIII, in-4.0 

Magnifloo esemplare Intonso. La Latérna. oba va dedicata al Coati Ltonardo 
MarUnengo, OoHtmaior di Vtrotia, ti compone di car. 4 senza numeri, pagg. 100 
numerata e una carta bianca al fina. Seguono con nuova numerazione altra 
pagg. 68, in cui si contengono : La Minaìina, che è detta tdiiitm stconda accre- 
scala, con frontispizio a sè e dedica a Gio. Francesco /credano, in data di V#- 
neiia, Jf. DC. XXYII: — DtUn contraria fona di dee biUi occAi, discorso ecc.; con 
semplice antiporta, e dedicazione aJ^ortuto Bonsijptori; — flualmenta nn Oro/retw 
/sNirali per tecCitUntiss. sig. Andrea CAiocco, intitolata a JfonMgNor Lorenso Pignoria. 

Bella e pur rara ediziono affatto aconosciuta al blbUografl Gamba e Passano, 
del pari che altra di Vtrona, per il Mirlo, senz’anno, citata dal Melai alla 
pag. 386, tomo I, del suo Dizionario. 

— La Lveema di Evreta Misoscolo, Accademico Filarmonico. 

Aggiuntoui la Messalina di Francesco Fona. In Parigi 
(senza nome di stampatore e senz'anno), iu-16.® 
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l:JtcDt})larc iutonso. La Lmerun ha i>asg. 26T unnicrato. cou 5 bianche ai 
Aue; e la che ha fronUapixiu a aé e propria umnerazione. coi\sta di 

pagg. 80; e oonac-rva la dedicatoria al LoredaDo, ma con la data di IVroNA, tl 
di S3 So(tf»hrt ìdH8, che è quella che si legge nella ristampa di pritto 

Oiacftmo Sartina» 31 HC XXXIII» 1d«12.o E ciò yoIU fare as'vertUo, alBnchè la 
mede«ima non vcniaau ad applicarai all’ edizione prcaente. 

Modio. Origine del proverbio che si suol dire : Auzi corna 
che croci, Novella di M. Gio. Battista Modio. Milano, 
per Gio. Antonio Degli Antonii (ed in fine: Imprimevano 
i FruteUi Da Meda), MDLVIII, in-8.» 

Pagg. 16. È uno dei Proverbi del Comazaano, e ai atatiipava io Milano 
nel 1821, in pochlaiiimi eaemplari, a c\ira di Paolo Aut. Toai. 

Esemplare in carta rtaU ftndca. 

— Altro esemplare in carta turchina. 

Molin. I GrifToiii, romanzo del dottore Luigi Cieconi (ci 
è aggiunto-. Amalia, ossia l’opera Norma; Novella di 
Pietro Molin, Coueglianese ). Milano, coi tipi Borroni c 
Scotti, 1843, voi. 2, in-12.“ Con due incisioni. 

Pagg. 300; 184, comprese le respettlve antiporte, e nel voL 1 una carta 
bianca al One. Bono I rolumi 16 e 17, Berle li, del Florilegio lionutulieo; o la 
novella occupa da pag. lOS a 184 del voi. 11. 

Molza. Quattro Novelle di Francesco Maria Molza, da una 
stampa rarissima del secolo XVI. In Lucca, dalla Tipo- 
grafia Giusti, nell'Ottobre del 1869, in-8.“ 

Pagg. XX-48, computata rantlporta: non dere però mancare nel fine nu'Jr* 
Ttrtemza contenente alcuno emendasloni, improasa sopra foglio volante dopo 
che il libro era stato pubblicato. Bnno le 4 novello date a Ace in Lucca dal 
Busdrago, nel 1549; da Ini otferte a meoser OMardo YeU*fttUi: e talmente raro, 
che n*era sempre stata jK>sta in dubbio P eaUtenza. Sono intitolate: Di Teo- 
dorica Fiaminga — Del Manlotauo — ffei Trotnbetti — Di Jìidol/o liortntmo; e la 
seconda fu già pubblicata tra le cento raccolte dal Sansovino (X delia Gior- 
nata Vili. Udir, del 1SH3); nel XonUiero itaìùtno compilato da Girolamo Zanetti 
I Xmexia, Fooguaìi» I1S4, toL n, pag. 347); e tra le SooeUt di oarj autori ( Jfò 
Urna, Tipografia dei Cltuoici Italiani, 1804, pag. 316). Al testo va Innanzi il 
seguente nuoro frontispizio, copiato dall* edizione originale, e adorno dello 
stemiim del Busdrago, inciso in legùo: Quattro deU* noodle d*lV konoratiosimo 
ifeZra. Stoenpali ih Lucca per Viueentio Buodrago» il di prituo di Giugno del 
JLIX fsie). 

Blflatta preziosa pubblicazione di soli esemplari 66, è dovuta alle cure del 
dotto cav. Carlo Mluutoli , ed 11 presente esemplare è uno degli 80 impreoni in 
carta reale sWims di Fabriano. 

— Altro esemplare : uno dei 6 in finissima peroajceka di Roma. 

Tra gli autografi Pogglaliani , gii da me posseduti , ed ora passati a fir parte 
dalla ricchissima privata collezione di manoscritti dell’ egregio aig. Marchebo 
Filippo Baffaelll . bibliotecario della Mozziana Borgicttl di Macerata , trovandosi 
mia lettera dell’ Ab. Pier Filipi>o Boz7.r>lÌ , diretta al Poggiali, colla data di 
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MtMUtu* 4 Af/ónlv 1788, nella quaJo ò tenuto proposito delle novelle del Holu ; 
credo opportuno, in aggiunte alle nota che leggeei nelle bibliografie del PaH> 

•ano, di qni riprodurne il relativo brano, cb’è il tegnente: « Rapporto allo 
„ novelle del Molza, non tao mancato Ikme ricerca a qnetto tig. Uarcheee Glo. 

« Batta Coricai, ma inntilmente, mentre è certo cb’egll le aveva e gli fbrono 
• aimllmente ricercate da questo Cavagl. Tiraboachl, come il medesimo mi ha 
, ataicurato; ma i>er quante dlligenBC slansl fktte, non è stato possibile rin- 
, venirle, onde tiene per certo 11 sig. March., che gli siano state rubate. Ho 
, tenuto ragionamento di case col Tiraboachi , il quale dice non caaere a sua 
„ notiaia il numero delle novelle del Molza. delle quali ignora qualunque 
„ manoscritto, sapendosi, che quelle che esistevano presso diverse persone fn> 

« rono per scrui>olo abbruciate, attesa la loro sfrontata osoenltd. Tali erano 
„ ancora quelle che esistevano in casa Cortesi, come attcsta il March. Andrea 
„ figlio, ohe lo ha lette: se si rlnvorri di esse alcuna notizia ter, . 

Momenti di trattenimento utile e dilettevole per la corrente 
autunmile villeggiatura, (rienza nome di luogo nè di stam- 
patore) MDCCLXXXV, iu-12. 

Pagg. 20H, non compreso il frontispizio inciso in rame. Il dumo Passano 
dimenticava di notare che trovansi in questo libro non poche storiette, aneti- 
doti ed epigrammi in lingua francese. 

Mondini {Ruggero) e Albertini { Aiifonio). V. Novelle 

INEDITE. 

Moneti. Specchio ideale della prudenza tra le pazzie, ovvero 
riflessi morali sopra le ridicolose azzioni e semplicità di 
Bertoldino. Opera nuova e dilettevole di Francesco Mo- 
neti da Cortona. Li Fireme, per Michel Nestenus e An- 
iomnaria Borghigiani , MDCCVII, iu-8.“ 

Pagg. XXiY-244. compresa f antiporta. 

Mordanì. l’re Novelle storiche di Filippo Mordani da Ra- 
venna. Bologna, presso Giovanni Bortolotti, 1839, in-S." . 

Pagg. 56. Sono dedicate dall'autore a Bario! Gamba. 

Mosconi. Tre Novelle di Giacomo Mosconi. Milano , per 
Antonio Fontana, M. DCCC. XXXII, in-16.® 

Pagg. Vni>150, compresa l'antiporta: più una carta bianca al fine. A sua 
madre Chiara JHoocom offeriva l’autore queste novelle, le quali formano il 
voi. \T di una raccolta intitolata: OptrtiU di Ufiura piaferot* td iniruitira. Por 
una lislamiia delle medesime, V. 8 cki.ta di Novelle. 

Motti, aneddoti, facezie o burle, ovvero corbellerie nuova- 
mente raccolte per cura di uno scapato. Pekino (senza 
nome di stampatore), 1809, iu-16.® 

Pagg. 160. Libriecino composto per la maggior parte di roba moderna , bene 
spesso assai libera, o lo reputo stampato in TrtMir o Fiumt : nel fine è una 
giunta di alcuni tpitaf/. 
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Muzio. Lettera di Girolamo Mazio ad Aurelio dei Verzieri. 
(In fine della Lettera : Di Vinegia) Stamperia di Giuseppe 
AtUondli, M. DGCC. XXXI, in foglio massimo. 

P»gg. di. SpleodidA edizione eeegoitul in soli 4d esemplari, de* quell: 36 
la certe Teline di Toeeoleno (com’è questo), e 10 In certe Teline Inglese. 
Berissla» Dorelle In forme di lettere, di cui non troppo esatte i le todieezione 
foraltsel del bibliografi. 

Muzio-Salvo. Martina, racconto di Rosina Muzio-Salvo di 
Palermo. Milano , alV Ufficio del Museo di Famiglia ( a 
tergo del frontispizio : Tip. RedaeUi), 1863, in-16.® Fig. 

Pagg. 110, compresa ranUporte. Fa parte delle BibUottea dti Mu$to di Ba- 
miglia. 

Mazzi Cento Novelline morali pei fanciulletti , raccolte da 
Salvatore Muzzi. Settima edizione Bolognese, riemendata 
dall’autore. Bologna, presso Morsigli e Bocchi, 1849, in-32." 

Pagg. 16d, oltre una carte bianca lo principio. • I primi 50 raooonti, , dice 
l’autore neirerriso i chi /lype, . non tutti mi appartengono per ioTeuzione. 

, me sono tutti detteti da me Oli ultimi 50 poi furono scelti e tradotti 

, da me Uberamente sul molti ingegnosissimi del benemerito oenonloo Schmid. « 

n più di sorente queste 100 novelline vanno a stampe unitovi JOO breti reo 
eonH del prelodato Canonloo Schmid ; ma tento 1 bibliografi che 1 raccoglitori 
delle novelle italiane , a mio avviso , dovrebbero sempre tenere In maggior 
conto queUe edizioni che vanno prive di sUbtte superflua aggiunta. 

— Cento Novelline pei fanciulli 'di Salvatore Muzzi. Milano, 
Francesco Pagnoni, 1867, in-16.® Fig. 

Pagg. 12B , rimanendo oonprese nella nnmerazlope tento 1* antiporte quanto 
la vignetta che sta dlcootro al frontispizio. Edizione illustrata da 70 Incisioni 
In legno Intercalate nel testo. 
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Le seguenti Vovelle, prezioso c cofìicsc dono del cav.prof. 
Alessandro D’Ancona, sono delle. j>iù antiche e pregiate che 
vantar possa la nostra lingua; ed io non potrò giammai di- 
menticare questo singolarissimo tratto di sjKciale amicizia c 
hcnecolcma. 

Le prime XXIII sono cavate da un vero e proprio Libro 
di novelle e di bel parlar geutile, che, insieme con un Viaggio 
d’ Oltremare, sta in un Codice Palatino Paneiatichiam, se- 
gnato di N. 138, la cui scoperta è dovuta al prof. Alessandro 
Wesselofshg, dotto letterato Busso; e per quanto mutilo e 
logoro dagli anni e dall' umidità, vi si leggono sopra 120 nar- 
razioni, comprese alcune poche (forse 5 o fi), le quedi corrono 
per le stampe sotto il titolo di Fiori di Filosofi, e un trotter 
tello scientifico, che ha per rubrica-. Quante maniere d’acque 
à nel mondo. 

Le altre X furono tratte da una scrittura, intitolata; 
Esempi e fatti diversi c novellette, la maggior parte delle 
quali sono nelle cento novelle antiche o Novellino, contenuta 
in un Codice Maglktbcchiano (Cl. XXV, 513), già di pro- 
prietà del senatore Carlo di Tommaso Strozzi, e nel quale 
stanno pure inserite le due seguenti : Storia della guerra tra 
Fiorentini e il Conte di Virtù, di Goro di Stagio Dati — Vite 
di filosofi e litterati antichi. 

Io le riproduco come precisamente stanno nei respettivi 
Codici, salvo V interpunzione che procurai migliorare, e gli 
errori piit gravi che corressi, indicando però sempre la le- 
zione originale in nota a pie’ di pagina; cosicché la storia della 
lingua e de’ rocabnli potrà .senza dubbio avvantaggiarsene, ed 
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io mi risparmio di fare un uso soverchio di noto o di sic 
superflui per gli studiosi. 

Le novelle VI, IX, XIV, XV, XVI e XXXIII, sono già 
a stampa tra le pubblicate dai Borghini, e l’ultima in queUe 
eeiandlo del Gualto-ueri ; ma io le presento a saggio de’ due 
codici affinchè ciascuno possa giudicare delle varianti che essi 
offeriscono. Anche le tre che vanno sotto i numeri d'ordine 
XXI, XXII, XXVI, videro già la luce (a cura dd prelo- 
dato prof . U Ancona la prima (*), e del prof. Pietro Ferrato, 
al quale fu dal D’Ancona ceduta, la seconda (*)); ma in così 
piccol numero di esemplari, non posti in commercio, che pos- 
sono reputarsi come inedite. 

Inedite poi sono tutte le altre, e in esse comprendo ancor 
queUe (Vili, X, XI, XVII, XVIII, XIX) che pur si 
leggono a stampa nell’ una o neU’ altra delle suddette edieioni 
dd NoveUiiw, ma che qui hanno forma assolutamente diversa 
di dettato e di narratone; and è da sapersi che la novella 
di Narciso (XI), dallo stesso Codice Palatino ci viene anche 
offerta con semplici varianti. 

Or pongo fine a queste mie poche indicaeioni intomw a sì 
pt elibata materia, colla fiducia che un dì o V altro, per opera 
di qualdte valentuomo, dai volumi del Gualterueei e del Bor- 
ghini; da’ due codici summentovati, e dal Marciano, onde trasse 
quelle sue Novellnzze (’) l’egregio sig. Andrea Tessier; non 
trascurando eziandio i Conti di antichi Cavalieri pubblicati 
dall iUustre cav. Pietro Fanfani; sarà per uscirne un No- 
vellino italiano antico preziosissimo, U quale, pél numero 
dette sue narrazioni, e per la più corretta lezione, mdla Icksci 
a desiderare. 

G. P. 


.YovW/fl di m«$Éfr Dimitse, # di mtntr Vin, NUtri. 1 MB. iifS.o 

(•) Dite antifhittimt 4H«ó4tf. Veneti*, Tipogrmfl* dementi, 1868, in'8.o 

(S) SotrfiiHttt iraUt inlit antirkt. Veneti*, co’ tipi di L*uro Merlo di O. B. . 1888. 
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Come Ulto fdosafo isptdò in bocca ai figlio del re 
po' lo più vile luogo della casa. 

f 

U NO FILOSAFO fue lo quale andbe a viaitare uno figliuolo di re, 
che iatudiava in filoaofia , e tenea molti dilicati ameai : lo letto ( 
ornatiaaiino, la camera tutta dipinta a fluo oro. Lo filosafo, iaguar- 
dando lo iamalto era d' oro e le pareti e tutta la camera omatiBaima , 
lo filosafo, volendo iaputare, non vedea altro che oro; iaguardaudo coafe, 
e non volendo iaputare an lóro, quando quello figliuolo de re apn'o la 
boccha per parlare, e lo filoaafo velli sputò dentro per lo più vile 
luogho di tutta la camera. 


NOVELLA SECONDA 

Sentenza di Merlino contro a uno ipocrita. 


Q UI CONTA d'uno ipocrito Io quale ai moetrava homo di aanta 
vita, e dava molto per Dio; e quelli che mon'ano al li lassavano 
oro e argiento a dispensare a' poveri per T anima loro. Questo ipo- 
crito avea nome Argistrea. Stando Merlino uno giorno nel tempio, venne 
questo Argistrea e adorò molto, e molti poveri li stavano d'intorno. 
Quando ebbe adorato, ed elli ai vòlae e mise mano alla borsa e larga- 
mente diede carith, e in questo dare si vòlae e vidde Merlino; pensósi 
cesie: Se Merlino aae tutto, come si dice, dunqua sa elli T opere mie. 
Che fece? venne verso Merlino, e incominciòlo a riprendere, dicendo 
cesie: Che profeta se' tu, che dici che sai tutte le cose? solo Idio le 
aae; ma poi che tu sai cotanto, dimmi come fincrò. Et lo savio Merlino 


(') n Oodics logge : le'lx. 
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rispuoie ; Malvagio iiKwiito, tue sarai inpiccbato, u afoglierai iu aiqua 
e arderai in fuocho. .Allora lo ipocrito disse: Or udite, singnori, cose 
contrarie ! e partissi e pensò d’ uccidere Merlino. Merlino era allora 
molto fanciullo, e istara n guardia d'una sua balia; una mattina chclla, 
la balia, era alla cliiesa, e lo malvagio ipocrite con fuocho teniierato 
apprese la casa là ov’cra Merlino, la quale casa era di capo d'una 
ruga Ih ove abitava questo Argistres, quasi da l'altro capo. Sì come 
piiique al nostro signore Dio, tanto andò lo fuoco di casa in casa, cJiè 
s’ aprese alla casa di que.sto Argistres; dii vollcndo soccorere la casa, 
corse al pozo (') per l'acqua, e istudiosamente attingea; la catena si 
ruppe e cadde insù collo d' .Argistres : j)cr lo peso lo tirò nel poso e 
afogò ne l' acqua. I,a gicnte che atava ispengnere lo fuocho, gittavano 
li legni accesi nel pozo; onde lo malvagio ipocrito arse tutto di|>o' la 
morte sua. Merlino istava insù lo fuoco e non ardea : tornò la balia , 
0 atollo e portello dinanzi al vescovo; e lo ve.»covo disse: Dicci dello 
malvagio Argistres. K Merlino disse: Cerchate in nelle cotali suoe mura, 
e troverete xl chuofani d'argento amassato, li quali, datili li furono 
a dispetmare per Dio e per anima di certi difunti, et dii ne diede al- 
quanto e l'altro amassò. Ubidino Merlino, e trovarono 1 ' argento come 
disse Merlino. Allora lo vescovo lo dimandò : Che faremo di questo ar- 
gento? Merlino disse: I,a terza parte rendere alle redo di coloro che 
lasciarono : l' altra terza parte tenere a prode de’ poveri per darne sempre 
loro lo frutto: l’altra terza parte distribuire alli jiovori della provincia. 
1.0 vescovo comandò che così foasc fatto. 


NOVELLA TERZA 


Vrofeia di Merlino. 


U NO GIORNO i-stando Merlino in della camera molto solitario, o 
piangiea molto fortemente, venne maestro Antonio e diselli, ve- 
dendolo piangere così forte : Che è ciò Merlino , perchè piangi 
tue? molto mi fai maravigliare, chè giamai non ti viddi piangere. K 
Merlino disse : Se io piango, io òe bene ragione e cagione, e tutto lo 
seculo ne doverebe piangiere per una cosa che io veggio che dee ave- 
uire, E messer Antonio disse: Non ruoli tue che si metta iscritto? Mer- 
lino disse : Sie; or metti in tuo iscritto, maestro Antonio. Disse Merlino, 
che al tempo del grande dragone di Babbellonia arderà in India uno 
delli suoi rainistrì; per lo comandamento dello dragone, questo ministro 

(>) Il Codici»: polto. 
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vi.i 

fiirìi ilisfarc Io bello piiliizzo che hcdificùe mesiicr Santo Tomaso ni re 
Giddo for d’india: lo primo giorno fnràe habattcre la grande sala, lii 
ove lo re tenea parlamento colli suoi sergenti amici; lo terso giorno 
tutto lo rimanente. Or mi di’, dwse maestro Antonio, piangicvi così 
forte per questo? Certo sie, disse Merlino, per così bella cosa che nonn’è 
altro che oro o pietre preziose; e seià disfatto per così vile homo, che 
serh figliuolo d’uno vile afaitatore di calzari 

NOVELLA QUMITA 

dotile h'rcuìe uccise V oribile giijante per forca. 

Q uando ERCULE fue ritornato de’ reugno feminoro, c’avea cou- 
battuto co’ loro o aveale vinte, qdie parlare d’uno gigante for- 
tissimo a maraviglia. Quel gigante avea nome Eteus, e abitava 
in un grande boscho a Iato ad una grande montangnia in una parte di 
Grecia. Quello gigante era di tal maniera, che se cosa avem'a ch'elli 
conbattesse con alchuno chavaliere o sì con altro huoiuo, ed elli cadesse 
jier aventura, inmautanente ch’elli sentia la terra e la sua fredura, 
imuantanente la sua forza si radopiava: e però ch’elli era di tal na- 
tura e sì forte e sì crudele e sì poseute inverso tutto creature, ai dot- 
t.avano tutti quelli che di lui udiano parlare. Di costui udi'o parlare 
Krcoles : sì andò per conbatterc co’ lui, e inmautanente che si videro, 
sì corse l’uno sopra l’altro e prt*sonsi alle braccia; chiì Eieolea non 
area |iortata seco arme se non una sua mazza grande, e non era tale 
come a sì grande hnomo si couvem'a com' elli era. E quest,o fecen' elli 
per essere più legiero centra questo gigante. Inmantenente si presero 
alle braccia: Ercoles piglia questo gigante e mettilo in terra: quelli 
si rilevò, la chui forza non mauchava, sì che quando Ercoles lo ere- 
dea pue avere conquiso, et egli pue il trovava forte e di migliore lena. 
.AUora si maravigliò molto Ercoles, ma non sapea chccciò potesse essere, 
tanto che alla tùie egli si pensa chcd'egli sara. Allora il preso Ercoles 
e Icvollo alto da terra molto vigorosamente con anbo le braccia, e 
tanto il tenne alto ispichato da terra, ch'elli il fece ispasimare, e così 
morie nelle sue braccia; nè unqua il gigante, per forza ch’elli avesse, 
non ai potè ispacciare per venire in terra. Di questa battaglia e prova, 
come avete udito , ebbe Ercoles grande nominanza e grande lode, però 
che questa fue grandissima prodezza di conquistare uno tale gigante, e 
ucciderlo per sì fatto modo come voi avete inteso. Et sappiate ched’ egli 
fece molte altre cose di grande prodezze, ch’elli non dottava nulla 
creatura, nè serpent»’, nè altra be.stia tanta fosse crudele. Et sappiate 
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che Tlieseiw huo ccmipiuijfiiio fue nltressì molto prò’, chocl'elli uccise 
quello duciv che (lixtruase Tebea, eoa! come conta in altra istoria, e sì 
uccise altresì un altro gigaute eh' area nome Cat. Theacus ebbe uno fi- 
glinolo de la moglie Ypolite, ch'elli menòe d'Amazone, ch’ebbe nome 
Ypolit; e sì ebìie un altro figliuolo, ch’ebbe nome Ampilocid, d’uua 
donna ch’elli preso per moglie ch’ebbe nome Fhdizia. 


NOVELLA QUINTA 


N el tempo dei sapientissimo re Salamene essendo d’ cti d’ undici 
anni, secondo che parla la Scrittura, il suo padre era vecchio che 
non tenea piùe corte, anzi avea incoronato il suo figliuolo Sala- 
mone, e arcali dimessa tutta la corte che ne fosse facitore e disfacitore 
al tutto. Ora venne nel detto tempo due femine, e dimoravano insieme 
in una casa c in uno letto , c ciaschumi area uno figliuolo maschio quasi 
d’una eth e d’una incamagionc e capelli, sì che poco divisamente arca 
da l’uno a l’altro. Giocieudo costoro così insieme, e ciaschnna col suo 
figliuolo, sonne assai male guardiane o di volgersi o di protendersi ; come 
ch’andasse, l’una di queste uccise il suo figliuolo; l’ altra dormfa molto 
fisa. Questa che T area morto , incontanente pensò una grande e pessima 
retade; prese il suo figliuolo morto, e miselo nelle pezze e nelle facio 
di quello della compangna sua, e tolse il colei figliuolo ch’era vivo e 
miselo nelle sue fascie. E così istette sanza dormire inaino al giorno, 
acciò che la compangnia per disaventura non facesse il somigliante. Or 
si venne faciendo il giorno alto e chiaro, e ciaschuna prese il suo per 
governano, sicchome usanza era. Quella avendo il fanciullo in braccio, 
trovollo morto : chominciò a fare grandissimo pianto : vièllo rimirando : 
non le parve desso, sì chome non era, che nelle ne venia olore neuno, 
sicchome dovea : viòllo isfaciando, e mirandolo non potea vedere che fosse 
il suo figliuolo : pensossi di vedere quello de la compagna. Incontanente 
disse; Questo he il mio. Quella l’avea governato e rifasciato, e tenealsi 
molto stretto in braccio. La contenzione fu grande tra anbondue, chò 
ciaschnna dicea che il fanciullo vivo era il suo. A tanto vònero, che si 
andarono a richiamare a la chorte dinanzi al re Salamone. Udend' elli 
la qnistione d’amendue, e ciaschuna piangiea ed erano ischapigliate, 
quelli fece venire il suo giustiziere, e sentenziòe che fosse isfasciato e 
diviso per mezzo, e dato a ciaschuna la metade. Quella fue la prima 
sentenzia che Salamene avea data. Il giustiziere, tenendolo per l’ano 
de’ piedi, in presenzia di Salamone , colla ispada in mano il volea di- 
videre. Quella che nonn’era suo, nonne churava gik molto, e diciea; 
Pure dividetelo ; c parcale mille anni che fosse diviso. Et quella che 
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l'avea portato nel suo ventre, vc<lenJo lo strazio ohe dovea essere fato 
del suo figliuolo, le cre|>ava il chuore, e gridava ad alti boci; Sen- 
gnore, piacciati di non fare fare tale istrazio del mio caro figliuolo; 
io voglio anzi eh' ella il »' abbia così vivo, che io giamai nollo rivoglio. 
Udendo ciò, il sapientissimo Salamene iuchontanente li le fece riporre in 
braccio, e a l'altra che dicea ch'era suo, perch'era la prima achusa cho 
fatta li era dinanzi, sì le perdonò; e a cholei il rendèo, sì chome inteso 
avete, per che veramente chonobbe ch’era suo. Kt questa fue assai 
grande sentenzia che diede, e dopo a questa ne diede assai, tutte giuste 
e buone, sicchome savio e diritto .sengniore. 


NOVELLA SESTA 


A l tempo di Federigho inperadore era imo fabro che tutto tempo 
lavorava di sua arte, e non riguardava nò domenicha nò dìo di 
Pasqua nò altra festa nonn' era sì grande ; e tanto lavorava ongne 
giorno, che gnadangnava mi soldi: poi in tutto quello dìe non faciea 
più neuna cosa, e nonn'averebbc avuto a fare nò si grande fatto, nò 
sì grande guadangnio, che, da ch'elli avea guadangniato i quattro soldi, 
eh' elli facesse poi neente. Or venne e fne dinunziato dinanzi a lo 'npe- 
radore , sicchome quelli eh' era sengniore e facitore della leggie, sichome 
il labro lavorava continuamente ongni giorno, e al il die de le Pasque 
e delle domeniche e de l' altre feste, sì come i dì prosciolti. Udito que- 
sto, lo 'mperadore incontanente mandòe per lui, e domandollo a' era la 
veriUi quello che di lui gli era detto ; o il fabro ris]>uose e confessollo 
tutto. Lo 'mperadore li disse ; Qual' ò la cagione che tue fai questa 
cosa? Messere, io m'òe posto in chuore di cosi fare a tutti i giorni di 
mia vita , per mia libertà ; chò ongni dìe guadangno mi soldi , e poi 
non lavoro più in tutto quello dìe. Et lo 'nperadore, disse : Che fa' tu 
di questi cotali ini soldi ? Messer, zìi danari no do por Dio, e gli altri in 
danari rendo a uno mio padre per sue ispesc, ch’ò si vecchio che nonne 
puote guadangnare, ch'egli mi prestò quando io era giovane, che au- 
chora nonne sapea guadagnare neuno. Gli altri zn danari gietto via, 
chò li dòe per sue ispese ad una mia moglie, e por ciò li mi pare git- 
tare, perch'ella non sa fare altro che bere e mangiare. Gli altri zìi 
danari adopero per le mie propie ispese. Kt così de' detti mi soldi ne 
fo quello ch'io giudico: dodici ne do per Dio, zìi ne rendo a mio pa- 
dre, ZÌI ne getto via e dodici n'adopero. Udito questo, lo 'mperadore 
non seppe chelli si dire. Disse in suo chuore : 8' io li comandasse che 
facesse altrimenti , metteròlo in brigha e in errore ; e però li vo’ faro 
uno grande comandamento, e se non l' aserverìi, io pagherò di tutto ciò 
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i:h'clH avorfi fatto por adictro chontra i comandamenti di Dio e delle 
leggo mio. Lo 'miMiradorc ohiamòe il fal>ro, e dionc: Vaiti con Dio, e cho- 
mandotti così a pena di c Ib. , che, se tu di ciò fossi domandato, a 
persona neuna nello debbi dire, se t>i imprima non vedi c volte la 
mia faccia. K così fece lo 'mperadore al suo notajo scrivere quello co- 
mandamento. E1 fabro ai pnrti'o e tornossi al suo alljergho a fare i 
fatti suoi, sì chom’era u-so dì fare ; e s,appiatc ch'egli era savio huomo 
del sno essere. Un altro giorno, lo ’rajwradore volendo sajrere da’ savi 
suoi il fatto del fabro, cib erano li mi soldi che guadangniava , ciob 
quello die ne facea, ched'e’ xn ne dava e xti ne rendea e xii ne git- 
tava via e xii n’adoperava; or mandò jicr loro e domandòrli e disse 
loro tutta la questiono. Udendo ciò, lì savi chieserli termine otto giorni; 
e così li diede loro. Essendo insieme li savi non potevano difinirc la 
quistionc. Ora invòncro, che la quistione era del fatto del fabro, ch’era 
istato dinanzi a lo 'mperadore, ma neuno sapea il perchò, de’ savi. Al- 
lora ispiaro dov'elli dimorava, e chiusamente audaro a lui al suo al- 
bergho, e v'encrlo domandando. E così nonn’ era neente ch’elli dicesse 
loro. E così li profersero moneta. Allora s’acordòe di dire, e disse: Da 
che pure da me il volete sapere, or andate, e tra tutti voi mi rechiate 
cento bhwinti d’oro, e altrimenti in neuno modo da me noi potreste 
sapere. Li savi vedendo che non poteano fare altro, avendo paura che 
il termine che lo 'mperadore uvea dato loro non valicasse, diederli i 
bisonti quant’elli ne chiese. £ il fabro, incontanente lì si rechòe in mano 
in prima eh’ dii dicesse loro ; c poi , ciaschuno per sò, puose mente, che 
da r uno lato era la faccia de lo 'mperadore coniata e rilevata, e da 
l’altro lato v’era tutto intero a sedere in sedia c a chavallo armato. 
Quando gli ebbe tutti veduti ad uno ad uno, cioè dov’cra intagliata 
la faccia dello ’miiertulore, sì disse a’ savi tutto il fatto sì come area 
detto a lo 'mperadore in prima. Slssi partirò o tornarsi a’ loro alberghi. 
Compiuto gli otto giorni, e lo 'mperadore rimandò per loro, che li si- 
gnìficasero la domanda eh’ avea fatta loro. E i savi li disero tutto aper- 
tamente. Uditogli, lo ’inpemloie si maravigliò molto come ravc-stero 
saputo: mandòe incontanente por lo fabro, e disse in suo chuore: Co- 
stai pagherò io bene delle sue opere, che io eòe che l'averanno tanto 
lusìnghato o minacciato, che l’ averli detto loro; e altro non potrebbe 
essere, ch’eglino per loro bontà giaraai no’ l’averebero potuto sapere ; 
onde male l’ averne fatto al sno uopo. Mandato jier lo fabro, fue ve- 
nuto. Lo 'mperadore li disse : Maestro, i’ credo che tu ài falato troppo 
lontra i miei comandamenti; che me ài manifestato quello di che io 
ti chomandai che tuo il mi tenessi credenza, e però io credo che amaro 
il comperai. E1 maestro disse : Messer, voi siete segnorc non che di me 
ma di tutto il mondo, e però io sono a’ vostri comandamenti di fare 
di me ciò che a voi piace, sì chome a mio caro padre e sengnore. Or 
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siijjiate, che io non mi erodo essere partito dal vostro ehomaudamonto: 
chfe voi mi diceste, che quello che io avea detto a voi, io non manife- 
stasse altrui se io non vede.sse prima c volte la vostra faccia, orni’ io 
essendo costretto, di ciò domandato, non li iwtca servire di necntc, so 
io non facesse in prima quello che voi m’ aravate comandato di vedere 
la vostra faccia cento volte. Ond’io l’ò fatto, che prima che io il di- 
cesse, io mi feci dare loro c bisanti d’oro, e di eiasohimo vidi la vo- 
stra faccia che v’ò suso coniata; e fatto questo illoro presenzia, il dissi 
loro. Onde, senguiore mio, in questo, cotanto non mi pare avere ofeso. 
L'altra, jscr volere cessare brigha alloro e a me, in questo modo eh’ io 
v'ò detto, il dissi loro. Udito questo, lo ’mperadore chominciò a ridere 
e disseli: Va’, buono hnomo, che tue sci stato più mastro che tutti i 
miei savi : che Dio ti dea buona ventura. Così si rischo.sse il fabro da 
lo ’mi>eradore, come avete udito, e tomossi ni suo allsirgho sano e 
salvo a fare de’ fatti suoi. 


NOVELLA SE'l’TLMA 


I L SAVIO re Davit i)rofcla, padre del re Saliunono, era hnomo molto 
luxoriosio, e molto si guardava di non fare centra i comandamenti 
di Dio patire. Ora venne che uno giorno , chnvalcando egli j>cr una 
sua città con sua grande comiiagnia, ebbe veduta a una finestra una 
grande e gentile donna, molto bella del suo corpo, la quale avea nome 
Uersabè, ed em moglie d’uno cavaliere del re Dnvit, il quale avea 
nome Uria, chui lo re molto amava jicr le sue alte protlezze. Davit, 
vetluto costei, inchontanente l’ambe di folle amore; volendo avere di 
lei sua volontà, che si pensò pur di fare uccidere il marito. Ordinò di 
mandarlo a una Vintfaglia, e da l’altra parte prochacciò come vi fosse 
morto ; e così fue. E quando il re Davit seppe che ’l suo buono cava- 
liere era morto, sì prochacciò tanto, ch’elli ebbe la donna a la sua 
volontà; e ingeneròe di lei, si come la Scrittura ne conta, Salamoue 
il sapientissimo re. Eccosì avete veduto che ’l re Davit in tre modi pec- 
chòe chontra la leggie e centra i comandamenti di Dio : l’ una, che pri- 
mamente chomise tradimento di mandare il suo buono cavaliere a la 
morte: la seconda, chomise micidio, siethome elli fue morto: la terza, 
chomise avolterio, ch’ebbe affare con Ber.sahè, moglie del suo chavaliere. 
Hipensandasi jwji il re Davit di quello eh’ avea fatto, e come avea rotti 
i comandamenti di Dio, paiTcli avere male fatto, e disse che non era 
<lengnio d’avere la misericordia di Dio, se ])rima none facesse grande 
penitenzia. E così uvea ohontrito il suo chuore, che incontanente fec<! 
fare una fossa stretta o molto a dentro, e così vi slava entro insine 
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il 111 lìutuni cho' iiieili ; o puosetii in chuore di non uwii'uu iusiuo a 
tanto die Dio non li niaiida-xse per Io imo angelo a dire, elioni' elli li avea 
])crdonato. K intanto eh’ e’ vi «tette entro tutto rinealsiato colla terra 
intonio, si fece uno nobile e buono «almo, il quale èe iscritto nel Saltèro, 
e dice; Misererc mei Deus, secundum magnani miscricordiam tuam etc. ; 
■ ioè a dire in nostro volgare : Messer mio Domenedio, abbi misericordia 
di me pccchatore. Fatto e conpiuto questo salmo, Idio li maudb l’angelo 
suo, e diaseli : Davit, bévati, ed esci di cotesta fossa, per la tua grande 
humilità e il salmo ch’ai fatto; e però sono venuto a te, che Dio t’k 
lierdonato. Udito questo, il re Davit, volendo obbedire li comandamenti 
di Dio, uscio della fossa; e d’ allora inanzi jiortò bene li suoi di. Esapiate, 
se quella donna si fosse stata in chasa a fare de’ fatti suoi, e non fattosi 
a la sua finestra, queste co.se uon sarebbero avenute. 


NOVELLA OTTAVA 


A l tempo che’ romani erano in si grande stato, che tutto il mondo 
rendea loro trebuto, il re di Francia, sentendosi in grande istato 
e molto rlccho d’ avere, non volendo stare a la servitudine de’ ro- 
mani, jiensò di poterne uscire chon tutto il suo reame, e d’essere fran- 
che, per ispenderc moneta, o s’ altro rimedio v’avesse. Fece ima riccha 
c nobile ambascien'a, e mandolla a Roma; e amaestrògli che si sotti- 
gliassero c pensassero, in cheunque modo elli potessero, o per moneta 
o per neuna altra cosa, prochacciasero si che ne fossero fuori, e largha- 
mente promettessero, chfe inchontanente ougni cosa sareblie fornito : e 
in cib scielse tutti buoni huoraini e savi, e che si sapessero bene in- 
framettere, si che n’avc.s«e di corto buone novelle. E’ detti ambosciodori 
chavalcharono tanto per loro giornate, eh’ elli arivarono a la nobile 
città di Roma. Quando i romani seppero la loro venuta, fecero loro 
grande onore per amore de’ loro buono sengnore ; inperò che’ romani 
molto si chonfortavano di loro. Or si raghunbe uno grande parlamento 
in Campidoglio: qui ebbe grande e nobile diceria. Li franceschi dissero 
la loro ambasciata sì come data era loro dal loro sengnore: molto fuoro 
liene e diligentemente uditi. Apresso, i romani tennero in tra loro gran 
consiglio, e per loro si fue diterrainato, che cheunque Senaca il grande 
filosafo ne facesse e dicesse, che tutti ne stavano contenti. Seneca non 
era allora al parlamento, anzi era al sno albergho : l’anbasciadori si 
mossero con certa grande e nobile conpagnia de’ romani , e andarne 
a chasa di Seneca. Quando Seneca vide tanta buona gente, maravigliossi 
molto checciò potea essere. Fece loro quello honore che potea, avegua 
dio che non era molto riccho, anzi era jiovcro, iniicrb che fucca tanto 
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lealmente i Tatti del comune, cli'elli, per uè, nou avèa nuuutu, « astiai 
li pare» avere quando e' potesse fare li onori de la sua città. Ura udiu 
quello che gli anbasciadori francieschi voleauo dire, e apres.so, i romani. 
Uditi! la questione , sodisfeceli molto , inpertanto che i romani li aveauo 
fatto tanto honore, sì chomc era d' averli comcasii sì alta e si grande 
rispoetiv chome quella era. Pcnsossi in suo chuore di diliberare la sua 
risposta diligentemente. Istando in questa, invitòe gli anbasciadori ad 
abcrgo , e a mangiare secho di quello eh' aveiv. Coloro putendo meglio 
avere la loro ambasciata, ricevettero lo 'nvito choncredendoglile bene 
meritare e quello e l' altro, si che ne starebbe chuntento. Ordinando il 
mangiare, li ambasciodori di Francia li vollero parlare segretamente, 
c que' l'intese. K dissero: Sappi, maestro, che quello che vi diccmo sia 
in fede, e però ti piaccia di non averlo a noia: setti piace andremo 
inanzi chon caso, e se non, ci rimatemo nel nostro stato e tu nel tuo. 
E però in poche parole il Si dirimo ; tu se’ savio : inonderai quello cho 
crederai che sia il migliore. Or sappi che '1 nostro segnore è molto po- 
deroso d’avere sopra tutti gli altri, sichfe allui pocho sarebbe di farti 
riccha persona quando acciò a tale aitassi. Senecha, incontanente ri- 
spuose c disse: Non dite più, chò io non sono achoncio a rivendere i 
cittadini della mia città, e no' l’asentirei per essere segnore del mondo. 
Udito gli anbasciadori il volere di Senecha, non si distesero in più 
volere dire sopracciò, se non che mangiare al meglio che poterò, sic- 
chom’elli avea aparecchiato, imiterochè Senecha era non ricche huomo, 
iu]>erochb non atendea acciò. Da ch’ebbero mangiato, adomandai'ono la 
ri.sposta, cho' romani insieme ch’era co’ loro, di quello che gli era stato 
comesso da’ cittadini e dal popolo di Koma. Senecha, volendogli isbri- 
ghare per lovarlisi da dosso, disse loro: Segnori frauccschi, voi torne- 
rete nel vostro paese al vostro sengnore ; ond’ io vi dicho cosi : andate 
e obbedite chollc persone a’ romani, voi e i vostri cittadini j o se obbi- 
dcrete colle persone , si obbiderete cho’ l’avere. .\cciò non vi dicho più ; 
voi siete savi; anderete o farete quello che io v’ò detto. Gli anbascia- 
dori si partirò molto crucciati sì chome erano ; e iscomiatarsi da’ romani 
e miserai per chamino; e tanto chavalcharono per loro giornate, che 
giunsero illoro paese sani e salvi, e rapresentarono la loro ambasciata 
alloro nobile sengnore messer lo re di Francia. E quelli, udito la loro 
risposta, vedendo che non aveano fatto nceute di quello per che erano 
iti, si obedìo cholla sua gente , c fece quello ch’ebbe a fare insino che 
a Dio piacriue. Ma non passò guari tenjio, che fiu-ono fuori di quella 
servitudinc, sì tosto come i romani cominciarono a disamare la loro città, 
c affare le cose che non erano di ragione. 
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NOVELLA NONA 


N el tempo anticho neuna donna s' o«ava dì riinaiitare da {wi 
che '1 suo marito era morto , e gih non era al giovane , nè '1 marito 
nè la moglie, che perciò ella si rimaritasse o il marito ritogliesse 
moglie. Or avenne ì' Roma, che una grande e gentile donna essendo 
per alquanto tempo rimasa vedova, la quale era ]>ocho tempo dimo- 
rata chol suo marito, ed era molto giovane donna e molto Inxoriosa, 
e non volendo vituperare nè sè nè suoi parenti nè amici, siasi pensò 
molto sottilmente e disse fra sè stessa, com'ella volca tórre un altro 
marito, e fosse che potesse. Or non sapea come '1 si fare, acciò che non 
lo fosse troppo grande biasimo. Ella era* dì molto grande gentile 
ischiatta, o molto ricchissima di suo patrimonio, onde molti grandi 
chavalìeri e altri nobili huomini di Roma, li quali non avevano mo- 
glie, molto la sguardavano, e ella loro. Che ordinò questa gentile don- 
na? Ebbe uno chavallo, e a' suoi fanti il fece vivo vivo schordicharc 
tutto, cioè levare il chuoio da dosso. Et apresso, con questi due suoi 
fanti il mandò per la terra; l'uno il menava, c l'altro andava di 
dietro ascholtando quello che la gente ne dicca. La gente traea tutta 
a vedere: cìaschuno molto se ne maravigliava, e quelli si tenen il mi- 
gliore chi prima il potea vedere, e a cìaschuno parca grande novità. E 
quelli che '1 menava, s'avea legato per la masciella di sotto una cierta 
fune, e molti domandavano de la condizione del chavallo, c chui era 
aveniito il diccano, se non ch'andavano oltre per li fatti loro, sì che 
tutti i cittadini ne tencano gran parlamento di chosì fatta novità, si 
chome quella ch'era, e molti aveiuio volontà di sajiere chui era; o 
quelli il menavano ìnflno a la sera, che ogn'uomo sen' era quasi ito in 
chasa. K giunti a chasa, la donna dimandò di novelle; disserle tutto 
ongnì cosa, e chome molta gente T avea tratto a vedere chi più potea, 
c parea loro molta grande novità, e molti domandavano chui era, o 
a neimo l' aveano detto. La donna disse : Ben ìstà ; andate, c dateli bene 
da rodere, e domane tornerete per la terra, e farete il somigliante, o 
poi la sera mi riderete le novelle sì chome avercte inteso. Venne l'altra 
mattina, e ritrasscrlo fuori, e via con esso per la città. SI tosto chome 
la giente sapeuno ch'era il cavallo cosi ìschortichato, danna volta in- 
nanzi o da due, chi Tavea veduto noi voloa più vedere; clib a cia- 
schuno era già assai rincresciuto; e sappiate che non è neuna cosa si 
bolla, che ella non rincrescha altrui quando che sia; e quasi neuna per- 
sona il volea più vedere, so nonn’ erano persone nuove o forestieri che 
non V avessero veduto; c T.dtra che i>ocho olorc ne dovea venire, sì che 
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molti Io aohit'arano quanto più potcano, e molti lì biaatemiavano o di- 
esano : Menatelo a' fossi , a' cani , e a’ lupi ; sì di' era sì fuf;gìto da le 
più genti, che quasi noi voleano udire richordare, imperoch' era diversa 
cosa a veliere. Venuto la sera, anchora il rimisero dentro, e furono a la 
donna; e ella domandò di novelle e come aveano fatto : e' rispnosero e, 
disserlc il chovenente , sì chome la gente era ristuccha e non volevano 
più vedere, e molti il biastemiavano, e ciaschuno dicea la sua. Et la 
donna udito ciò disse : Bene isth, che così eòe che diranno di me; onde 
sia che puotc. Disse a' fanti: Andate, està notte li date mangiare e 
non mai più, e andrete domane anchora alquanto per la terra con esso, 
e po’ il menerete a’ fossi, e lasceretelo stare a’ lupi e a’ ebani e a l' al- 
tre bestie, e poi ritornerete a me arrichontamii le novelle. Dice che come 
la donna chomandò, loro così fecero i suoi comandamenti. Il cavallo 
non potea mangiare niente, inpcrcìò che non sì sentia in podere dacciò, 
avendo meno il chuoio, e cominciava grandemente a putire. Or vennero 
questi fanti, volendo ubidire la loro donna; diceano illoro chuore : l’ credo 
ohe ci sarà oggi dato del fangho e de’ torsi, inperò che questo chavallo 
pute sì che ciaschuno il fuggiràe. Venne la mattina, la donna sentendo 
eh’ e’ fanti si lagnavano intra loro, fece loro grandi promesse ; e quelli 
none stettero contenti. Or lo trassero fuori, e cominciarono ad andare 
per la città, sì chome aveano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li 
cittadini di Roma sono molto ìsdegnosi, i grandi e’ popolari; andando 
i fanti col chavallo per la ferra, e’ puh'a sì che ciaschuno il foggia 
quanto potea, e biastemiavalli molto follemente; e i gharzoni, chon con- 
sentimento degli uomini, chominciaro a sgridarli o a biastemiarli e a 
gittare loro il fangho, a fame beffe e scherae, e diceano loro: Se voi 
tornerete più con esso, noi vi gitteremo de’ sassi, chò tutta la terra avete 
aputidata. Li fanti andavano ischorendo chon esso per la terra, e fug- 
gìondo le genti per paura di non essere morti , ricevendo tanta villania 
e oltraggio, non sapeano chessi fare. Quando venne a l'abassare del 
giorno, che grandi e picoioli, e maschi e femine tutti n’ erano sazj, e ’l 
chavallo putiva sì, che nolli potea stare presso persona, andarono e 
menarlo al fosso, e ivi rimase quasi come morto: i lupi e’ cani e altro 
fiere il si mangiare. Or toruaro a casa, e sì racchontaro lo novelle a la 
donna, sì chome erano stati biostemiati e gittati loro li torsi e ’l fangho, 
e minacciati e fatto loro in quello giorno molta villania e soperchianza, 
e sì chome l’ aveano lasciato al fosso. Allora la donna si rallcgiò molto, 
e atenne a’ fanti la promessa eh’ avea' fatta loro del servigio eh’ uvea 
ricevuto da amendue, e disse in fra se stessa: Oggimai posso io fare 
quello ch'io voglio, e conpiere tutto il mio intendimento. Inperoiò da 
che tutta gente l' avrà saputo, 1;^ boce andrà innanzi già otto'dl o xv, 
0 uno mese o piùe; e da che tutta gente ne sia ristuccha, ciaschuno si 
rimarrà in suo stato. Or venne per andare innanzi il fatto eh' avea 
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choininciato, e uuo giorno ebbe suoi parenti e amici, e dùsc loro il 
fatto tutto, e cborae uvea fatto fare del chavallo e lo 'utendimento 
ch'uvea; si volle illoro consiglio, sì che ciaschimo le disse il suo volere, 
e alquanti s'aochordarono chollei, imperciochè a ciaschuno parea grande 
novità, chè giamai neuna donna vedova non s'era rimaritata. La donna, 
udendo il consiglio de' suoi parenti, disse acciò molte buone parole o 
diede molti buoni asempli, sì chome quella eh' era savia donna e molto 
riccha e di grande parentado e anchora assai giovane, inperciò che 
pocho tempo era stata col suo buono marito che s' era morto. Uv 
donna mandò per uno grande chavaliere molto gentile e savio, c disello 
valentremente ; Voi, messer Aghabito, siete grande e buono cittadino 
di Koma, e non avete moglie, nè io non òe marito; so bene che lungo 
tempo m'avete portato amore, e io a voi il somigliante; e però non 
ci volglio altro sensale od amicho di mezzo, se non che io voglio, quando 
a voi piaccia, essere vostra moglie, e voi siate mio sengnore e marito. 
Messer Aghabito, udito questo, si tenne il più allegro huomo del mondo. 
Disse madonna: Io sono per dire e per fare ciò eh' a voi piace, e sia 
ciò che puote essere , e sappiate eh' io vi fo sengnore di tutte le mio 
castella e possessioni, le quali furono del mio primo marito c sposo. K 
il chavaliere cosi ricevette. Raghunoasi il parentado di ciaschuna delle 
parti, e '1 fatto andò innanzi; ed ebero anbondue insieme molto bene 
e honore lunghe tempo. Et così d' alma innanzi si chominciaro a rimari- 
tare le donne vedove, sì chome avete udito; e questa fue la prima che 
giamai si rimaritasse i' Roma. La gente di Roma, o d' altronde, ne 
tennero grande diceria, ma poi ciaschuno si rimase in suo stato, ed egli 
obero insieme molto bene e honore e grandezza. E sappiate, che questo 
mesa. Aghabito fue de' nobili Cholonnesi de la città di Roma, grande 
e alto cittadino quasi di prima schiatta de la chasa, ed ebbe molti 
tigliuoli di questa sua donna, li quali vennero a grande istato e honore. 


NOVELLA DECIMA 


N e le parti di Costantinopoli antiebamente uvea uuo sengnore 
molto grande e potente, il quale portava chorona sì chome re, iu- 
perochè veramente si credea essere figliuolo di re. Or avenne 
che'l re di Spangnia, essendo sue suocero, li mandòe uno nobile e Irello 
e grande destriere e di grande possanza, il quale era pieno di tutte 
bontà, salvo ohe portava gli orecchi chinati sicchome l'asino. Il detto 
segnore volendo di ciò sapere la chagionc, inperciò che ciaschuno che '1 
vedea molto se ne marivigliava, dice che chiamò suoi donzelli per 
mandare per li malischalchi del suo reame, che 'I vedessero e che gli nc 
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iiiipv»H:ro dire di ciò la verità. Udendo questo, l’uno de' suoi donzelli 
parlò al aengnore, o disse: Messer mio, voi avete in vostra pregione per 
certo malfatto uno grecho, il quale è una savia persona, e credo che vi 
saprà dire del destriere vostro quello che voi ne volete sapere, e an- 
chora de l’altre cose di che voi il domanderete; inperciò ch'i’ ò saputo, 
eh' egli he detto di maravigliose cose delle quali egli ò stato adiman- 
dnto: di tutte à detto la verità. Udito questo, il segnore fue di ciò 
assai allegro, ma prima il volle sapere da’ suoi mareschalchi , si che 
poi c’ potesse sapere se ’l pregione dicesse poi di ciò la verità. I ma- 
liscalchi furono venuti di grande quantità e videro il destriere, e cia- 
schuno ne diceva il suo pai-ere di quello che ne conoscevano, e neuno 
il sapeu quello ch’era isuto. Aprcsso, ciaschuno il lodava di grande 
l)Ontà,e come dovea essere il migliore destriere che si trovasse; e chi 
dicca degli orecchi che già l’avea veduto ad altri, e chi dicca ch’era 
istato difalta di cholui che l’avea avuto a notrichare da piccholino, e 
altri diceano ch’elli gli avea per natura. Partiti li malischalchi , el 
sengnore mandò per lo mastro grecho che ’l avea in pregione ; e quelli , 
si tosto come il vide, disse: Messer, che adomandate voi? Elli fece 
venire il destriere, e mostroglile, e disse : K" m’ ò detto che tu t’ intendi 
di molte cose, e però t’ò fatto venire questo mio destriere, il quale 
mi fue mandato de le parti di Spangnia, sì ch’io voglio che mi ne 
dichi il tuo parere, e apresso le moghangne tutte e la bontà, e anchora 
per che porta gli orecchi cosi chinati. 11 grecho era savio huomo, di senno 
maturale più che di scrittura. Disse : Messer, io so che l’avete fatto ve- 
dere a’ vostri mareschalchi e a la vostra gente , ciò sono coloro che di 
ciò bene s’ intendono, e credo bene che ve n’ abbiano detta tutta la ve- 
rità. 11 sengniore disse ; Bòllò fatto vedere e a’ miei raarischalchi e ad 
altri di ciò intenditori, ma tuttavia tu mi se’ assai stato lodato, si 
chome di ciò e d' altre grandi cose t’ intendi ; e però ti piaccia di dime 
quello chenne sai e credi, e spezialmente del portare che fae gli orec- 
chi così chinati. Udito questo il grecho, e vedendo la volontà del segnore, 
disse: Per la ventura, s’io li li diròe, e’ mi farke trarre di prigione, o 
l>otròe venire in suo amore, e riposarmi in grande e bnono stato. Disse : 
Messer , il portare che fa li orecchi così chinati, sì è che fue nodrito a 
latte d’asina, e cosi è la verità. Udito questo, il sengnore si maravigliò 
molto, inperò che neuna cosa gli ne aveano detto li suoi malischalchi, 
nè anchora neuno altro cho’ elli n’ avesse dimandato. Il sengniore fece 
incontanente suoi mesaggi, e mondògli al suo suocero in Ispangnia a 
rinvenire la verità del distriere, sì chome il gregho li avea detto; e 
cosi giunsero li detti mesaggi al re d’ Ispangnia, e quelli fece loro 
molto grande honore i>er amore del suo genero il quale elgli molto 
amava, c così li chontaro la loro ambtuciata. Allora il l'e di Spangnia 
mandò iuchoutancntc a invenire del fatto del distriere, c trovò come 
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si tosto che la madre l'ebbe fatto, inchontanente moiìo, si che '1 gio- 
mentaro, vedendo questo, tostamente prochaccib d' atare il distriere. Elli 
avea una sua asina, molto bella e grande, che di pochi giorni avea 
fatto un puledro: tolsele il figliuolo, e diélle a nutricare il distriere 
essendo di pocho nato. L'asina il nodrio diligentemente tanto quanto 
fue bisogno: e così avemo che '1 distriere fue notricato a latte d'aain.a, 
e per natura del detto notrimento portava gli orecchi chinati. Udito 
questo, li mesaggi del seognore di Ck>stantinopoli si partirò dai re di 
Spangnia, e tanto chavalcharo per loro giornate, che furono tornati 
illoro paese sani e salvi, e racchontaro la loro ambasciata. Udito questo, 
illoro sengnore sì si maravigliò molto del grande senno del grecho. 
Allora chomandò che fosse rimcs.so in pregione, e datoli mezo pane per 
die a le spese de la corte ; e così fue fatto. Un altro giorno, essendo 
questo segnore in una sua camera, Ih dove avea molte grandi e ricche 
gioe e di grande valore, sì venne alle mani molte belle pietre preziose 
tra queste sue gioie. Volendo sapere delle loro vertudi, fusi ricordato 
del greche eh' avea in pregione ; disse in suo chuore : 1’ vo' sapere se 
questo greche maestro s' intende delle vertù delle pietrò preziose, sì 
eom'elli s'intese del mio destriere. Dice che incontanente mandò per 
lui, e fue venuto. El sengniore disse ; Maestro, io voglio chetti piaccia 
che tu mi dichi se tu intendi delle vertù de le pietre preziose, inperò 
che io credo che tu t' intendi di tutte cose. E però poni mente queste 
pietre, e dirhmi la loro vertù di ciascheuna per sò. Il grecho, vedendo 
che no '1 gli avea fatto honoro nenno, anzi l' avea fatto rimettere in pre- 
gione e fattogli dare certa quantità di pane, disse in suo chuore : Questi 
ò vile persona e molto avaro e chupido : volle dire che di ciò non s' in- 
tendea. Apresso disse: Forse che acciò ci à alchuna ebagione: anchora li 
dirò di ciò quello eh' io ne chonoscerò, forse per la ventura si potrebbe 
mutare di volere, e farmi melglio che non fece del fatto del distriere. 
Et incomincia a trassinare le pietre, e a dirli delle loro vertudi, e quali 
erano le migliori e le più chare. In fra le quali gli ne venne a le mani 
una, e quella strinse chol pungnio e puoselasi a l'orecchie, e così la 
sentlo alquanto calda. Disse : Messor, or sappiate che in questa pietra 'ae 
uno animale vivo. Il sengnore si maravigliò molto, e disse chome ciò 
potea essere. E' disse : Messer, così ò la verità. Il segnerò fece venire 
orafi e altri maestri, o mostroUa loro, e aprcsso li ne domandò : neuno 
n'ebbe che necnte li ne sapesse dire, se non che dici'cno eh' era certa 
virtù eh' avea in sfc. Allora il grecho disse : Messer , fatela spezirre 
quando a voi piaccia, e saprete s'io di ciò v'ò detto la verità. Allora 
il segnore sottilmente a' maestri la fece rompere, e così vi si trovò en- 
tro uno picciolino animale vivo: ciò era uno verminuzzo: per la volontìi 
di Dio v'era entro c Dio il nodria. Veduto questo fatto il sengniore e i 
maestri egli orafi c l'altra gente, li quali v’ erano a compangm'a del 
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Hciignorc, molto si maravigliaro e dissero, die veramente il greche sapea 
tutto. Allora il seiigniore jier tutto questo non si mutò di volontà, se 
non che coinandb che il grecho fosse rimesso ne la pregione, e fosse bene 
guardato, e apresso li fosse dato uno pane intero per dìe alle ispese 
de la corte. Et sì com' dii comandò, fue fatto. Un altro giorno, questo 
sengnore , pensando in suo chuorc, vedendosi nel grande stato dov' egli 
era, e chome li parca essere nelle più cose molto villano e schonosciente, 
e spezialmente contra questo grecho suo pregione delle due sì grandi 
coso com’ dii li avea dette, e il picciolo merito ch’elgli gliavea fatto; 
sìssi pensò in suo chuore e disse , forse per la ventura che no '1 parea 
essere legittimo, alle chattive cose e guiderdoni che facea altrui di così 
grande coso come gli erano dette e fatte ; inperò ohe nollo dava la sua 
grande sengnoria d'essere chosì cupido e avaro chom’elli era, anzi 
dovea essere cortese e gentile e largho in tutte quelle chose che acciò 
bisongnavano. Dice che si pensò dimandare per lo grecho eh' avea in 
pregione, inperò ch'elli parea che saj>e8se tutto, e disse in fra sò me- 
desimo: Io so che mi dirà la verità di quello ch'elli di me chonoscierà, 
e già per la ventura potrebbe essere buona per me o per lui e per 
altre persone. Incontanente mandò per lui, e disseti tutto il suo inten- 
dimento, e prima li fece giurare credenza, ed ebbdo in u' sacratis- 
simo luogho, et apresso li comandò, per lo sacramento che fatto gli 
avea, ch'elli dovesse dire la verità. Il grecho, udito questo, vide che 
non potea fare altro, disse : Uscicròmine per la più leggiere eh' io potrò, 
e già forse per la ventura potrebbe essere che muterebbe stato. Co- 
minciò a dire : Messore, or di che domandate voi? E' disse : Io vo’ che tu 
mi dichi s’io sono legittimo, inperò che a me non pare essere. E1 greco 
disse : Dò! messer, or sappiate che veramente foste figliuolo di chotale re 
e di chotale rcina, e contògli per nome. E '1 re disse : Tu non di’ la ve- 
rità. Certo sì dicho. Vedendo il re che non gli diesa altro, sì '1 cho- 
minciò a minacciare e disse : Sappie, se tu noi mi dirai, io ti faròe mo- 
rire d'ontosa e di villana morte, e questo guiderdone averai da me; 
c se '1 mi dirai già per la ventura ti jmtrà essere gran prode. Il greco 
vedendo che pure volca sapere quello che a graudo dismore li tornava, 
e che non potea fare che non gU dicesse, anchora li volle dire cotali 
altre parole come li avea dette prima, acciò che non volesse di ciò sa- 
pere più innanzi. E comiuciolli a dire: Di chui vi credete voi essere 
figliuolo? E'I re dis.se: Non di colui di chu' io mi sono tenuto infino a 
qui, 0 di chu’ altri mi tiene. Certo, sengnore mio, tu se’ legittimo fi- 
gliuolo di cotale padre e de la cotale reina sua moglie, e di tua madre 
t' ingenerò: e però vi piaccia di ciò non dubitare e non vi date più nè 
ira nè pensiero. Anchora li disse il re: Tu mi menti e non di’ vero, e 
l>erò ti pregho che non mi ti facci fare villania, inperò ch'io veggio 
che tu sai tutto, i«;rchiì di tutte altre cose t'intendi, e così credo che 
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sai <ii questa. Allora parlò il greco e dis.sc: Doccile pur volete siipi‘rs 
quello che non vi bisoguia, e io ri diròe, o voletelo avere per malo o 
voletelo avere per bene : più che morire non poss' io ; onde chome più 
m' indugio a la morte, forò prima più lungha la storia de la mia morto. 
Or sopiate, che se voi foste istato Bgliuolo di re, sì chome voi siete te- 
nuto, e voi, sechoudo che m’avete detto, vi credavate essere, quaudo vi 
disse del vostro nobile destriere si grande maraviglia, che non trovaste 
nè malischalcho nè altra persona in tutta la vostra corte ohe vi dicesse, 
si mi doravate inchontanente diliberare de la pregione, e donanni uno 
ohastello o una villa, e voi mi faceste rimettere ne la pregione, e fa- 
ceetemi dare uno mezzo pane per giorno a le spese de la tua corte. 
Anchora, quando ti dissi delle vcrtù delle pietre preziose, e spezialmente 
di quella dov' era il vermine cosi picciolo , viro , che neuno maestro di 
gemme ve ne seppe dire neente, sì mi faceste anchora inchontanente 
rimettere ne la pregione, e facestemi dare uno pane per giorno alle 
spese della vostra corte , e chomandoste anchora alle vostre guardie che 

10 fossi bene guardato. E voi, incontanente, dacché noll'avavate fatto 
prima per lo destriere, mi doravate diliberare della pregione, oheunquo 
offesa io avessi fatta, che sapete veramente che non vi sono per altro, 
senno' eh' i’ non voglio lasciare la mia leggie e credere a la vostra ; ma 
mangiore offesa avessi fatta, sì mi doravate dilibcrare e donarmi una 
grande città, e anchora con esso quello che bisogniara al detto dono 
ehonore, e sappiate che voi ritraete della ischiatta onde voi siete nato, 
nè neente ritraete della vostra madre. £ però sappiate, eh' ella, del suo 
buono marito non area figliuoli , si che nel palazo reale usava uno pa- 
store il quale facea tutto il pane del palazo, e facea fare sì che tutta 
la fomia. L'uomo si area bella persona del suo essere: onde la vostra 
madre, non essendo sodisfatta dal suo marito, si chom'ella volea, sissi 
pose chon questo pastore e ingravidò di lui, e fece tanto che in quel 
tempo ebbe a fare chol marito, sì ch'ella disse ch'era gravida di lui. 

11 pastore, temendo che ciò non si sapesse, inchontanente diede sue ca- 
gioni , e partisi da la chorte, e giamai di lui non si seppe alchnna no- 
vella. Quando il re seppe veramente che la reina era gravida, fue il 
più allegro huomo del mondo, e grande festa ne fece chon tutta la suo 
corte, e giamai non ebbe più la tua madre. E chosì foste ingenerato. 
Allora il sengniore si turbò tutto, e non sapea che si fare. Disse al greco : 
Queste cose che m'ài dette, piacciati che giamai altrui nelle manifesti; 
inperciò ohe se mai se ne sapesse niente, io sarei il più honnito (') huomo 
del mondo, e agevolemente potrei perdere questo mio reame. Et acciò 
ch’io sia più certo di quello che m'ài detto, sì ’l voglio invenire da la 
mia madre cortesemente, al meglio che potrò. E1 greco tutto l’ insengniò 

(1) n rodici Ifggf* : 
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chome le dovesae dire molto auiorevoleraente e saviaraeutc, accio ch’ella 
troppo nou si crucciasse. Et cosi si messe il re, et ebbe in una camera 
molto secreta la sua madre, e tanto le disse, tra per amore e per mi- 
naccie, che seppe tutto dallei la reritii, si corno il grccho li avea detto. 
Udito questo, il re si maravigliò molto del grande senno che ’l greche 
avea, e com’elli sapea tutte le cose: tennelo a grande fatto. Or venne il 
re per la pasqua della Piantacosta. e fea grande parlamento, e disse, 
chora'era stato amaestrato da choliii ch’era il più savio huomo del 
mondo, chessì chom’elli infino allora era stato avaro e chupido, che 
volea essere tutto largho e cortese ; e diliberb a tutta sua gente. Et 
chosi doverne sapere che trasnaturò, e sforzossi chontra la ragione, e di- 
ventò largho e cortese a tutta gente Ih ove si chonvenia, e fece grande 
allegrezza in quella pasqua: c fecel chavaliere e apresso il fece suo 
barone questo grecho , e per lo suo amore a molti gentili huomini cinse 
spada e feceli cavalieri, e apresso fece grandi doni e grandi conviti, si 
che per tutti paesi n’ andòe la novella. E giamai non si partfo da sh 
questo greco, anzi il tenne sempre per suo maestro e compangno, e die- 
deli citta e chastella e ville, e sempre li rendòo honore, sì chome fosse 
suo padre. Et così rivetterò insieme a grande honore lungo tempo. 

NOVELLA DECIMAPRIMA 


A l tempo anticho uno nobilissimo giovane , bello del corpo sopra 
tutti gli altri, era nelle partì d’oriente, il quale non avea altro 
che sé medesimo, e di tutta l’ altra gente del mondo non chnrava, 
tanto il parea essere bello; e alquanto, per lo poco tempo eh’ avea, 
era sempìce. La sua grande bellezza era tanta, che molte donne e don- 
zelle, adendo pure richordare, ìnchontanente erano prese d’amore di 
luì, non che di vederlo. Si che di molti lontani paesi il traeano a ve- 
dere : ciò erano quelle che sentiano d’amore, e che in così fatto caso 
poteano chavalchare la ov’elle voleano, o tanto andavano alla domanda, 
eh’ elle il trovavano ; e giamai non si sapeano partire dallnì , nò sa- 
ziare di vederlo; e più e più lo sguardavano, pitie erano prese di lui 
d’ amore. Il suo nome era Narcisci , e a contare le sue belezze sarebbe 
lungha mena a scrivere. Or giungneano le reine e le chontesse e le 
donne nobili e donzelle, moglie e figlinole di re e di baroni e di chava- 
lìeri e di nobili donzelli e d’altri grandi e gentili hnomini, bene acon- 
pangniati, sì chome a cioschuna si oonvenfa in suo essere; e tutto il 
giorno non faceano altro che mirare le sue bellezze, e ciaschnna dicea 
in suo ohuore sua volontà. Apresso, dicea l’ima oo’ l’altra: Se questi 
amasse altrui, sichom’elli ama sò medesimo, noi potremo dire che fossi 
veraracute il più inaiuorato huomo del mondo; e di ciò ci pesa troppo , 
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i:he lo Dio d'amore no' TU iuamorato cosi d'altrui cliome di eì; mede- 
simo. Et tutto il giorno l’ andavano isguardaiido , e quella tii tenea 
molto inanzi che '1 pote.Hse a suo senno tocchare , o di' clli loro ridesse : 
e tutte il lusinghavano, c facevalli grandi promes.se e grandi presenti 
allui e a una sua madre, che il guardava. E veiumcate ueuna parea 
che si saziasse di vederlo, che come più il vedevano, piu il bniniavano. 
Et sichomc detto avemo, e' non amava altro che sb medesimo per la 
sua semplicità,: inperciò che non sapea che fosse amore. Elli non co- 
noeciendo il tanto, le foggia quanto potea. Uno giorno, essendo ces- 
sato dalloro, n’ondJìe in uno bello giardino, tutto frescho e rugiadoso. 
Hi ove isvernavano li usinguuoli o le calandre e altri belli ucciellt, ì 
quali erano innamare, inperù ch'era tempo di primavera. Le pratora 
erano tutte fiorite, e in questo giardino avea una nobilissima fontana, 
molto grande e bene murata di porfidi e d' altre buone pietre e chare : 
l'acqua era chiarissima come istella, o ivi non uvea persona altra che 
Narcisci medesimo. Or dice chome le disaventure vanno : que.sti , così 
tutto solo, ne venne a riposarsi a la fontana a udire chautare 1' uc- 
cielli, che tutti isbernavano d'amore, e quelli per grande maraviglia 
li odia cosi chantare, e tutto si ne rallegrava. Lstando cosi, volscsi 
a questa bellissima fontana, ed ebbe veduto iv' entro l’onbra sua; ri- 
sguardandola più da presso, inchontanento si travagliòe tutto tra sù 
medesimo, credendo che l’ombra sna fo.sse un altro giovane, il quale 
fosse tutto lui medesimo; e di ciò s’adirò molto ; per la sua sempicezza, 
mise le mani ne l’acqua de la fonte credendo pigliare questa onbra. 
Or nolli venne fatto, inperò che nou dovea: l'acqua per trassiuarc 
ch'aveauo fatto colle mani e colle braccia, andò in qua e i' l'ae, si come 
fae al mestare. Narcisci vedendo che no' l' avea potuto pigliare s' adirò 
molto, e ancora per lo dibattere de l'acqua, non rivedea l' onbra sua. 
Incontanente chominciòe a piangere molto duramente, e a lamentarsi 
frassfe medesimo. L’acqua fue rachetata, e quelli vi riguai-dòe entro e 
rivide 1’ ombra sua che piangea si chome egli. Allora s’ adirò più che 
prima, e dicea: Vedi che fae beffe di me. Et cosi adirato vi si gittò 
entro per credenza di pigliarsi co’ l’ombra sua, ch’uvea pianto si chome 
elli ; e cosi, come piacque a l' alto Dio, inchontanente si fue entro auc- 
gato e morto. Volendosi atare non ixdfeo, e così morie Narcisci; ed era 
livescio e parea che si dormisse in questa fonte. Le donne e le don- 
zelle inamorate che l'andavano choendo, nollo ritrovavano, e di ciò 
erano molto isbighottite, c poeto s'avicno in chuore di non tornare giù 
mai alle loro mugioni, s’elle in prima non ritrovassero, e nollo rive- 
dessero alloro volontade. Andandone una grande quantith di loro cier- 
chando di lui, si sabbattbro (') a questo bellissimo prato, nel quale avea 
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il f^ardino tlov'era la belusima fonte, là ove Narcùci era (V così disa- 
ventoratamente aneghato. Or dice, ohe isguardando di là e di qua noi 
vi trovavano, e pocho chalea loro de' dolci canti che Kl'ucielli face- 
vano d'amore. L' una o le due di loro, avendo sete o per volere vedere 
da presso la fontana, andò là ov’ella era, e, isguardando nell' acqua , 
incontanente vi chonobbe entro Narcisci ; non si potào tenere, che vo- 
lentieri si sarebbe tenuta, di non dirlo allo compangne, e all' altra <die 
r andavano chaendo collei insieme. Or gridò , si come fanno le femine , 
tra la grande letizia che le parea avere per lo grande mirachulo chellei 
parea vedere, e nel suo gridare, disse: Correte qua, conpangne mie 
chate, chò il bello Narcisci è qui nella fonte, che dorme qui entro l'ac- 
qua. Le donne trassero là, e cominciarono tutte a rignardallo, e di- 
ceano intra loro : Or non ò da maravigliare se ci era cosi coro, e se non 
sapea che amore si fosse altro che in se medesimo; dacché noi reg- 
giamo di lui si grande maraviglia come questa èe, chosi dormire ne 
l'acqua come noi nelle nostra letta; e veramente tutte credeano che 
dormisse, ché ciò parea che facesse. Et anchora diceano intralloro ; Ve- 
ramente questi nonn'é huomo terreno, dacch'elli fae cosi grandi cose. 
E di mirallo non si poteano saziare, e neuua l'ardia a destare. La no- 
velia andò a la madre e all' altre grandi e gentili donne e donzelle, e 
a quelli della terra. Quelle chele (*) novelle portavano di lui, diceano, 
com'elli si dormfa ne la fonte, e come elli nonn'era huomo terreno. 
La madre choll' altre donne e coll* gente assa', vi trasse. Le donne ohe 
v' erano e che l'avevano trovato, avendo ateso che si levasse, aveallo 
iuai chiamato. Vedendo che non si levava, e che nonne usciva fuori, 
cominciarsi a ramarichare molto intra loro , c diceano : E' non puote 
essere che noi non siamo inghanate, chò questi ò morto. Altre diceano : 
1? non puote essere che veramente e' non sia rivo , inperò che gli àe 
il suo viso assai più cholorito che grana. Istaudo in questa chonten- 
zione, b' achordarono di tihrlone fuori, se potessero. Et cosi s'ingien- 
gnarono tanto, che e' votarono tutta l' acqua della fonte ; che alquante 
in grazia n' entrarono dentro ad essere certe di lui di poterlo toocharc 
al loro senno, o vivo o morto eh' elli fosse. E cosi abandonatamente il 
ne trassero, choll' ajuto dell' altre, fuori de l'acqua; c, trovandolo morto, 
tutte si voleano stracciare, dicicndo: Chomc mala guardia avemo fatta 
di lui! Avendolne tratto cosi fuori, non chiumvano perché fosse molle, 
ed elleno altresì, se non che certe il teneano ritte, e l' altre lo sguar- 
davano, e cosi mescholatamente piangeano e abracciavarlo e boscia- 
varlo tutto, e diceano certe di loro: Dacché non ti potenio avere vìvo 
a la nostra volontà, sitti avremo morto, dacché amore non ci à di te 
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Toluto coDHolare. Tante grandi e gentili donne e donzelle di si lontani 
paesi t' aravamo venute a vedere, e dell' altre simigliantemente. Per 
nostra grandissima disaventùra credo che ci sia cib adivenuto. Molto 
male diesano de la morte, dicendo come tante ghaie e gentili donne 
da lungi e dapresso area cosi iachonsolate, e come in grande disgrazia 
il si teneano, e nollo sapeano lasciare, e nollo sapieno abandonare, tante 
era anohora lo sue belezze. In questa giunse la madre choU' altre ina- 
morate e forestiere e cittadine e vicine del paese, e di tutta la contrada : 
il pianto fue grande e '1 cordoglio, si da la madre e si dal suo paren- 
tado apresso delle donne che v' erano, si che apertamente parla il no- 
stro libretto qui , che le donne e le donzelle , che sentiano d' amore , 
vollero fare per lui allo Idio d'amore quello che giamai non si fece di 
neuno mai per le sue bellezze ; eh' elle il chiesero in grazia a la madre 
e al suo marentado di fame fare di lui, nel detto giardino, quello che 
giamai di lui ne fosse richordanza. E cosi fue loro dimesso. Et quelle 
incontanente si gitiaro in orazione a preghare lo Dio d'amore, che di 
lui facesse quello che il loro cbuorc desiderava al loro amore. E Idio, 
chollui insieme alloro vegente, fe' di lui nascere uno nobile e bello al- 
bero, il quale b il primo che nella primavera fiorischa, e che fae li 
più belli fiori e '1 più nobile pome, il quale ]>ome, tutto Tanno, b buono 
e verde e secche : ciob il mandorlo. E cosi pnose nome lo Dio d'amore 
a quello albero per amore del bello Narcisci; c questo albero sicome 
tosto viene, cosi tosto falla; e '1 ifto pome, secondo che noi saperne, 
he in sb molte gran vertù. Et così avete inteso che adivenne del bello 
Karcisci nato in oriente, che secondo che le favole ne chontano e di- 
cono, che fu nato de la spierà del sole, o che la sua madre fue Fatta 
overo dea de' paghani , la quale era adorata siebome noi adoriamo il 
verace Idio. Altri dichono, ch'elli fue figlinolo d'uomo e difemina, 
sichome noi ; ma molto è da maravigliare quello che Io Idio d' amore 
fece di lui. 


NOVELLA DECIMASECONDA 


U NA VOLTA era uno ricche huomo, ed area quasi cib che sempre 
area disiderato, poderi e cose nella città e nel contado, e bella 
famiglia e una gentile donna per molglie, sì che stava grande- 
mente sechondo il suo essere ; e per le genti era tenuto eh' egli istava 
sì bene, che la più gente dicea; lìT non h meno altro cheli' ira di Dìo; 
e così patea allui il somigliante. Elli, udendo questo, cominciolli a 
venire in pensiere di volere sapere che era questa ira di Dio , e come 
la potesse trovare; c altrementi nonne domandava. Uno giorno, vencn- 
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doli di ciò grande volontà, non s'attese ail averne altro chonsiglio o 
fame altra dimanda; tolse del suo avere quello clielgli parve, e menò 
secho un suo. fante in chui elli molto si fidava, e mìsesi in chamino e 
in aventura d' andare tanto cierchando , eh' elli trovasse questa ira di 
Dio, la quale gli era tanto richordata. Andando un giorno per ano 
grande boscho chon questo suo fante, ed era uno grande caldo, ed egli 
ebbero trovato due ramarri molto grandi che parevano due serpentelli , 
li quali s' azuffavano insieme molto adiratamente l' uno choll' altro ; e 
questi ristette a vederli. Ora venne che azufandosi cosi insieme questi 
serpentelli, e mordendo l'uno l’altro, per lui non si partlano sicchb 
l’uno tronchò cho’ denti il chapo de l’altro; et quando ebbe fatto cosi , 
parve che pensasse in suo chuore che non avea fatto bene. Inchonta- 
nente andò e recchòe una erl>a in boccha, e punsela a l’anbusto del 
serpentello ch’era morto; e poi, cho’ la sua boccha piglibe il chapo o 
acchonciamente il puose all’onbnsto i’ mcjoo l’erba. Pocho istette che’l 
capo fue rapicchato a lo ’nbusto, e fne fatto vivo. E cosi chome fossero 
■state due pecchorellc se n’andarono insieme anbondue. L’erba che l’aven. 
gmmto si rimase ivi. Allora questo gentile Iiuomo con questo suo fante, 
vedendo partire li serpenti, disse chol fante: Veramente questo che 
avemo veduto ò issato l' ira di Dio che noi andiamo chaendo. Richolse 
quella erba, e via dà-ssi tanto a tomo chon essa, che molta n’ebbe 
trovata. Fatto questo , disse al fante ; Or vedi , noi siamo venuti a cha|H> 
de’ nostri intendimenti, et però vaglio che facci per mio senno, che 
noi proviamo questa erba : eh' io ti mozzerò il chapo cho' la spada mia, 
c incontanente lo ti rapiccherò cho’ la detta erba, come fece quello 
serpentello a l’altro. Assai il nc preghò. Il fante disse: Ad alimi fa- 
rete fare cotesta pruova che non a me. Le parole furono assai : nonn’em 
nulla che ’l fante 1’ achonsentisse assai promesse li facea Vedendo che 
none voleva far neente, disse: Da che non vogli che io la pmovi a te, 
e tue la proverai a me. Apparecchiaro assai di quella chotale erba, o 
il sengnore s'acchonciò, e il fante colla ispada li tagliò la testa, e in- 
chontanente l’ ebbe acozata co’ lo ’nbnsto e cho' la detta erba, e il chapo 
si fue rapicchato alquanto torto. Vedendosi il sengnore guarito , c 
nonn’ avendo ritto il chapo a lo ’nbnsto chome l’ avea in prima, tbnesi 
morto, e fece grandi minaccie a quello fante. E il fante disse: Messer, 
bòli’ avete torto, si che molto me ne pesa; ma àcci uno rimedio quando 
voi vogliate che io vi rimozzi un’altra volta, e ripiócherolvi cosi ritto 
chome voi Lavavate in prima. E quello dicea elli in buona fede, ma 
non av’ elli sentito il duolo chom’ egli. Allora il segnore disse : Chotesto 
non mi farai tu ora , inperò eh’ io non sento giamai il somigliante 
duolo, e veramente ti dicho, ch'io non n’avea meno altroché l'ira di 
Dio : tanto la sono ita chaendo, eh’ io l’ ò trovata e avnta ; e dicho che 
bene mi stae. E chosì si tornò a chas,a colla su.s mala ventura chol 
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uhapo torio , e gianiai non scntìo bene iipudo ; e sioebome' fatti «noi n 
la sua famiglia era ita di bene i' meglio, cliosì andòe d'allora innanzi 
di male in peggio, e tutto il suo andòe i' maladizione di Dio; e però 
dice uno proverbio anticho : chi bene siede non si muti, e chi vuole de 
la mala ventura, choel la puote avere e trovare, chome la buona. 


NOVELLA DECIMATERZA 


U NA VOLTA era uno grande merchatante, che vendea molti schiavi. 
Avendoli venduti ad un altro merchatante, non li n'era limoso 
se non uno. Allora disse : Costui perchè non mil vendi ? Inper- 
ciò eh’ iò T òe charo altrattanio quanto tue m' abbi dato di tutti gli 
altri. E qual' è la chagione ? Dicholti : e' ti Baprk dire tutto ciò che 
dicono r ucielli quando ellino chantano, ciò saranno quelli ch'egli uderàe 
e che ne sarhe domandato. Udendo questo il merchatante, e fidandosi 
di lui, che di ciò li dicesse la veritade , non lasciò per danari ; anzi, li 
diede altretanto di quello uno solo, quanto li avea dato di tutti gli 
altri : e cholui era quello chui elli avea più caro, adendo le sue bon- 
tadì e che gli era così charo chostato. Or venne questo merchatante 
eh' avea cooperati li schiavi, e intrò con essi in mare; e tanto andò, 
eh' egli arivò in una isola , a uno> porto , lo quale eia d' im grande 
sengnore, il quale era re di quella isola. Or si mosse uno che stava al 
porto in servigio del sengnore e de' merchatanti, e verme a dire al suo 
segnore di questo merchatante eh' avea li schiavi, e come tralloro n'avea 
uno che intendea parlare li uccielli , quando cantavano. Udito questo , 
il segnore inchontanente mandò per lo merchatante che venisse allui 
eiio' li suoi ischiavi , chèli i volea vedere tutti. Venuto il merchatante 
d' inanzi al segnore, siili vendèo i suoi ischiavi , e apresso li vendèo quel- 
l'nno tutto ciò chelli avea vendati gli altri; e di tutti guadagnòe. K 
anchora ne stette, il segnore, di quello che intendea lì uocelli, a la sua 
lealtade , sì chome di grande merchatante. Conperato il segnore questi 
ischiavi , feceli istare a fare i suoi bisogni ; a ciascheuno diede suo 
oficio dì eh' elli e' intendea. Questo uno eh' elli avea chonperato così caro, 
no '1 parila da sè. Dimorando lo schiavo ne la chorte del segnore , e 
uno hello ncoiello si puose a chantare a una finestra della sala dov' era 
il segnore, e chominciò a chantare molto diligentemente, e non si par- 
tìa. Il segnore, essendo chollnì lo schiavo, ndìe chantare quello ucciello; 
e quando ebbe cantato, ed elli si partìo ed ebbe volato via, il segnore 
domandò lo schiavo suo e disse : Ohe h detto quello ucciello in suo chan* 
tare? Perciò eh' avea fatto così nobili versi di sì bel ohanto. Et lo 
schiavo disse; Messer, malvolentieri lo vi dicho per una cosa, e per 
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iiu' altru 8Ì. ì^a]i|iìiite che quello ucciello àe detto iu suo chantare, che 
voi acerete a questi giorni alquanto travalglio : eh' e' disse clie oggi a 
vili giorni, se voi no' fate vendere il vostro grande destriere, voi fa- 
rete ischortichare, inperb eh' e' morrh ; c altro non pnote essere ehe cosi 
non sia. Udito questo, il segnore si maravigliò molto; e vedendo che 
non potea altro essere, ìnchontanentc fece venire il sensali e disse, co- 
in' elli rotea vendere il suo nobile e grande destriere, e eh' egli il ven- 
dessero a certi forestieri, il quale e’ no credessero, che a grondi tempi 
c' tornassero in quelle parti. Il destriere fue venduto a certi mercha- 
tanti, che ne credeano andare con esso in lontano paese. lx> destriere 
era sano e salvo, e non mostrava ch'avesse disagio neuno di sua per- 
sona ; e così n' ebbe quello che volte. Inanzi eh' e' merchatanti si fossero 
)>artiti de la città , il destriere si chadde morto entro la stalla , sansa 
avere altro male o inpedimento nullo. Udito il segnore, chome il de- 
striere era morto nella stalla a' merchatanti , fue intanto allegro che 
r area venduto e avuta la muneta ; intanto l' increbbe de la morte de 
così nobile destriere, e de' merchatanti eh' arcano perduto tanta moneto. 
Dall' altra parte amava sopra tutta la sua famiglia questo suo ischiavo, 
avendo tanta bontade quanta elli area ; e no' gli guadagnasse e nolli 
dicesse mai altro, si area assai più che raddoppiato quello che l'avea 
conperato: molto area trovato grande senno illni. Uno altro giorno, 
apparve un altro ucciello molto bello in su la finestra de la camera del 
segniore, e chominciò a fare molti belli versi in suo chanto. □ segniore 
cho' lo schiavo n' era presente. Cominciò ìnchontanente a dire : Dio oi 
dea buone novelle. E domandòe lo schiavo, che area detto ruociello in 
suo chanto. Rispnose lo schiavo e disse: Messer, sìcome io vi dissi la 
verità del destriere, cosi vi diròe di quello che avràe detto questo uo- 
ciello, e ciò dioho motto mal volontieri. 11 segnore, adirato, disse : Dillo 
incontanente I Messer, e' dice che oggi a nove giorni la vostra grande 
torre, là ove voi avete il vostro tesoro sì chadràe, e altro non può es- 
sere. Udito questo, il segnore si tenne morto, vedendo le disavcnturc 
che così spesso li ventano. Allora raghunòe il suo consiglio, e disse loro 
il fatto del destriere, e appresso de la sua torre chome dovea chaderc. 
Maravigliarsi tutti e diceano : Per la ventura, se questi per lo chanto 
degli uccielti vi disse la verità del vostro destriere, forse non vi dice 
il vero della torre; che ongni persona che udia che voi il volavate ven- 
dere, non avendo il ohavallo alchuna malisia, si credeano che voi foste 
venuto al niente ; e da che seppero oh' era chosi morto, tònerlo a grande 
savere di voi, chò Dio v'avea data tanta di grazia. Et però vi rispon- 
diamo della torre, e così vi consigliamo che la facciate ischombrarc, si 
che non vi rovini a troppo grande danno. Udito questo, il segnore ne 
fece sì come fue consigliato, e in cluvpo de vini giorni, sì chome Io 
schiavo avea detto, la torre sì chadde tutta e fece grandissimo fra- 
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casso, inperò ch'ella era molto alta e grossa; laonde il segniore molto 
si n’adirbe in fra sh medesimo, e dicea, chome il parea essere il più 
isTenturato sengniore che fosse al mondo, e non sapea la chagione per- 
chè ciò li adivenisse. Ànchora un altro giorno, standosi questo segnore 
per lo suo palazzo, ed elli vidde venire un altro ncciello, e puosesi a 
chantare presso al segnore, e in sno chanto facea molti belli versi. Il 
segnore era cbo' lo schiavo, et anchora cominciòe a dire, che Dio li 
desse buone novelle, migliori che nolle avea avute per addietro. Vero 
era, che quello schiavo l'avea bene sodisfatto di ciò che l'aveaoonpe- 
rato quando riebbe i danari del suo destriere, e a quella alquanto si 
chonfortò, c domandò lo schiavo quello eh' uvea detto l' ucciello nel suo 
chanto. Lo schiavo noi glie le dicea, inperò che li parea avere molte 
male novelle per lo suo segnore. Quelli volendolo pure sapere, lo schiavo 
li li disse ; Or sapiate, messer, che di voi mi pesa troppo, e però vi 
diche chosa che non vi parrò buona. Quello ucciello ò detto molto 
gronde danaggio de la vostra famiglia. Il segnore s' adirò più che prima, 
dacché vide che li dava pure parole, e comandògli, sotto pena de la 
persona , che incontanente gli dovesse dire. E Io schiavo disse ; Dacché 
questo volete, pacciavi d' andarne i' luogho sacreto. Allora n'andaro ne 
la chamera dentro. Lo schiavo li disse; Sengnore mio, io sono sotto la 
vostra grandezza, ché potete fare di me sì chome del vostro servo; di 
darmi vita e morte a la vostra volontà. Et però sapiate, che quello 
ucciello d'oggi signifiebò nel suo chanto, che uno figliuolo che tu hi, 
nollo rivedrai giamai in questo mondo vivo. Essendo elli a una cbacoia 
dietro imo grande cerbio, a chavaUo, sì andò giù per una ripa, e 
ohosì cadde incontanente morto ; laonde la tua famiglia, eh' erano chol- 
lui, il ti rechano così morto. Udito questo, il segnore tennesi il più 
tristo huomo del mondo c '1 più isventurato , e cominciò a trarre grandi 
guai, si chome quelli che l' avea. La gente corse allui , e quando sep- 
pero quello che uvea, tutti si chominciaro a lamentare coUuì, Inconta- 
nente andaro incontro al figliuolo, il quale era rcchato morto da la 
chaccia. Quando giunsero chon esso , tutta la gente piangea per amore 
del padre e del figliuolo. l' lamento fue grande per tutto il reame, e 
aciaschunane pesava osai. E così il fece sepellire molto onorevolemente, 
si come allui si chonvenla, co' molto grande tristizia. Biposato alquanto 
questo segnore ne le sue fatiche, era uno giorno in una sua chamera, 
e molto pensava e dicea nel suo pensiero, chome Domenedio l'avea 
molto visitato; e che a tutte le chose si potea dare quasi arghomento' 
salvo ohe a la morte. E però quando a te piaccia, puoi fare di me 
il tuo volere sicchome di tuo servo. Et in questo molto si rachonsolò, 
e diéssi pace de le chose che gli erano intervenute, sì com'era de la 
morte del suo figliuolo. Et fece chiamare questo suo schiavo, e disegli : 
Figliuolo, io m’ò pen-sato di stare al piacere di Dio, di me e di tutto 
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le mie chooe; e purb nelle Tolglio sapere prima ch'elle venguauo; onde 
io ti dilibero, chettu facci ciòe che tu vogli, e de l' andare e de lo stare. 
Udito questo, lo schiavo chiese eomiato da lui, ed elli li fece dare pe- 
chunia per ispese; e quelli se n'andòe io suo paese, e il re rimase nel 
suo reame. 


NOVELLA DEtTMAQUARTA 

N el TENPO che 'I re di Francia area una grande guerra chol conte 
di Fiandra, dove ebbe tralloro due grandi battalglie di champo. 
Ih ove mororo molti bnoni chavalieri e altra gente dall'una parte 
e da l' altra, ma le più volte il re n' ebbe il peggiore de la sua gente; 
in questo tempo due ciechi stavano in su la strada, ad achattare li- 
mosina per loro vita, presso a la città di Parigi ; e tra questi due ciechi 
era venuta grande contenzione, che in tutto il giorno non facevano altro 
che ragionare del re di Francia, e del conte di Fiandra. L' uno diciea 
all' altro ; Cheddi' ? io dicho che il re fia vincitore. E l' altro rispondea 
e dicea : Anzi fia il conte. E apresso dicea : Sarà che Dio vorrà. Nè 
altro non rispondea. £ quelli, tutto il d'ie il hriggca pure come il re 
sarebbe vincitore. Uno cavaliere del re, passando per quella strada con 
sua conpagnfa, ristette a udire la chontenzione di questi due ciechi. 
Udito questo chavaliere questa chontenzione, tombe a la chorte, e in 
grande solazzo il chontbe al re, sicchome questi due ciechi chonten- 
deano tutto il giorno di lui e del conte. 11 re incomiucib a ridere, e 
inchontanente ebbe uno de la sua famiglia, e mandb assapere de la 
contenzione di questi due ciechi, e che ponesse sìchura che richono- 
sciesse bene l'uno da l'altro; e eh' elli intendesse bene quello eh' elli 
diesano. Il donzello andbe, e invenne ongni cosa, e tomb e raohontb 
al re la sua anbosciata. Allora il re, udito questo, mandb per Io suo 
sinischalcho , e comandolli che facesse fare due grandi pani molto bian- 
chi, e nell' uno non mettesse niente, e nell' altro mettesse, quando fosse 
erodo , diece torneai d' oro così ispartiti per lo pane. E quando fossero 
cotti , e il donzello li portasse a quelli due ciechi , e dcsscli loro per 
amore di Dio ; e quello dov' ero la moneta desse a cholui che dicea , 
che il re vincerebbe; e l'altro pane, ove nono' era la moneta, desse a 
quelli che dicea, sarà che Dio vorrà. Il donzello fece come il re li co- 
mandbe. Or venne la sera; li ciechi si tornarono a chasa, e quelli 
eh' avea avuto il pane dove non era la moneta , disse chola femina 
sua donna : Dacchb Dio oi à fatto bene , sì '1 ci tolglimo. E così si man- 
giarono il pane , e parve loro molto buono. Et l' altro cieco , eh' avea 
avuto 1' altro, disse, la sera cholla femina sua donna : Serbiamo questo 
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pane, c uol mauichiamo ; anzi il vendiamo domattina e averenne pa- 
recche danari, e poasiauci (') mangiare de l’altro che abbiamo achattato. 
La mattina si levaro , e ciaacbeduno ne venne al luogo dov' era oeato 
di stare ad achattare. Giunti amendue li ciechi a la strada, e il ciecho 
eh' avea mangiato il suo pane , disse chola femina siu donna : Or que- 
sto nostro conpangnio che achatta chome noi , chon chu' io contendo 
tutto il giorno, non ebbe elli uno pane dal famigliare del re altressì 
come noi ? Ella disse; Si, ebbe. Or che no' vai a la femina sua, e sappìe 
se noi hnno mangiato , cooperalo da loro , e no' lasciare per danari ; 
chè quello che noi aveino mi parve molto buono. Ella rispuose e disse : 
Or non credi tu eh' elli il s' abbiano si saputo mangiare chome noi 
Ed elli rispuose e disse : Forse che noe ; anzi per la ventura il s* ave- 
ranno serbato per avernue parecche danari, e nollo averanno ardito 
amaoichare come noi, ch'era cosi grande e cosi belio e bianoho. La 
femina , vedendo la volontà de 1' uomo suo , andonne all' altra , c 
domandò s' avea mangiato il pane eh' aveano avuto ieri dal famigliare 
del re ; e, sellaveano, s' elli il voleano vendere. Ella disse : Be' l'avemo ; 

10 saprò se '1 conpaguio mio il volo vendere , sì chom' elli disse ieri sera. 
Domandato chellebbe, disse che '1 vendesse, e noi desse per meno di 
quattro parigini piccioli, chè bene il vale. Or venne quella, ed ebbe 
comperato il pane, e tornò al suo hnomo con esso, e quando il seppe, 
disse : Ben istàe, sì averemo istasera la buona cena sì come l'avemo 
iersera. Or venne e passò il giorno : tornarsi a chasa, e questi eh' avea 
cooperato il pane, disse; Donna, ceniamo; e quella, quando cominciòc 
ad afettare il pane chol choltello, a la prinui fetta chadde in sul descho 
uno tomeee d' oro ; e viene afettando , ad ogni fetta ne chadea uno. 

11 ciecho, udendo ciò, domandò che era quello eh' egli udia sonare, ed 
ella li disse il fatto , e quelli le disse ; Or pure afutta; mentre chendicc ; 
Buono ! Dice ch'ebbe tanto afettato, e afetta afetta cierchato, e così 
vi trovò entre i diecc tornesi dell' oro che il re v' avea fatto mettere. 
Allora dice che fue il pine alegro huomo del mondo, et disse; Donna, 
anchora dich' io la verità, che sarà quello che Dio vorrà, uè altro puotc 
essere; chè vedi, che questo nostro amicho tutto il giorno chontcnde 
mecho, e dice pure chome il re sarà vincitore, e io li dicho, che sarà 
che Idio vorrà. Questo pane con questi fiorini dovea essere nostro, e 
tutti quelli del mondo noi ci poteano tórre , e ciò fue come Idio volle. 
Or li riptKMero, e la mattina ai levaro per andare a racohontare la no- 
vella al conpagnione. Et il re dimandò la mattina per tempo, per sa- 
pere chi avea avuto il pane dov' era issuta la moneta , inperochè l' altro 
giorno dinanzi non n' aveano di ciò cagionato, inperciò ohe noll'aveano 
anchora mangiato nè l’ uno nè l' altro. Or istuva questo famigliare del 

(!) U Codice; 
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re naschosto da u’ lato , acciò ohe le femioe de' ciechi noi vedeinero. 
Or gimiaero amendue li ciechi Ih ove erano nei di stare il giorno, et 
quelli oh' area comperato il pane, chomineìò a dire, chol' altro, e ehia- 
marlo per nome : Ancbora diche io, che earh che Dio rrorrh ; io cooperai 
ieri uno pane, che mi costò quattro parigini piccioli, e troThvi entro, 
(|uand' io il focea partire, difejce buoni torneai d'oro; e cosi ebbi la 
buona cena, e areròe il bn[o]no anno. Udito questo il compagnone, 
ch'area avuto egli prima quello pane, e noi toppe jNirtire, e vòlenne 
amd quattro paregini piccioli tomesi, tènesi morto, e disse, che no' volea 
più chontendere collui ; chò ciò che dicea era la verith ; che sarh ohe 
Idio Torrìu Udito questo, il famigliaro del re incbontanente tornò a la 
cborte, e rachontò al suo segniore la sua ambasciata, sichome li due 
ciechi arcano ragionato insieme del pane eh' arcano avuto dal re. Al- 
lora il sengnore mandò per loro, e fecesi dire tutto il fatto a questi 
due ciechi, e come aveano avuto ciascuno il suo pane dal suo famigliaro, 
e chome l'uno area venduto il suo all' altro oonpagno, e com' elli r'avea 
trovato entro la moneta, e la contensione che facevano in prima tra 
amendue tutto il giorno, e come quelli che dicea, che '1 re sarebbe 
vincitore non ebbe poi la moneta, anso l'ebbe quelli che dicea: Sark 
che Idio vorrh. £t udito il re questo fatto da' due ciechi, feceli acho- 
miatare ; e poi ne tenue grande solaazo co' suoi baroni e ohavalieri. U 
dicea: Veramente quello cieche dice la verità, e sarà che Idio vorrà, 
c tutta la giente del mondo noi potrebbe rimuovere niente. Et chosl 
è questo uno bello asempro. 

NOVELLA DECIMAyUINTA 

U NO OIUKNO la reina del re di C'hastello, per suoi grandi bisogni, 
mandava un suo chavaliere in uno luogho molto cielato, sansa 
neon' altra compagnia, e così tutto solo, insù nono molto buono 
palafreno. Cavalchando questo chavaliere molto tostamente per una 
grande foresta, tanto quanto il palafreno il ne potea portare; ora 
venne, siochome le fortune inchontrano altrui, al valiohare d'una fossa 
il palafreno cadde sotto al chavaliere in sì forte punto, che già noi 
)H>tea riavere; uvegnia idio ched elli^ per sò, non area avuto impedi- 
mento di sua persona. Ora prochacciava il meglio che potea di riavere 
questo suo palafreno così tutto solo : non era neente di poterlo trarre 
de la fossa; nò persona no' vedea, nè da lungi nè da presso, da chu' 
dii potesse avere alchuno socchorso; sì ohe infrassc medesimo avea 
molta grande ira, chè non siipea chessi fare, anzi uvea in sè molta 
maninchonia. Ora venne, sichome l' aventiirc vanno e venghono, il gio- 
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vane re d' lughilterra si era in quelle parti a diacciare iiuiun uno grosso 
palafreno, e andando dietro a una grande oerbia, era tanto trasandato, 
cb' era rimase tutto solo sanza nenna compagnia. Or s' abattèo a questo 
cavaliere de la reina, e quelli, quando il vidde, il conoscèo; ma era 
tanto il suo bisognio, che s'infisse di non conoscerlo: chiamollo molto 
di lungi e disse : Chavaliere, per Dio, vieni tosto, e piacciati d' atarmi 
riavere questo mio palafreno, ohe m'b caduto in questa fossa; inper- 
cioch'io andava per grande bisogno in servigio de la mia donna. K 
il re fue giunto e disse: Cavaliere, e a qual donna se' tu? E elli rì- 
spuose : Cavaliere, sono a la reina del re di Cbastello. Allora isciese 
del palafreno, si chome quelli ch'era il più cortese sengniore del mondo, 
e disse: Or vedi, sire cavaUere, io ci sono co' mia chompagnia a diac- 
ciare, e però ti piaccia di tórre il mio palafreno oh' è altresì buono 
chome il tuo, bene vale a tre: e io cho' li miei compagni si procbac- 
cerò di riavere il tuo, e tu ti andrai per li bisongni di tua donna. Il 
chavaliere si verghongniava, e non sapea che si fare, e tórre il pala- 
freno al re si era gran villania. Dicea : Io non voglio vostro palafreno, 
chè gih farei grande oltraggio. U re li li pure proferea e assai li dicea, 
che per amore di cbavalleria egli dovesse tórre : non era neente eh' elli 
il volesse. f3 chavaliere il pur preghava molto verghonosamente , 
eh' elli gli alasse di riavere il suo. Allora anbondue intraro ne la fossa, 
e valentremente l' atava il re, sicome e' fosse uno villano. Or non era 
neente che trarre lo ne potessero, e cosi non sapeano che si fare. 11 
chavaliere pure si ramaricava in só medesimo, sichome quelli eh* era 
per l'altrui servigio, e spezialmente per la sua donna, ciò era la reina. 
Gente nenna non arivava. 11 re assai li proferea il suo palafreno: nonn'era 
neente eh' egli il volesse tórre ; e detto di ciò e' facea bone, chonosciendo 
ch'egli era il nobile re Giovanni d'Inghilterra, e dicea in suo chuore: 
Veramente, se questi fosse uno cavaliere o io non conoscesse, bene 
averei ardimento di tòrteli il suo palafreno e lasciarli il mio, e andare 
per li miei bisognL Vedendo il re che sì pure ramarichava, teneasi 
morto, chó no '1 potea atare chom'clli volea. Disseli : Sire chavaliere, 
che vuoili tu fare? tu non vogli il mio palafreno e lasciare il tuo, 
chome io t' ó detto per adietro : io t' ò atato quanto ò potuto , si eh’ io 
non so, ch'io mi ti possa più atare : qui non arriva nò di mia gente 
nè d'altra, e però qui non ha ma' che uno compenso: choniincia a 
piangere, e io piangeróe con techo insieme. Udito questo, il cavaliere 
non sapea chessi dire nè che si fare. Dicea pure: Certo, messer, io 
per tutto il mondo, chi che voi siate, io no' vi farei sì grande villa- 
nia chome questa sarebbe. H re molto n'era allegro, e molto si ne 
contentava eh' elli il toglisse, e disse: Da che non vogli fare chom'io 
t' ó detto , sì ti farò tanta compagnia, che qualeche aiuto ci dark il 
nostro segniore DomcncUio. Il chavaliere chararaente il ringraziava, o 
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preghavalo che non dimoraase più; iuperù che molto li pesava di lui, 
eh' egli li avea fatto tanto servigio. E1 re li rispuose : Or vedi non ne 
moresca piùe a me che atté, inperb eh' io dimorrò qui techo tanto, che 
no' aia nero, che de' mìei compagni, qual chessia, non ci arrivi, fatando 
in queste parole, certi suoi chavolieri e donzelli e altri della famiglia 
di questo re l'andavano c.aendo. Or venne, come le venture sono, il tro- 
varono col chavaliere ìstare in quella chontenzìone. Il re li chiamò, e 
que', quando il videro, tennersi; allora corsero inchontanente Ih dov' elli 
era , e ataro al chavaliere tanto che trassero questo palafreno de la 
fossa; e di ciò ringraziò molto il re e la sua compagnia, e via per lo 
camino con suo palafreno per li suoi bisogni il meglio che potèo. Il re 
si ritornò co' la sua compagnia al mestiere de la chaccia. E1 chava- 
liere, fatto il suo chomino e la bisognia per la quale era ito, ritornò 
alla sua nobile reina, e rachontolle la sua ambasciata; e apresso la 
grande aventura che gli era inchontrata del suo palafreno, e'I grande 
servigio che '1 giovane re d' Inghilterra li avea fatto. La reina pue 
volte li fece rachontare , e giù non sì potea saziare d' udire la nobiliUt 
c le chortesie del giovane re d'Inghilterra, e molto i' lodava si chom'elli 
era il più cortese segnore del mondo. 

NOVELLA DECIMASESTA 


A D UNO tempo era uno santo romito ; andando egli per una gnmde 
selva sì trovò una grandissima grotta la quale era molto alta: el 
romito si andava per riposarsi inperò eh' era molto afatichato. 
Come e' giunse a la grotta, siila vide in certo luogho molto tralucere , 
ìnperciò che v'avea molto oro; si tosto come il conobbe, inchontanenta 
sì partfo, e chomincìò molto a chorrere per lo diserto quanto e' ne potea 
andare. Correndo cosi questo santo romito, sì s'intoppò in tre grandi 
scherani, li quali stavano in quello grande diserto per rubare chiun- 
que vi passava, e giù mai costoro non s' crono acorti che questo oro 
vi fosse. Vedendo costoro, i quali stavano naschosi, fuggire cosi que- 
sto santo romito, e non avendo dietro persona che'l chacciasse, alquanto 
ebbero temenza; ma eransì naschosi per pìglìallo. Ora li si pararono 
dinanzi per sapere perchò fuggia, e di ciò molto si maravigliavano; ed 
olii rispuose e disse : Fratelli miei, io fuggho la morte che mi viene 
dietro chacciandomi. Que', no' vedendo nò huomo nò bestia che'l cacciasse, 
dissero ; Mostraci chitti chaccia, e menaci cholh dove egli ò. Allora il 
santo romito, disse loro : Venite mecho, e mosterrollavi ; preghandoli 
tuttavia che non andosero ad essir, inperciò eh' elli per sò la faggio. 
Ed eglino pur volendola trovare, per vedere come fosse fatta, noi do- 
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iiiuidavsuo d'altro. E1 romito vedendo che no' potea più, e avendo 
paura di loro, chondnaseli a la grotta ond'elli s'era partito, e diaae 
loro : Qui è la morte che mi diacciava; e mostrò loro l'oro che v'era, 
ed eglino i' oonobero incontanente, e molto si chominciarono a ralle- 
grare, e affare insieme grande sollazzo. Allora achomiataro questo santo 
romito, e quelli se u'andbe per li fatti suoi, e que' chominciarono a 
dire intra loro, chom'elli era sempice persona. Rimasero questi ische- 
rani tutti e tre insieme a guardare questo avere : incominciarono a ra- 
gionare quello che voleano fare. L' uno rispnose e disse : A me pare , 
daoohè Dio ci à data cosi alta ventura, che noi non ci partiamo di qni 
infino a tanto che noi nonne portiamo tutto questo avere. Et l' altro, 
disse ; Non ; facciamo così ; l' uno di noi ne tolgha alquanto, e vada a la 
cittade e vendalo, e rechi del pane e del vino e di quello checci biso- 
sogna, e dì ciò s'ingiengni il meglio che puote ; faccia egli, pur cho- 
m'elli ci fomìscha. A questo s' achordarono tutti e tre insieme: l'uno 
prese di questa moneta quanto li parve allui , e a' compagni , e andonne 
verso la cittade per fornire sò e' suoi compagni. Il domonìo è ingegnoso 
e reo d' ordinare di fare quanto male e' puote : mise in chnore a cho- 
stui che andava a la cìtth per lo fornimento : Dacch' io sarò ne la oit- 
tode, dicco fra sò medesimo, io voglio mangiare e bere quanto mi bi- 
songnia, e. poi fornirmi di certe cose de le quali i' ò mestiere ora al 
presente , e poi avelenerò quello eh' io porto a' miei compangni , sì che, 
da eh' elli saranno morti amendue , sì saròe poi segnore di tutto quello 
avere; e sechondo che mi pare egli è tanto, ch'io sarò poi il più ric- 
eho huomo di tutto questo paese da parte d' avere. Et chome li venne 
in pensiere, cosi fece; prese vivanda per sè quanta li fu bisognio, e 
poi tutta l'altra avelenòe, e cosle la portòe a questi suoi compagni. 
Intanto ch'andòe a la cittade, sì come detto averne, s'elli pensòe e or- 
dinò male per uccidere li suoi oonpagnì, acciò che ongni cosa li rima- 
nesse, e quelli pensaro di lui non peggio eh' elli di loro, et dissero intra 
loro : Si tosto chome questo nostro compagnìo tomeriie chol pane e chol 
vino e oho' l' altre cose checci bisognìano, sì lo nccideremo; c poi mani- 
geremo quanto voremo, e salti poi tra noi due tutto questo grande avere: 
c chome meno parti ne faremo, tanto n' areremo maggiore parto cia- 
schuno di noi. Ur venne quelli eh' era ito a la cittade a conpenure le 
cose che bùragnara loro : tornato a' suoi compangni, inchonianente che 'I 
videro li furono a dosso cholle lancìe e cholle coltella, e cosi l'ncisero. 
Da che l'ebbero morto, mangiarono di quello chcgli area rcchato, e, 
sì tosto chome furono satolli, amendue caddero morti; e così morirò 
tutti e tre, chèli' uno accise l'altro sì come udito avete, c neunoebbe 
l'avere; e cosi pagha Domenedio li traditori: che gli andare chaendo la 
morte, c in questo modo la trovare. E1 santo romito la fuggfo, cioè 
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In morte deU'nnimn: et roxt vcggùuuo aiiertamente, che n'più l'avere 
molto grande b la morte dell' anima dell' nomo: ed e' la vollero, e eoe! 
l'ebbero, si chora'ellino n' erano dengni. 

NOVELLA DECIMASETTIMA 


I N CHOSTANTINOPOLI si avea, antichamente, una grande piazza 
di fuori dalla cittade , ne la quale piazza si avea apiccbata una ohan- 
pana, la quale no' la sonava alchuno se no' a cbui fosse fatto grande 
torto, o in avere o in persona, dattàle di oboi elli non si potesse atare; 
e quella cbotale cbanpana sonavano que' cbotali a cbui era fatta la'n- 
giuria, e non nenna altra persona. Et neUa detta piazza stava uno giu- 
dice per lo cbomune della detta cittade, chon certa famiglia, e non- 
n' avea ad attendere ad altro se non a l' oficio della canpana. Questa 
canpana v' era istata si Inngbo tempo a l'acqua e al vento, cbe la fune 
era tutta venuta meno , e per necessità v' era apiccbata una vitalba. 
In quella cittade si aveva uno nobile e grande cbavaliere molto ricobo, 
e avea uno suo destriere il quale era molto vecchio , si cbe per la vec- 
chiezza non si potea più chavalchare; ed elli noi volea fare schorti- 
ohare se prima non morisse di sua morte, uè fare uccidere; e l'altra 
che non era cosa da donarlo altrui. Feoeli (') trarre il freno e il cavicciule, 
e levarli la sella, e chomandò a' fanti suoi ohe l'andasero fuori della 
stalla che si andasse a procbaociare di sua vita, eh' elli, per sé, nolli 
volea far dare più mangiare, dacché non si potea chavalchare nè ado- 
perare a gli altri suoi bisogni. I fanti fecero si come fue loro coman- 
dato. Or venne questo destriere, e andando per le pratora pigliando 
sua vita, or venne si chome le venture vanno, e arivòe a questa oham- 
pana, e per la grande fame pigliò questa vitalba per rodere, per pi- 
gliare sua vita. La canpana sonò: il cha vallo non lasciava, però che 
non sapea che si fosse : la chanpana pur tirava e il chavallo sonava. (*) 
In quella la famiglia del giudice trasse, e trovò il cavallo ohe sonava 
la chanpana. Incontanente l' andavo a dire al giudice ; quelli, udito ciò, 
si maravigliò molto, e por volea attendere affare ragione, al chome do- 
vea, sechondo ohe diesa lo statuto, che li oonvenfa osservare. Ri^hnnò 
il suo consigUo, e disse il fatto; e cosìe fue consigliato dì mandare per 
lo segnìore cbui era stato questo destriere, e chomsmdògli , soppena 
di Ib. cc., ohe mandasse per questo destriere, e tanto il tenesse, quanto 
e' vivesse; inperò da che l'avea servito dacch'era giovane, eh' elli il 
pasciesse da vecchio, infino a tanto eh' elli vivesse. Et com'egli oonsi- 

(I) n Codice : Arrtt. 

(*) Fono deve leggerei : In fhai»pa%w nntmn i il rkn^aHo pur timtn. 
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gliaro, orni andòe il giadice innanzi cho' la ragione; e mandbc per lo 
cavaliere, e feceli rimenare a cha*a, e prese da lui certi malevadori da 
tenere la 'npromeasa e 'I chomandamento che li fece ; e cbosl fue fatto. 
Il chavaliere si fece rimenare il destriere a chasa, e tanto il tenne quanto 
e' rivette , e feceli dare le spese sicchomc li bisongnava. 

NO^^^LLA DEC'IMAOTTAVA 


I N UNO tempo, verso Brettangna sì area una grande magione di 
monache, cioè monasterio; le quali erano molto ricche, e aveano 
chotale costume in quella magione , che quando alchuno ricoho mer- 
chatante per aventura arrivasse dov'era questo grande monastero, ai vi 
alberghava; e si tosto come ginngnea, li era fatto grande onore da la 
badessa e da tutte le monache, e molto si tenea in grande grazia quella 
che meglio il potesse servire. Ora era questo statuto nella casa, che 
<Iiiando il mercha tante era ismontato da chavallo, si gli erano tutte 
intorno, e la badessa cho' loro; et ella li dicea: Sire merchatante, mira 
qualunque più ti piace di tutte noi. Et quelli, se non era usato di ciò, 
molto si maravigliava; e anche li chonvenia fare la volonUi delle donne. 
Dioea : Questa mi piace ; ciò era quella che più li atalentava. E quella 
il servfa poi a tavola, e mangiava colini a tagliere; apresso si chori- 
chava ne' letto chollui , e facevagli tutti quelli servigi che in piacere 
li fossero, e ne' letto e di fuori. Al mattino si levava il merchatante, e 
quelle li erano tutte intorno , e chi li dava 1' acqua , e chi l' asugha- 
toio, e chi il pettine, e atùrallo vestire e achonciare, sì chome li bi- 
songniava. Apresso, si chora'era l' usanza anticha, nenno portava bot- 
tone a' suoi panni per afibiarsi da mano o da petto a' suoi panni , se 
non che ciaschuno , o si faceva affibiare , o facealsi egli stesso la mat- 
tina, quando si levava, cho'l'agho o chol refe; e' gentili e' grandi se- 
gnori cho' la seta. Or ventano tutte queste monache , sicchome detto 
avemo, altresì la mattina chome aveano fatto la sera; e la badessa li 
dioea: Bello merchatante, anchora ti piaccia d'udire l' altro chostume 
della dimane di questa nostra magione, che dice così: Tu se' giaciuto 
in questa notte, ch'è passata, in questa magione; e hi avuto, si chome 
noi crediamo , da la nostra conpangnla tutto quello piacere e diletto 
eh' hi saputo prendere : noi t' avemo dato de l' acqua a le mani, e apresso 
la tovaglia e '1 pettine a' tuoi bisongni ; c però quella eh' è giaciuta 
teoho t' aporterh uno agho e una aghugUata di seta vermìglia ; e vo- ' 
gliamo che ti piaccia di prendere l' uno e l' altro, e mettere la seta ne 
la cruna de Tagho; e poi fateremo afibìare. E se a le tre volte non 
hi messa la detta seta ne la cruna de Tagho, sì converrh che tu ci 
lasci il tuo palafreno c la tna soma e tutte le tue gioie, e andrhti per 
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li fatti tuoi ; c però eh' he al mondo altro non puote essere. E però 
«le barone e prode e ralente acciò fare : e se questo farai , si ti rende- 
remo tutte tue cose; e apresso ti doneremo delle nostre molto alegra- 
mente, e andranno affare de' tuoi bisogni. E anchora ti diciamo, che 
se tu avessi techo più arere che non he il nostro sengnore, messere lo 
chonte di Brettagna, si non te ne lascieremo tanto che valesse uno ba- 
ghattino. Or venne la monocha, e fece si chome l'usanza; ed elli al 
chome chomandato li era. E molti n' erano che convenfa che vi lascias- 
sero tutto lo loro, arnese , e andavane poveri e miseri ; e di quelli che 
aapeano fare si chome fece chostui, ohe n' andarono ghai e freschi co’ loro 
arnesi e con molte gioie ch'elle li donavano. 


NOVELLA DECIMANONA 


A d uno tenpo era uno grande segnore, e avea volontù di saliere 
chome nascea l' amore tra l' uomo e la femina, si che '1 volle pro- 
vare in questo modo. E' gli naque nno figlinolo maschio, il quale 
egli il fece nodrire a sue balie almeno che potòo; al pocho, che già 
non sapea che fosse femina. Or venne e fecelo stare in uno luogho molto 
solo, con certi huomini li quali il nodriano il meglio eh' elli sapeano e 
poteano, e anchora chomandò loro, sotto grande pena, che giù mai nolli 
richordassero femina. Il fanciullo venne crescendo, tanto che fue grande 
quasi in sua etade. Uno giorno il padre l'ebbe in una camera tutto 
solo, e feceli mostrare di tutte qvielle belle gioie, e delle più chare di 
tatto il mondo. Anche li fece mostrare grande tesoro d' oro e d'argento, 
e di tutte belle cose. E apresso fece mostrare di molte belle donne e 
donzelle , e feceli dire eh' elle si chiamavano domoni de l' inferno. In 
quella giunse il padre , e domandò questo suo figliuolo quale di tutto 
quelle cose li piacea, e che li dovesse dire la veritù di tutto il sno in- 
tendimento, e che di nulla elli non dubitasse. Udito il giovane quello 
che '1 suo padre li avea detto, disse; Padre mio, sia che vole, or sap- 
piate, che sopra tutte le cose del mondo mi piacciono li domoni del 
ninfemo, e tntte Poltre cose non sono neente appo loro; et però se mi 
volete sodisfare, di quelli voglio e non d'altro. Udito questo, il sno 
padre maravigliossi molto, e alora vidde veramente che la natura ado- 
mandava ciò, e altro non potea essere; chò cosi com'elli avea choman- 
dato, che non gli fossero mostrate, si chomandòe anchora, quando il 
gharzone era picciolino, che neuno gli riohordasse femina nenna, nò 
anchora amore ad alchuno diletto carnale, sotto pena del chnore; e 
cosi ne fue ubidito. D' allora inanzi, il padre noi potòo tenere che non 
mettesse in suo animo, e volere, in amare le donne e le donzelle, ciò 
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erano quelle eh' erano di pregio; e di neuna sapea clic di parentado li 
aparteuesAC, che tutte l'amava igualmeiite. K di ciò non era da ripren- 
dere, inperò ohe non n' avea vedute già mai neona, d' allora inanxi ch'elli 
conobbe male da bene, nò udita ricordare ; eì che di ciò fue amaeitrata, 
chi era la madre e le eue nuore e le sue parenti , acciò che non pechaine 
chontra la buona leggie. E queste cose volle provare il jiculre, anzi nel 
suo figliuolo che i' neuno altro; e cosi fue la verith. 

NOVELLA VENTESIMA- 


A d uno tenpo il re di Buemme avea uno suo figliuolo di primo 
genito, il quale, dopo la morte del suo padre, dovea essere re in 
suo luogho. Questo suo padre amava tanto questo suo primo fi- 
gliuolo, che '1 facea nodrire a x grandi maestri , li quali il teneano sì 
celato e chiuso in uno grande palazzo, e lae arca intorno belli prati , 
e grandi e ricchi giardini, pieni di tutte le gioie del mondo, cioè frat- 
tura da mangiare di tutte guise. Apresso v'avea baugni molto sani, e 
acque di finme le quali menavano di molte balie (') pesci; e questo ridotto 
era fuori de la città, dove il re habitava bene x miglia. Questi maestri, 
a pruora l' insengnavano chi meglio potea, acciò che potessero venire 
in grazia del re, sì che in pooho tempo il fecero savio i' molte scienzie, 
e teneallo si sotto loro, che quanto il gharzone studiò con questi mae- 
stri, non fece fanciullezza neuna; e non vedea giamai altre persone che 
questi suoi maestri, li quali erano tutti vecchi di tenpo. Avendo stu- 
diato tanto, che li potea bastare, altretanto quanto a neuno altro savio 
da parte di scrittura e di senno naturale e d'onni altro senno, si che 
con ciascheduno de' suoi maestri si disputava ne le loro scienzie. Il 
padre, sentendo che '1 suo caro figliuolo era cosi savio, di ciò ne lodava 
molto Idio inanxi, e apresso i savi maestri, che gli aveano cosi inse- 
gniato e amaestraio. Or venne che '1 padre volle che ai dipartisse da 
certi di quelli cotali maestri, li quali più nolli abisongnavano, e il re 
li providde molto grandemente {mutila) 

NOVELLA VENTESIMAPRIMA 

A d uno tenpo sie ebbe ne la Marcba di Trevigi uno riccho ca- 
valiere e gentile. Incominciò a fare singrande ispese, che istrugiea 
tutto ciòe ch'elli avea in ispenderc, in donare c mangiare, e in 
chavalli e in arme. Or venne ch'ebbe tutto ispeso ciòe ch'elli avea: 
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or venne che non sapeu che si fare. E istando coste, ed e' venne ne la 
terra una novella che il re di Chomualglia si facea bandire per tutto 
il mondo, che qualunque cavaliere volesse venire a giostrare a la corto 
sua ed olii vinciasse la giostra, ch'elli li darebbe la sua figliuola per 
molglie e mezo il reame suo. Sicchb questo cavaliere, udendo questa 
novella , si li f enne volgila d* andarvi : iuchontanente iaghunò gli amici 
suoi e L parenti, o pregholli ch'elli il dovesono aiutare e soveuire, chb 
volea andare al tomianiento di Chornovalglia , perciò chelli istava 
bene il chuore di vincere il torniamento: sicché molti v’ebbej chi no 
consigliò, e chi non; alla fine fue consigliato d' andarvi; sicché l' aiu- 
torio ebbe d'arme e di chavalli e di moneta, e furnirolo bene d'arnese, 
di ciòe che bisongniava, e di buona conpagnia. Sì che il chavaliere 
mosse per andare; c andando Ini bene ad arnese, si chavalchò da xv 
giornate anzi che trovas.se nlcluma aventura che sia da mentovare , 
r poi giunse presso a uno chastello a mezzo milglio. E andando lui 
per la diritta istrada, e quelli si vedea andare inanzi asai giente a piò 
c a chavallo; c andando loro, e quelli vidde uscire tutta questa giente 
della diritta istrada, c andavano per una vìa istretta ch'era; sicchò 
domandò alchuno , e disse ; Questa giente perché fae questo, che lasciano 
la buona istrada e vhnone per questa rea'^ E queli fue risposto e disse : 
Messere, nollo ( ‘) sapete voi ? Cicrto non, disse il chavaliere. E quelli disse : 
Mescer, io lo vi dirò; se voi andaste per la diritta istrada, a voi e chi 
andasse, voi trovereste si grande il puzzo d’ uno gentile chavaliere ch’ò 
Use morto dinanzi a una chiesa in una bara, che morebe dal puzzo chi 
v' andasse : onde noi ci sciesiamo la via per non ricevere quello puzzo, 
e non vi pas.sa persona per quella chagione. Disse il chavaliere ; Se Dio 
ti salvi, dimì qual é la chagìouc, so questo cavaliere é morto, perché 
non si sopeliscìe. K quelli disse ; Messer, la cagione si é questa : in 
questa terra si U questa usanza, che quale homo si muore, ed olii ò 
debito, non si sopcliscie giamai, so non sono prima pagliati choloro 
che devono avere da lui ; onde questo chavaliere, eh' é morto, si é gen- 
tile chavaliere c povero d'avere, ed he grande debito, e non é rìmaso 
del suo da potere paghure ; sì che non èchi paghi per luì , né parente 
né amicho ; perciòe non sarà mai sopelìto, s<;' debitori non sono prima 
paghati. Disse il chavaliere; Se fosse chi [volesse] paghure per lui, sarà 
cigli sopellito? E quelli disse : Cierto, messer, sie, inchontanente. Allora 
si chavalchò il cavaliere sire al chastello, e incontanente sì fece mettere 
bando per tutto il castello, che qualunque [X'rsona dovesse avere alchuna 
cosa da messer Gigliotto, il quale era portato a la chiesa e non era 
sopelito per chagione de' debiti ch'elli uvea, ch'elli venisse a messer 
Dianese al cotale albergo, sapiendo ch'elli volea paghure ougnic per- 

' (1) Il C«llre: Ioli». 
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nona, acciò oh' olii volca che il chavaliere fuaae 80i>cUito. Onde la )^eut« 
che dovea avere da mosser [Gijgliotto, quando udirono quelito bando 
BÌ trassero tutti a l’albergho a messer Dianese; e messer Diaucse ni 
mosse a pietade per fare questa cortesia che si puose in cuore, di volere 
IMtghare ongni omo che dovesse avere da messer Giliotto, acciò che 
messer Giliotto fosse sopelìto a onore. Incontanente mise mano a pa- 
ghare, o paghòe tutta la moneta eh' eli i avea, e anche vendòo tutti i 
suoi cavalli e arnesi, salvo ch'uno cavallo li cimase; e quando ebbe 
poghato ongni homo, ed egli invitòe tutta la giente del castello c preti 
e frati e tutta ordine in chericato, e andarono a la chiesa, c fece so- 
pellire questo gentile homo a grande honore. E quand'elli ebbe cos'ic 
fatto, sì chavalchò, e prese corniate da tutta giente del chastello; e 
quando fue chavalcato due milglia, ed era elli e il cavallo, e tutta sua 
chompangnia c i fanti si erano a piede, ^e di dietro gli giunse uno a 
modo di merchatante molto orrevolemente con due chavalli e chon bella 
soma, e co' molti belli arnesi, e salutò messer Dianese. E questi rendèo 
saluto molto cortesemente; e il mrerchatante domandò messer Dianesi' 
di suo afare, e ciò che li era avenuto, e perch'elli andava. E il mer- 
chatoute: Io volgilo essere vostro compangno in tutta questa vostra 
andata, e ciòe che voi od io gnadanguiamo, si sia per mezo ; e voi siate 
prode chavaliere , e io abbo moneta asai , e fomiròvi di moneta c di 
chavalli e d' arme, e di ciòe che vi farhe mistiere. Messer Dianese pen- 
BÒe in suo cuore ; Questi ò quello che mi bisongna ; e disse ; lo volgilo 
volentieri che sia come voi avete detto. E cesie si fermarono insieme. 
Or vbnero che giunsero a una città, e quivi sì comperarono chavalli e 
arme o ciòe che fue bisongnio, e fomirosi bene ad arnese; e chaval- 
carono tanto che furono giunti a la città del re, c quivi sic alborgha- 
rono nel piùe orevole albergho de la città, inehontanente invitarono 
tutta la buona giente de la terra a desinare, e diede loro molto nobile 
desinaro; e oosìc fecero molte volte; sicché tutta la gente della città 
dkne: Questi sono il piùe nobili cavaliere che siene (') venato. Or venne il 
dìe che dovea essere il torniamento : la giente fue tutta ad arme , o' cha- 
valieri fuorono tutti a la grande prateria, là dove dovea essere il tor- 
niamento. E quivi venne il re e la reina e la figliuola, e tutta la baronia 
del reame ; e quando tutta la giente fue venuta, el re eomandò che '1 
torniamento e la giostra si cominciasse, sapiendo che chiunque vinciesse 
lo torniamento si averebbe la sua figliuola per molglie e mezo il reame 
suo. Alora i baroni e* chavalierì tutti furono a la giostra franchamente. 
c bene v' avea pròe giente e franca ; e quivi si fedo tanto d' orme, che 
giamai non si ne fecie tanto a nonno torniamento, o durò asai. Alla 
somma, messer Dianese fue vincitore di tutto il torniamento ; c qiuindo 
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il re e la reina videro quesito, furono molto allc|;ri, e tutta la giente 
disse gridando: Messer Diancse à vinto il toraiomento! E lo re mandòe 
l>er lui, e diègli la figliuola per moglie e mezo il reame suo; o fecero 
grande gioia e grande festa ed alegreza. Poi istctero presso a uno mese 
nel reame ; e quando vi furono istati quanto piaque loro, e' mcrchatante 
disse a messer Dianese : Che volete voi fare ’i non vi pare ogimai tempo 
di tornare nel paese vostro ? Dio si v' !i fatto molto bene c molto onore, 
si eh’ avete molto da ringraziano. E messer Dianese disse : Elgli è bene 
verità, ed io ne loda e ringrazio messer lesti Cristo c la sua madre, 
c da loro il volgilo conosciere, e da voi, che m'avete asai valuto in 
questo fatto, e piùc che homo del mondo. Sappiate ch'i'òo bene volou- 
tade di ritornare P mio .paese ; ma tutto questo non potremo noi bene 
fare senza la volontà del re. E il merchatanto disse: Voi dite verità, 
e perciò siamo a’ re, e sì gli direte bene e saviamente : el re è savio 
singniore, e vi consentirà al volere vostro. SI che s'ocbordarono, e an- 
darono dinanzi al re ; e messer Dianese disse : Messere lo re , voi sa- 
liste ch'io sono vostro, l'avere e la persona, e non debbo fare neiente 
sansa il vostro chonsiglio e volere; e perciò io avea cbosle pensato, 
quando e' piaciesse a voi, di volere andare nel paese là ond'io venni, 
a vedere i parenti e gli amici, ed a tàlli allegri dello onore che voi 
m' avete fatto. £ messer lo re rispuose a messer Dianese e disse : lo 
vi tengho ebaro quanto posso, e molto m'apagho di voi, c vegiovi vo- 
lentieri anzi da presso che da lungi ; ma tuttavia, se gli è il vostro vo- 
lere d'andare a vedere gli amici e' parenti, e' mi piacie; e quello sarà 
quando piacerà a voi. E messer Dianese il ringrazia molto di ciòe 
ch'olii avea detto, e disse al re: Di quìe a otto giorni moveremo ad 
andare al nome di Dio. E il re disse, che molto gli piaciea : e inchon- 
tanente fecie aparechiare chavalli e tutti arnesi che faefeno bisongnio, 
percb' elli e la molglie andasero bene orevolcmente. Or venne al giorno, 
cioè a gli otto die, e l' aparechiamento era tutto fatto per chavalchare: 
0 messer Dianese sì tacomandò i' reame al re, ed elli tolse avere assai; 
c montarono a caval]p o messer Dianese e la donna sua e il mcrcha- 
tante , e molti altri cavalieri a loro compagnia , e molte altre came- 
riere e molte some, si come si convenia a grande singniore. IC re e 
molta baronia e chavalieri l' acompagniarono alquante miglia fuori de 
la terra in grande solazo e grande alegreza; e quando obero cbaval- 
chato cesie grande pezzo, e il re c la sua giente prese corniate da mes- 
ser Dianese, e messer Dianese anche da lui e dalla sua giente; e'I re 
tornò alla terra sua, c messer Dianese [ebbe] cbavalchato molte giornate 
in suo chamino. Quando venne ch'ellino ebero cliavalcbato molte giornate 
con grande faticha, ed erano giite presso u una giornata alla terra di (') 


(1) 11 Codice legge: 
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mvaaer Diiiuoae, e andando loro per loro chaniino, ed e’ trovarono 
due rie. Il merdmtantc di»ie a mesaer Dianese ; Andate piano, e fate 
riatore tutta queata gientc. E mesaer Dianeae , che molto l' amava e 
multo li credea, inchontanente fecie diciere che neuno non chnvalcasse, 
e che onni omo istesse fermo. E il raerchatante dinsc : Sapete voi per- 
eh'io v'òe fatto ristare? Nòe ciòe, disse messer Dinneae. Or io vii di- 
che. E quelli dis.se : lo volgilo che voi m’ ategniate la 'upromessa e' patti 
che sono tra voi e me. Alora disse messer Dianese : Che putti abiaino 
noi insieme ? io non mi ne ricordo. Allora disse il merchatante : V oi 
sapete che quando noi audkno al torniamento, noi ci acompangniamo 
insieme e diciemo che ciò che noi guadangnasimo fosse per mezo. .Al- 
lora disse messer Dianese : Bene mi ne ricordo, e Irene è cosìe la ve- 
rità: perchè il dite voi? volete voi neente di queste cose che noi ahiamo 
guadangniato ? E il merchatante disse : Sì , voglio la meta d' ongni cosa. 
E messer Dianese : 0 perchè none venite voi eho’ me, chè io vi terrò 
sempre orevolemente a chasa mia, e non è bisongnio di pensare di nulla, 
c starete molto bene e orevolemente sì come io ? E il mercatante disse : 
Sapiate ch'io volgilo andare a chasa mia, perciòe volgilo la meta di 
cibo che noi avemo guadangniato. E messer Dianose tue allora molto 
crucciato, ma pure no' volle venire meno alla promessa ch’elli avea 
fatto ed a la lealtà sua, che (') gli era agievole cosa a diciere: Vhe 
a la via tua , eh' i' no’ sòe che tue ti dìe ; ma nollo volle fare , anzi 
gli rispuose molto saviameute c disse : Fate quella parte che voi vo- 
lete, ed io istarò contento. E il merchatante disse: Io farò le parti, 
e voi pilglierete. E messer Dianese disse : Fate a vosti-o senno. E quelli 
sì dovise in questo modo che dis.«e : La donna chol palafreno eh' ella 
"ac sotto, sin una parte, e questi chavalieri e tutte le some sia l'altra 
parto ; onde pigliate qualunque vi piace. Allora messer Dianese ftie 
molto cruccioso, e dis.se in suo chuore : Echo diverse i>arti che questi 
a fatte! ma penso io non posso fare altro che pigliare la donna. Pil- 
gliò la sua donna, ed al merchatante lasciò tutte l'altro cose. E alora 
prese comiato l'uno da l’altro, e quelli n’andòo. per uua via e quelli 
per r altra : e molto n’ andò tristo e crucioso messer Dianese. Or venne 
che il merchatante n' andava chou tutta questa gicnte, e quando fue 
chavalcato uno pocho, e quelli volse per uua via a traverso j>er ritor- 
nare, per essere dinanzi a messer Dianese a chavallo molto tosto con tutta 
questa [giente] ; e fue giunto in site la strada, ed ebbe giunto messer Dia- 
nese ch'andava molto crucioso. E quando messer Diane.se il vide, sì sì 
fecie grande meraviglia, e disse: Perchè ritornate voi? E qne' disse : 
Andate piano, mMsor Dianese, istate fermo. E ’l merchatante disse : 
F/lgli è vero che noi avemo diviso, ed avetemi bene atenuto la prò- 
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mc.ua che rol ni' avete fatto, aicchome leale e buono cliavaliere; onde 
io sono bene singniore di questa giente, e possone (') fare ciòe ch' io 
Tolglio ; e perciòe io si la vi ridbno , e chonciedo che sieno rostri n al 
vostro servigio, cholla grande buona ventura che Dio vi dea, a voi o 
a la vostra donna. E volgliovi dire ch'io sono, acciò che se voi avete 
servito volentieri e fatta oorte.sìa e lealtà iufin a quìe, che voi la fac- 
ciate volentieri di quinci inanzi , eh' ogni bene ve ne verh a voi o 
chi la farò, lo sono il chavalicre che voi facicste sopellire a la chiesa 
choBÌc orrevolementc , e ispendestc i' ine tanto del vostro , eh' io era 
istato tanto fuori che ongni persona venia puzza, e tutta giente; eia 
chortesìa che voi mi facicste sì b piaciuta a Dio, ch'ile voluto ch'io 
abia a voi fatto questo onoro e questo bene. Allora disse messer Dia- 
nese: Dimque se' morti guiderdonano i servigi, che debono fare i vivi? 
Allora disse quello chavaliere : Ora sappi.ate , mescer Dianese, voi a 
tutta giente, che servigio non. si perdòo mai, e non ai perdei^ E fuo 
isparito, detto questo, ed audossine iu paradiso. E messer Dianese n'andò 
a cosa sua molto orevolemente cholla donna sua , e iatettero mai senpra 
grandemente a grande hoiiore, e tutti gli amici suoi guidordinò bene , 
c senpre ebono bene; e noi den, che rìmungniomo. molto bene e buona 
ventura. Amen, amen. 


NOVELTi.A VENTESIMASECONDA 


A UNO TENDO er.i uno ricuho homo, ed uvea una molto bolla 
donna per moglie; e questo homo le volea tutto il ano bene, ed 
eranc molto geloso. Ora venne, chome piacque a Dio, che questo 
homo li venne uno male nelgli occhi, donde aciechò ; sicché non ve- 
dea lume. Ora avem'a che questo homo no' si pavtia da la moglie ; tut- 
tavia la tenea sì che no' la lasriava partire desse, per tema ch'ella 
nolli facesse fallo. Ora avenne, che uno homo de la «-ontriula invaghio 
di questa donna, c non vedea chome le jiotesse favelarc, jicrò che 'I 
marito era tuttavia elio' lei ; e questo homo moria di lei per senhianti 
chelli faciea a la donna; e la donna, vedendolo chosie iiiamorato di 
lei, aie ne le '[njcrclie, e disse per senhianti : Vié', vedi chome io posso; 
ché questi non si parte mai d;v me ! Sì che- il buono homo non sapea 
che si fare né che si dire , e parca che volesse morire per senhianti : 
altro modo no' sapea trovare chome s'aveni.ssc cholla donna; e la donna, 
vedendo i modi di questo gentile homo chome faciea, sì ne le'[n]crebc, 
I! pensò di volere servire chostui. Ora fecic fare uno c.anone di canna 
lunghe, c pnoselo a ro’.'ecchic di questo gentile homo, e favcllolli in (*) 


(*) Il 
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<lue«<o modo, i>crJ> che no' volea cho '1 marito l'odissc; c disse a questo 
f^entile homo : Di te m' incresce, e però òe pensato di servirti : vattine 
nel giardino nostro, e sali in sun uno pero che v’iie molte bolle pere, 
c aspettami lii suso, ed io veròe Ib sue a te. Il buono homo inchonta- 
nente n'andò nel giardino, e salle in sul pero, ed aspettava la donna. 
Ora venne il tenpo che la donna era nel giardino, e volea andare a 
servire il buono homo , c il marito era tuttavia co' lei , e la donna 
disse: E' m'fe venuto volglia di quelle pere che sono in sue quello pero, 
che sono coste bollo. E' marito disse : Chiama chi ti ne cholga. E la 
donna disse: Io me ne cholglicrò pure io, eh' altrimenti no' mi ne gio- 
vcrebe. Alotta si mosse la donna per andare in sul pero, e il marito 
si mosse o venne co' lei infino a piò del pero , e la donna andòe in sìie 
il pero; e il marito abraccia il pedale del pero, perché non v’andasse 
persona dietro le'. Oro venne che la donna fue siie' pero cho' l' amico 
che la aspettava, e istavano in grande solazzo, e il pero si menava 
tutto, sì che le pere chadevano in terra a dosso al marito. Onde disse 
il marito: Che fai tue, donna, che none vieni? tue fai cadere tante 
pere. E la donna li rispuose: Io volea delle pere d'uno ramo: nonne 
potea avere altrimenti. Ora volglio che sopiate che Domenedio e San 
l’iero, vedendo questo fatto, disse San Piero a Domenedio: No' vedi 
tue la beffa che questa donna fac al marito ? Dò ! fae che '1 marito 
vegha lume, sicché olii vegha ciòe che la molglie fae. E Domenedio 
disse : Io ti dicho. San Piero , che sì tosto chome clli vedrà lume , la 
donna averà trovata la chagione, cioè la schusa, e però volglio che 
vega lume, e vedrai quello ch'ella diràe. Oro vidde lume e guatò in 
site, e vidde quello che la donna faciea. Alora disse a la donna: Che 
fate voi co' cotesto homo? non é onore ned a voi ed a me, e non é 
lealtà di donna. E la donna rispuose incontanente di subito, e disse : S'io 
non avessi fatto chosle con chostui, tue nonn’ areresti mai veduto lume. 
Alora udendo il marito chom'c dire, istette contento. E chosie vedete 
chome te donne e le temine sono leali , e chome trovano tosto la schustt. 

NOVELLA VENTESIMATERZA 


RE DI GHniUSALE' a quello tempo sì avea quatro figliuoli , ed 
erano molto cortesi e molto belissimi di loro corpo, ed erano molto 
grandissimi ispenditori, e ispendevano tanto pine che non ero la 
introta del re loro padre ; ché in pocho tenpo averebero chonsumato 
tutto i' loro reame. Sìe che perciò fuorono insieme a provedere , che 
ciòe non potesse intervenire; e però previdero cho' loro padre insieme, 
che questi suoi figliuoli si dovessono partire da queste ispese, c an- 
dosoiio fuori del reame a prochacciare loro aventura, e il re rima- 
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iiesfie a fi^ordare il reame. E puosono insieme, che cioachuno dovesse 
tornare in capo di dicoe anni , o non prima ; e in questo modo videro 
i' loro isohanpo. Ora venne che disse il madore: Io mi partirò, e au- 
lì ronne in Francia, a Parigi. E il secondo fratello disse ; E io mi par- 
tirò, e andronne in Cicilia. E il terzo fratello disse: E io mi partirò, 
e andronne in Cbatalongnia. E il quarto fratello disse: E io mi par- 
tirò, e andronne a Oienova. Sì che furono in questa conchordia, c 
chatuno andòe a suo chamino in suo paese, sì come avieno ordinato in- 
sieme. Ora venne che' maggiore fratello giunse in Parigi, e tosto co- 
minciò a vedere a che si potesse aprendere di fare : asai providde, e 
finalmente providde di volere istudiare in tutte iscienzie ; e chosie fecie. 
E il secondo fratello giunse in Cicilia, e llic providde il paese, e quando 
ebbe asai proveduto, no' vi trovòe da potere altro fare ch'essere ba- 
lestiere; e questo aparò, c divenene il migliore che si trovasse. £ il 
terzo fratello giunse in Catalongnia , e Ihe providde , e no' vi trovòe 
altro che ladroni ; sicchò questo chonvenne ch'elli aparasse a doventare 
ladrone, e doventonne il pitie sottile ch’essere potesse. £ il quarto fra- 
tello giunse in Gienova, e providde che potesse fare: piaquelli d’ apa- 
rare a fare le navi e galee , e divenene il migliore maestro del mondo. 
E in queste cose tutti e quatro apararono , e diveneme chosie ch'erano 
finissimo ciaschuno di loro atti, chome detto èie. Ora venne il tenpo 
che' diece anni erano chonpinti, e ciaschuno pensò di volere tornare 
in suo reame : mosesi , e giunsono ne' reame al loro padre ; e federo 
grande festa e grande allegrezza per la loro tornata; e poi istettero 
pochi die che il re di Gierusale', loro padre, fecie raghumure i suoi 
baroni, e poi mandòe per suoi figlinoli, e disse loro: Figliuoli miei, 
voi siete istato fuori di questo reame x anni, e sapete che a me ri- 
mase i' reame a guardare, ed io l'òe guardato, e avanzato le vostre 
ereditate sì come noi ordinamo; e però voglio che vi piaccia, che ca- 
ttino di voi dicha in mia presenzia, chome avete fatto quello che per 
vo' andaste. Sicchò vedendo i suoi figliuoli la volontà del re loro pa- 
dre, cominciò il magiore suo figliuolo, e disse; Io andai in Francia, 
a Parigi, e oò istudiato in tutte iscienzie, ed òe tanto aparato. . . .1. 

(') zza 

tanta quanto iòe aparata ; e tocietto e nòe disse piùe. Il secondo figliuolo 
disse: Io andai in Cicilia, c lire no' trovai altro potese aparare, altro 
ch'essere balestiere, e questo sbe fare meglio che huomo del mondo; 
c taciette e nòe disse piùe. E il terzo figliuolo disse : Io ondai in Cha- 
talongnia, e Iòe no' trovai se non ladroni, e me chonvenne ch'io apa- 
rasse di sapere inbolare, e sono il piùe sottile ladro che sia al mondo; 
c taciette e nonne disse piùe. II quarto figlinolo disse : Io andai in 

P) MntiU ilslrnmklo; cosi più Innanzi. 
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Gienov-a; lìie mi puoHÌ od aparare a fare le uavi, e aolle inelglio fare 
che homo del mondo. E volgilo che sapiate, che ['n] Gierusale' no' «apèno 
che navi né galee si fossero, e fae tenuto grande fatto, però che làe 
non si sapea navicherò ; e toelette e non disse piùe. Allora il magiore 
fratello di costui, udendo tutto ciòe che avea detto i suoi fratelli, 
e ohé catuno sapea di sua arto, disse: Padre nostro, noi siamo tutti 
richi, e tutte quelle cose che noi sopiamo ci fanno bisongnio, e però 
io eòe .... ale avere il quale èie in una isola di mare , in una tonbo ; 

quale avere guarda uno serpente, e però me che san fare 

onderemo per esso. Ora disse che la nave questa gente montò 

in sùe la nave tutti e quatro e audorono per questo avere, 

e navicharono tanto Ih ov'era questo avere, e 

ismontorono magiore fratello che sapea l’ avere , e . . 

fratello cioè quello in questa tonba, 

e dde che il drago e ladrone fecic 

cenno a la donzella allotta la donzella istette cheta 

cala il suo mantello ed avolselo el e 

puoscvi suso il capo al rechòla fuori della tonba . . 

chon uno sacche, e richonne tutto l'avere che v'era, tanto 

vi fede; e quando obero cosi fatto, ed elli risalirono in sulla nave 

cholla donzella c choll' avere, e venienne chon grande festa 

Poche istante il dr.aghone sle sì sentìo, e guardò e non ridde la don- 
zella: inchontanente uscio fuori della tonba, e file insù l’isola; e guardò 
o vidde i' mare costoro che navicliavauo forte. Inchontanente si gittòe 

per mare loro dietro, faciendo grande romore : alotta costoro 

de la nave isbichotiro paura e tèuosi morti. Alotta dissu 


i' fratello balestro; Non dubiate ne non ubiate paura, . . . 

balestro e dièlli per l'uno degli occhi, e poi . . . . 

e dhlli ne l'altro occhio, sic ohe '1 draghone fuo 

cieco vide lume e no' sapea dove s'andare; sì che 

alotta la nave vdcharono forte, e andarono . . . . 


rati dal draghone, e tomaro ne' loro 

mondo, e feciero gr 


NOVELLA VENTESIMAQUARTA 

M adonna O Chontessa fue ona nobile donna, e fue madre di 
messer Chorao Donati. Nel tenpo ch'ella era giovane donna, 
andando per la citth con due donzelli a sua conpangnfa, o pas- 
sando da Orto Sa' Michele, avevavi di buona giunte; levarsi e salutarlo, 


(il) n Codio* Maranna. 
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« feoelc liouore. Fra' quali era Beaticcio ; disse : Va' ! che iu bordello 
ti possa io vedere, acciochb chi ne volesse, cittadino o contadino, ne 
potesse avere cho' suoi danari ! La donna Io 'ntese : disse alla conpagnia 
ch'era collei: Volgetevi. £ tornò indietro o disse: Bisticcio, perchè mi 
di' tu villania? Chi ch'avesse di me, nonne potresti avere a dodici. (') 
£ partissi la donna choriesemente. Bisticcio si verghongnib, chò non 
crrdea la donna l'avesse inteso. 


NOVELLA VENTESIMAQUINTA 


M ESS£K£ Chorso Donati, essendo un dì a Richasole, e andandosi 
diportando chon donne e co' molta buona giente, avennesi con 
una buona donna la quale era molglie di messer Guiglelmo da 
Richasole. Andando collei, sì la richiese d'amore, dicendole: Io vi priegho 
che vi piaccia di volermi per vostro amante ; io vi sarò leale , auto 
vostro piacere. Prieghovi che vi piaccia, ch'io, con vostra parola, m' in- 
tenda con voi : io sono giovane chavalicre, e sono bello e chiaro, chome 
voi vedete. La donna gli rispnose e dissegli: Messer, ghuardate chello 
specchio non vi inghanni. Messer Chorso, della risposta chelgli fece la 
donna fu verghognato, e partissi incontanente. Vegiendo tutti qnelgli 
eh' erano cholla donna partito messer Chorso, maraviglioronsi, non sa- 
piendo la chagione: nò altro chella donna sapea. Fue adomandata la 
donna perchò messer Chorso era partito chosì subito. La donna nollo 
voleva dire. Tanto le dissero, che la donna disse loro; £' mi dicea le 
chetali parole, e dicea eh' elgli era giovane chavaliere e bello e chiaro 
di sua persona. Io gli rispuosi e dissi : Messere, ghuardate chello spec- 
chio non vi inghanni. Io nolgli ò detto altro: e' si partì imantanentc 
sansa fare motto. Di ciò fecero gran festa. 


NOVELLA VENTESIMASESTA 


U NO NOBILE chavaliere di Proensa fue molto valoroso, e andava 
traendo ove alchuno torneamento si facesse, e a tutti andava, e 
di pochi era che nonne avesse honore per la sua prodezza e w 
lentria. Molte donne lo richiedeano d'amore, ed elgli ciaschuna rechu- 
s:kva, però eh' avea una sua donna, la quale era sua molglie, e amavala 
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sopra tutto l' altre chose del mondo. E avea in costume, quandu tornava 
d'alchuno tomeamcnto, che, com'elgli giungioa al suo albergho, cd 
e' trovava la donna sua chelgli si facea incontro, ed cigli l' abracciava 
e baciava molto desiderosamente, e stava in solazzo e in allegrezza 
chollei. Uno giorno tornava da uno tomcamento eh’ era auto ne’ reame 
di Francia , e aveane auto molto honore ; e smontò e andò in chasa , 
siccome era usato di fare: non trovò la donna sua, siccome ora usato, 
però ch’ella gli si solca fare incontro. L’uomo se n’andò alla chamera: 
l’uscio no’ era serrato, ma era chiuso: aperse alquanto l’uscio, c ghuardì) 
dentro nella camera, e vide la donna sua stare nel letto cliou uno suo 
chastaldo. Vedendo ciò, richiuse l’uscio e non fecie motto e ritras.sesi 
odrieto, e andossene giuso e montò a chavallo co’ molta maninchonia, 
c andavasi spassando con grande dolore. Trovosai con una grande 
contessa molto nobile e bella donna, che tornava dal tomcamento onde 
era venuto cigli, cd era in su una charetto. La donna, quando lo vide, 

10 salutò molto allegramente, siccome quella chcllo amava per amore, 
e avealo giii più volte richiesto d’amore, ed cigli l’avea neghato per 
non fallire alla donna sua. Vedendo la contessa questo chavaliere così 
turbato, domandollo quello ch’elgli area, e che non si convem'a a 
cosi valoroso chavaliere , com’ cigli era , avere malinchonta. E fra 
r altre parole gli disse, che s’elgli fosse innamorato, ciò nolgli inter- 
vem'a; e che ella il preghava ch’elgli s’ intendesse collei ; e che s’elgli 
ciò facesse, ch’elgli no’ aiebe mai cmccio nò pensiere. Lo chavaliere, 
ricordandosi di quello chella donna sua avea misfatto, e anche gli pareva 
fare villania di tonte volte, quante la donna l’ avea richiesto, di nonne 
acettare, si le promise d’essere suo chavaliere, e di fare sua volontà ; 
e fermarono, quel giorno, che ’l chavaliere dovesse andare allei tale 
giorno. Ciaschnno si partìo. Il chavaliere si tornò a suo ostello: la 
donna, come il sentlo, gli si fecie incontro, siccome era usata di fare. 

11 chavaliere nolle fecie nullo bel senbiante: la donna si maravilgliò, 
c dottò molto ch’clli no’ avesse sentito il fallo ch’ella avea fatto; e 
per più volte il domandò quello eh’ cigli aveva. Elgli nolle facea motto. 
11 termine s' apressava ch’elgli dovea essere cholla conteasa: puosesi 
in quore di fare vendetta della donna sua, e ch’ella vedesse lui con 
altra donna, com' elgli avea veduta lei con altro huomo. Disse alla donna 
sua : La chagione perch’ io sono stato chosl adirato , sì ò pcrchò mi 
conviene andare intaserà innuna mia grande bisongnia, e convienmi 
menare nna persona che sia molto segreta, e io nolla tmovo di chui 
io mi fidi ; e di ciò sono stato maninchonoso. La donna rispnose : Se ciò 
ò la chagione, io ve n’ajuterò bene. E fu la donna molto allegra, cre- 
dendo che quella fosse la vera chagione, e non per lo fallo eh’ eli’ avea 
fatto. 11 chavaliere disse : Come me n’ ajuterete voi ? La donna disse : 
Io m' aconcerò a guisa di vostro schudiere , e verrò con voi : i' ninna 
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]>cr8oim vi potete me' fidare. II chavalierc diate, che bene gli piaoea. 
La donna t'n aconcia, che pare uno nobile eebudiere. Salirò a ehavallo 
e andarono al chacrtello, laddov' era la conteeao. La festa e Tallegrena 
fu grande ; cenuro co' molta allegrezza, e poi la donna prese il chava- 
liere per la mano e menollo nella camera, e furono al letto. Nella 
chamera avea due Ietta : nell' uno si uorìchh la contessa eoi chavaliere ; 
nel altro la chameriera della chontessa e lo schudiere che '1 chavaliere 
uvea menato, che sua molglie ero. La chameriera era molto bella, e fu 
molto contenta d' avere la conpangnia del detto schudiere. La contessa 
più volte, e a più stagioni, la notte domandò il chavaliere chi era il 
suo schudiere: il chavaliere rispondea e dicea, ch'era uno suo nipote. 
La contessa disse alla chameriera la notte più volte : Come stai ? cre- 
dendo che lo schudiere del chavaliere l' apaghasse bene : Tu stai motto 
adagio e dòti tenere bene apaghata ; credendo che lo schudiere la 
contentasse melglio che non faceva. La chameriera l' avea più volte 
toochato, 0 lo schudiere allora più si scostava dallei : la cameriera non 
si tenea appoghata chome la contessa credea; anzi rispuoee alobuna 
volta alla chontessa, dicendo: Elgli nonn' ù sentimento d'uomo, ebb 
s' io il toccho, c' si fa illù e non mi fa motto. La contessa e '1 chavaliere 
ne faceano gran festa. Il chavaliere ispessamente diceva alla chameriera: 
.Sbraccialo, eh' cigli si vergongnia : ed ella il faceva. E 'I chavaliere le 
dicea per nojare e per ìscorno dello scudiere, cioè la donna sua: ed ella 
volea morire di dolore, sentendo, ridendo e vedendo quello ch'era. In 
sul giorno si levarono, e '1 chavaliere prese chomiato dalla chontessa, e 
chavalcò col suo schudiere per lo suo chamino. La donna sua, ciò era 
lo schudiere, gli cominciò a dire molta villania, dicendogli: Disleale 
chavaliere che tu se' fatto ! Io ti vituperrò innongni parte dello inganno 
e del tradimento che fatto m' hi ! Il chavaliere, quando ehe molto so- 
ferto, si le rispuose, e dissele e racontolle chom' elgli l'avea amata, e 
chom' ella l' avea chambiato al suo chastaldo ; ma elli avea chambiata 
lei in magiore donna di lei e più bella. Udendo la donna dire al cha- 
valiere il fallo eh' eli' avea fatto, di dolore si merlo il terzo giorno. 


NOVELLA VENTESIMASETTIMA 


L o 'NPERADORE, andando chavalchando per Roma, vide uno ro- 
meo , il quale v' era venuto in pellegrinaggio. Allo ’nperadore 
parca che '1 pellegrino il somilgliasse molto di similitudine della 
persona, e domandò i suoi baroni se '1 detto pellegrino il somilgliava. 
( Unschuno disse di si. Allora Io 'nperadore credette che vero fosse quello 
« he pen.sava del pellegrino, cioò che la madre del pellegrino, jrotesse 
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i‘9«erc «ut« a Uoma, e che 'I padre potc-^e avere auto a fare di lei. 
Doinandòe il pellegrino, e diane: Romeo, fu mai tuo madre a Roma? 
E M pellegrino intese perchè lo 'nperadore il diceva, disso: Messere, 
mia madre non fu mai a Roma, ma mio padre più volte. Lo 'npera- 
dore intese chome il pellegrino avea bene risposto: fecelo venire a sua 
ehorto, e fecegli grande honoro. 


NOVELLA VENTESIMAOTTAVA 

U NA VALENTE donna. Basendo gravata d' infermità, domandò il 
prete, o disse che si volea confessore. Lo marito il seppe, cho 
n' era molto geloso, e bisongnavngli chome fa a' più ; vestissi a 
guisa d' uno monucho e venne alla donnm La camera era buia, a guisa 
ehome gl'infermi la tenghono : la donna, siccom'è nsanza nel paese, 
cominciò a dire ì peccati suoi, e in fra gli altri ch'ella disse, si fu 
eh' eli' avea uno suo figliuolo che non era del marito. Il marito, ch'era 
l'uditore, sospirò molto forte. La donna al sospirare lo chonobe iman- 
tanento : per riparare sua verghongnia, disse al marito; Ai! falso ma- 
rito, in parte mi sono vendichata di to! Onde il marito fu contento. 


NOVELLA V ENI’ESl M ANONA 


U NO CHAVALIERE di Perugia, essendo alla sconfitta che i Fu- 
lingnati diedono a' Perugini, fugendo dalla schonfitta, venendo- 
sene quanto poteva, la sella del suo chavallo si gli andava in 
sul chollo. Un altro, vedendo chome la sua sella stava, sì '1 chiamò 
e dissegli : 0 messere ! raconciate qnella sella del vostro chavallo, chò 
è troppo ìnanzi. E '1 chavaliere risipuo.se e disse; Io vorre' ch'ella fosse 
già a Perugia! 


NOVELLA TRENTESIMA 


I TNO GIOVANE donzello di Pisa, essendo innamorato di madonna 
I Preziosa, congnata di madonna Nera, era sì temoroso cho nonne 
ardiva di richiederla d' amore. Onde essendo un giorno fuori 
«ho' monna Nera e colla detta sua donna innnno giardino fuori di Pisa , 
colse suo tenpo, e richiese la donna sua d' amore, dicendolo : Madonna, 
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io «ODO «tato luughameutc vostro servidore , e per temenza eh' i' bo 
aùto di voi, nollo v'6 fatto asaapere. Ora che amore m' h donato tenpo 
e ardire, io vi priegho che vi piaccia di ricevermi a servidore, e ch'io 
vi sia raccomandato, e che voi mi traiate di tante pene chom'io sono 
stato inaino a qoL La donna gli rispuose e disse ; Ciò mi piace chn 
tu m'abi amata e ami per amore, e che ta sia mio amadore. Se tn 
m' ai amata lunghamento e hi riceùto per me anghoscia e pena , ciò h 
stato tuo difetto, che nollo m'hi detto più tosto; chè ora, ch'io il so, 
ammh piace di dareti allegrezza e diletto. Lo donzello disse: Madonna, 
piacciavi di darmi conpiuta gioia. Allora la donna disse : Amante mio, 
non si conviene che per la prima volta che tu mi richiedi d' amore , 
eh' io ti doni conpiuta gioia. Lo donzello disse : Dé ! madonna, voi sa- 
pete per lo mio dire, ch'io v'ò amata lunghe tenpo, e che animò ò 
gravezza e pena l'aspettare. La donna gli disse: Tu dèi sapere, che 
gli antichi buoni amanti solieno amare per amore le donne loro otto 
o dieci anni. Di queste parole lo donzello si dolea molto , dicendo : 
Madonna, io non pot[r]ia tanto aspettare, e in tanto tenpo io mor- 
rei : e da che io v'ò tanto tenpo arcata, nonn' ò convenevole che voi 
mi dilunghiate tanto tenpo. A che disse la donna : Volgliamo noi stare 
al detto di madonna Nera? Lo donzello disse di sì. Andarono a ma- 
donna Nera e disorle il fatto. Madonna Nera disse ; Vedi, madonna 
Preziosa, io volglio che voi sappiate, che l'amore istringne oggi più 
gli amanti che non solea gih fare ab antiche. £ questo si ò perchò 
l'amore senpre crescie, e stringne più gli amanti d'amare peramore; 
l'altra, chelgli antichi solieno vivere cinquecento anni per uno, sicché 
bene vi pot[e]ano gittarc iu badare allo amore più tenpo. E perciò 
dicho e comando, che voi gli doniate conpiuta gioia, siccome l'amote 
e 'I disiderio chomanda c vuole. 

NOVELLA TUENTESIMAPRIMA 


U NO PKLLKORINO avendo chomesso uno malificio, fu preso :o'l 
bando si era che dovesse paghare mille lire, o eh' cigli perdesse 
gli occhi. Lo romeo, nnu potendo paghare, fu leghato e fascia- 
togli gli occhi , sicchome usanza ò nel paese. Essendo il pellegrino me- 
nato giù per la terra per andare alla giustizia, una donna molto riccha 
d'avere, avengna che laida era di sua persona, vedendo questo pelle- 
grino ch'era giovane e belio, domandò perchò era menato alla giusti- 
zia. Fullc detto perchò non (Mtca paghare mille lire. La donna gli 
mandò dricto e felgli dire, che s' cigli la volea prendere per molgliera, 
ch'ella pagherebe le mille lire. Lo romeo disse di sì; fu menuto alla 
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donna. Il pellegrino, quando vide la donna così laida, disse a coloro 
che lo arieno sfasciato perch'elgli vedesse la donna : Rinhcnde ! rinbcnde! 
chh melglio è non vedere mai , che vedere sempre chosa chelgli spiacela. 
Lo singnore della terra seppe quello che '1 pellegrino avea detto : per 
quello rimandb per lui, e non fede la giustizia, e lasdollo libero. 


NOVELLA TRENTESIMASECONDA 


M adonna FILICIE, moglie di messer Ugho da lUchasoli, essendo 
[chon] Guido di messer Ubertino de' Pazzi, andando a Richosoli 
un giovedì per la drocchìa, e chollui era Monaldo da So&ena, 
giunti che furono, disse messer Ugho : Voi nonn’ arete da desinare 
altro che huova e formaggio. Guido si volse a Monaldo, quasi che tur- 
bato, ohome cholui che mangiava volentieri: Bene elgli si potrebe dire 
per novella, e no’ ridendo, ch'egli dime cheod darà mangiare huova e 
formaggio ; e di ciò si doleva. Diqw la donna : £Igli si può ben dolere, 
quando il pensiero gli venne fallato, chò chi si parte da chasa Pazzi, 
ove che vada, sì s'aspetta d'andare a nozze. 


NOVELLA TRENTESIMATERZA 


E ra ARIVATA una pellegrina in Cipri, e uno die le fue fatta ima 
grand' onta, tale, che nolla potea sofferiie : mossesi e ondònc a' re 
di Cipri, del quale sentìa che molte onte e disinori gl' erano fatti 
tutto giorno, e niuno ne punìa. Ella parlò e disse : Messere, a voi sono 
già stati fatti dieci milia disinori , e ammò n' ò stato fatto uno : prie- 
ghovi che voi, chennavete tanti solerti, m' insegnate sofferire il mio uno, 
acciò die, 'operando io da voi, rimangha consolata del mio. 1' re si ver- 
gongniò molto, e cominciò d' allora inanzi a vendichare i suoi, e a non 
volere più sofferiie; e alla pellegrina fece somaria ragione. 


FINE DEL VOLUME PKIMO. 



Digitized by Googlc 


